Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


^^  :nu.y 


I 


flNE  <J?T8  LIBBAW 


HARVARD 
COLLEGE 
LIBRARY 


« 


• 


O  P  E  R  E 

DI 

FILIPPO  BALDINUGGI 


▼OLUMK  NOIVO. 


^  .:i^^o.F 


^ 


■:'^ 


'-\^ 


NOTIZIE 

DE'  PROFESSORI  DEL  DISEGNO 

DA.  ClHABCB    IN    qVA 
O  P  E  Rjt 

DI  nUPPO  BALDINUCa 

IIOKXHTIHO 

ACCADEMICO  DBUU  CRDSC^ 

cos  jTOTs  SD  Ao^nvn, 


MILANO 


Mt  Società  Tipografica  db'  Classici  iTAtiAHC 

contrada  del  Cappuccio. 
ANNO  i8ia. 


DISSERTAZIONE 

DI 

GIUSEPPE    PIACEITZA 
Sopra  la  Pittura^ 


jLlTTegiiaohò  grande  nasca  la  maraviglia 
Beir  osservatore  filosofo ,  quando  questi 
&sa  il  pensiero  a  considerare  una  qualche 
srte  o  utile  ,  o  dileitCTole ,  adulta  già  «  « 
portata  allo  stato  di  perfezione;  molto  mag* 
giore  in  proporsione  si  è  lo  stupore»  da 
coi  Tien  egli  sorpreso ,  allorché  dallo  stato 
di  perfezione  allontanandola ,  e  in  ogni  sua 
psrte  discomponendola  9  meditando  si  ri« 
cooduoe  a^ primi  periodi   di  principio»  e 
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creazione  della  medesima.  Vede  allora  egli 
le  difficoltà  de' primi  citròyati 9  i.  lenti  pro^ 
gressi  degli  avanzamenti,  la  tanto  difficile 
cognizione  di  tutte  le  parti  relative,  e  fi« 
iiaTmente  T  ardua  unione  di  esse  per  for- 
marne il  to^l^  prpdptto  4i  peip:£etta  liollez^ 
M.  E  di  fatto ,  se  della  pittura  si  parli , 
per  quale  coml^naeioQe  .  Q  fortunato  caso 
sarà  egli  venuto  in  mente  ad  un  cuore 
appassionato  di  ritrarre  il  profilo  di  un 
Tolto  interessante?  primo  probabile  punto 
deir  origine  di  questa  arte.  Poscia  da  qua- 
le stimolo  sarà  stato  spinto  un  qualche 
fervido  ingegno  ad  accingersi  ali*  ardua 
impresa  di  esprimere  con  <)olori  le  opere 
della  natura  ,  e  copiando  ora  una  parte., 
ed  ora  Y  altra  delle  sue  bellezze  avrà  tolto 
1*  impegno  dì  rappresentarne  i  varj  acci- 
denti di  essa;  indi  non  contento  di  essere 
pervenuto  a  tal  segno ,  abbia  presa  la 
grandiosa  risoluzione  di  rigettarne  i  difet* 
ti,  scegliendone  solo  le  perfezioni,  per 
condurre  V  arte  al  termine  di  dare  le  suie 

Svoduzioni  ipiù  belle  e  più.  armoniche 
elle  naturali. medesime?  Onde  poi  la  nm^ 
tura  giustamente  madre  della  pittura  ^  e 
la  pittura  una  corretta  e  peir&tta  natura 
siasi  addimandata.  Meritamente  però  una 
A  nobile  arte,  abbencbè  rozza  ea  imper- 
fetta ,  fu  maravigliosa  nel  nascer  suo  ^  e 
iti  tutti  i  passi ,  che  lentamente  fece  al- 
lontanandosi dalP antica  mediocrità,  ebbe 
mai  «compre  compagni    indivisibili  gli  ap- 
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jl^laasi  9  e  lo  stupore.  Per  prova  dì  <^e  la* 
seìaodo  io  di  addurre  tanti  esempj ,  dei 
auali  è  ripiena  V  antica  e  moderna  storia 
«elle  arti ,  accennerò  soltanto  di  passaggio^ 
siccome  la  ptima  tarola  fatta  da  Gimabue 
per  la  cappella  de*Rucellai  in  Santa  M[a« 
ria  Novella  di  Firenze,  ed  in  cni  pur  ve* 
devasi  qualche  miglioramento  dalla  vecchia 
cattiva  maniera 9  che  allora  regnava  ,  fH 
da*  Fiorentini  per  trasporto  di  giubilo  cdn 
gran  festa,  e  a  suon  di  trombe  portata  in 
solennissima  processione  dalla  casa  del  piU 
tore  alla  cbìesa. 

Succede  però  ben  tosto  alla  riiafavi*- 
glia  partorita  dalle  accennate  prime  idee 
il  massimo  dolore,  che  prova  il  saggio 
ammiratore  nel  considerare  V  impossibili- 
tà ,  in  cui  è  ogni  belParte  di  mantenersi 
in  istato  di  perfezione.  À  questa  in  varie 
epoche  di  tempi  si  giunse,  e  da  questa 
altrettante  volte  fn  forza  T  allontanarsi.  È 
scritta  pur  troppo  nel  sistema  delle  create 
cose  la  fatai  legge  ,  che  obbliga  a  retroce- 
dere tutto  ciò ,  che  non  può  pi^ogredire , 
t  il  posare  nel  perfetto  è  piucchò  diffici- 
le ed  ardao  impeano.  Pare,  che  il  punto 
di  perfezione  alle  belle  arti  prefisso  para*- 
gonar  si  potrebbe  a  Un  corpo  di  smisurata 
mote,  collocato  sopra  lacinia  di  erto  col- 
le, cui  forz'è  salire  per  afferrarlo;  ma 
afferrato  appena  urta  impetuosamente  ,  e 
con  fiera  percossa  respinge  chi  ebbe  1*  ar^ 
dire  di  voi  arsegli  aggrappare.  Bramerebbe 
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perciò  V  amatore  filosofo  di  mettere  riparo 
a  COSI  dura  condizione  «  e  non  poteodo 
mantenere  lo  spirito  di  perfezione  col  to- 
gliere r  urto  fatale  ,  correbbe  almeno  op« 
porre  un  argine  ^  che  impedisse  il  preci-* 
pitare  totalmente  al  basso;  e  poiché  fors^è 
retrocedere ,  ritenere  chi  retrocede  ad  un 
dato  punto  non  cosi  dal  perfetto  lontano. 
Ma  come  ciò  mai?  Altro  mezzo  egli  non  ha  , 
che  i  freddi  precetti ,  inutili ,  ed  ineffica* 
ci ,  quando  il  bel  genio  di  chi  studia  non 
si  scuote  9  e  non  si  anima  da  per  se  a 
superare  le  difficoltà,  che  vi  s'incontra* 
no.  Egli  è  vero  però ,  che  se  i  precetti 
non  bastano  da  se  soli  a  guidar  1  artista 
nella  penosa  carriera ,  possono  nuUadime* 
no  incoraggiarlo  a  sostener  1*  impresa.  E 
nella  stessa  guisa ,  che  chi  da  lungi  scor- 
ge taluno  impegnato  in  qualche  periglioso 
passo,  non  potendo  coli  opera  prestargli 
il  Talevole  soccorso»  tenta  colle  grida  di 
animarlo  a  yincere  rincontro;  cosi  gli 
scritti  ed  i  precetti,  quantunque  in&ura- 
cienti  a  formare  un  buon  artefice,  posso- 
no però  riscaldare  il  petto  a  chi  è  avido 
di  gloria;,  e  spronarlo  a  correre  la  carrie* 
ra ,  che  ali*  acquisto  della  yirtù  conduce. 
Chi  sa,  che  da  simili  voci  non  sentansi 
infiammare  di  nobile  desio  gli  animi  gio* 
vanili»  e  franchi  e  coraggiosi  dìsprezzan- 
do  ogni  ritegno ,  che  tenti  di  arrestargli  » 
sentansi  trarre  con  grata  violenza  al  ci- 
mento 9  risoluti   ài   non   voltar  faccia»  se 


DI  Giuseppe  Fucinai.  g 

MÌ    fine   bramato   di   gloria    non   perveii- 

fjOÙO. 

Non  Toglie  io  già  qui  entrare  io  di- 
samina ^  se  in  uno  stalo  le  belle  arti  siano 
da  collocarsi  iira  le  cose  di  lusso  »  e  se  più 
conTerrebbe  avere  i  sudditi  impiegati  nelle 
arti  necessarie*  e  di  prima  utilità. Mi  con-* 
tenterò  solamente  di  accennare,  cbe  io 
troTO  presso  gli  storici,  essere  state  quelle 
presso  tutte  le  colte  naiioni  esercitate,  ed 
in  ogni  forma  di  governo  protette ,  avendo 
sempre  chi  reggeva  le  pubbliche  società 
concedute  distinzioni  di  onori  a  coloro  » 
cbe  con  lode  le  belle  arti  professarono.  E 
aiccome  $Of  cbe  .poirebbe  sussistere  eoa 
gloria  uno  slata  senz*  avere  pittori  e  scul- 
tori ,  so  altresì ,  cbe  data  in  esso  1*  intro- 
du«one  dc^  medesimi  ,  gli  sciocchi  artisti 
non  si  debbono  tollerare,  per  lo  ridicolo 9 
ebe  le  loro  goffe  produzioni  vi  attirano 
dalle  estere ,  e  sempre  emule  nazioni. 
Quando  cbe  per  V  opposto ,  se  fioriscono 
in  uno  stato  eccellenti  artefici,  acquista 
esso  un  grado  di  superiorità  sopra  gliaU 
tri  stati ,  i  quali  nelle  arti  gli  sono  infe* 
rieri.  Per  altro  non  -si  può  negare ,  cbe  il 
numero  eccessivo  degli  artisti  non  sia  di 
nocun^nto  alla  repubblica;  poipbè  perde 
con  quello  Y  agricoltura  molte  braccia  » 
che  utilmente  vi  applicherebbero;  resta 
allora  questo   un    peso    eccessivo,  cbe  ag« 

rvandola  di  soverchio ,  non  può  a  meno 
non   dauneggiarlaé    Per    la   qual  cosa 
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ìiello  Stesso  tempo ^  che  vuoisi  id  Uno  staici 
far  fiorire  le  arti,  fa  duopo  togliere  Tuno 
e  r  altro  degli  acceonatf  incoàvenienti  ^ 
cioè  f  che  il  numero  degli  artisti  non  sia 
cosi  grande,  che  aumenti  di  troppo  simil 
telasse  in  pregiudizio  delle  altre  classi  n^ 
cessane,  e  che  si  tolga  T abuso  di  educa i> 
ne ,  e  nutrirne  de*  cattivi.  A.  ciò  ho  io  se* 
riamente  pensato,  ed  ho  creduto  di  potet^ 
proporre  sopra  tale  interessante  oggetto  il 
mio  sistema,  per  cui  parmt,  che  togliendo 
di  mezzo  ogni  disordine  si  verrebbe  ad  ot» 
tenere  il  desidet*ato  intento- 
Posto  dunque  per  base,  come  sopra 
si  disse,  che  un  numero  proporzionato  di 
artefici  debba  essere  in  uno  stato,  la  glo^ 
ria  ed  utilità,  che  ad  esso  ne  può  perve^ 
nìre,  sarà  in  ragione  e  proporzione  del 
grado  di  maggior  eccellenza ,  con  cui  pos- 
sono questi  esercitare  la  loro  arte.  Ora 
chi  non  sa  ,  che  il  disefloò  è  padre  coma* 
ne  di  tutte  le  arti.,  e  cne  senza  esso  man- 
ca la  guida,  e  si  opera  a  caso  ed  erro^^ 
neamente  in  tutte?  Una  delle  principali 
cure  perciò  sarà  lo  stabilire  scuole  di  di* 
segno,  nelle  quali  chi  vuole  essere  artefi*- 
ce  ,  con  comodo  e  profitto  applicandovi  ^ 
possa  colla  sicura  guida  del  medesimo  riu- 
scire in  qualunque  arte  vorrà  egli  intra*- 
prendere.  Ma  poiché  il  punto  principale 
di  questa  mia  dissertazione  si  è  di  propor- 
re i  mezzi  più  proprj  per  far  fiorire  ìft 
pittura ,  fra  tutte  le  arti  senza  fallo  la  più 


diffìcile  «  meglio  è^  che  io  vada   per  ordi- 
ne divisando  il  mio  pensamento. 

Goofesscyrò  sulle  prime  candidamenlet 
che  noQ  vi  sono  regole  per  fare  un  pitto^ 
Te,  eom«  uoa  Te  ne  sono  per  formare  un 
poeta,  riacqnero  le  regole  dalle  arti  «  ma 
non  già  le  i^rli  dalle  regole.  L  duopo  »  che 
il  pittore  oel  nascere^  egualmente  che  il 
poeta  (1)9  seco  porti  dalia  natura  le  qua* 
liftà  opportune  per  riuscir  felicemente  in 
ambedue  uueste  arti  crealrici.  Sono  Tuna 
e  r  altra  oono  della  natura  ;  il  pensar  di 
ottenere  ciòcche  questa  ritìnta^  e  un  cor- 
rer dietro  eternamente  a  ciò  9  che  non  pos* 
Marno  raggiungere  (2);  invano  disputa  con* 


(ì)NascUur^    ni  vales^  naturae  munere 
pictor  ; 
Nequisquam  attrec£ans  ealamos  obstarue 

Minerva 
Audeaù   ad   sacros  piotutaè   accedere 

.  /óntes  t 
iVi  Deus  ex  alio  nascenii  ajflaveriù  ignes 
AEiherioM^    ni   veìui  fiuat    pollenUbus 

undis  ; 
Ni  penUu4  menii  insideat  vis  iUa\  crea» 

irioc. 

Marsy  in  carm.  de  pìct 

(2)  Nei/ne  eràm  attinet  repugnare  na- 

turae ,  nec  quidquam  seijui ,  quod  ossequi 

nequeas.  Ex  quo  mcgis  emergit ,  quale  sU 

dccorum  illud  f  ideo ,  quia  nibil  deceù  in^ 
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ivo  essa  chi  non  è  fornita  di  ^DSaziotié 
adattata  ,  e  fibra  capace  per  rtceTerne  le 
impressioni  in  guisa  tale  «  che  agitata  si 
senta  V  anima  dal  fuoco  creatore  9  che  la 
infiamma,  e  portata  cosi  a  descrÌTeré,jed 
effigiare  gli  oggetti ,  che  la  colpirono.  Dere 
duncTue  essere  nel  pittore  V  entusiasmo 
eguale  al  poeta  ;  dere  egli  perciò  di  quan«* 
do  in  quando  sortire  dal  proprio  stato,  e 
trasportarsi  in  mezzo  alle  cose,  che  tuoI 
ira ppresentare,  eccitando  la  propria  imma* 
ginazione,  finché  si  sente  agitato  e  oom« 
mosso  ;  il  che  da  Cicerone  s*  addimanda  : 
mentis  viribus  excitari,  durino  spiritià  af* 
fiari.  Da  eia  deducesi  facilmente,  che  im« 
proprj  sono  i  freddi  temperamenti  ^  che 
trovano  il  loro  centro  nello  stato  di  tran- 
quillità; in  essi  non  può  operare  Tarte  le 
sue  maraviglie.  Restino  dunque  i  medesi* 
mi  esclusi  eternamente  dal  tempio  della 
pittura,  e  condannati  a  consacrar  gli  an« 
ni  a  qualche  arida  occupazione,  che  eoa 
fredda  indolenza  possa  esercitarsi.  Posto 
quanto  sopra  scorgesi  chiaramente ,  che  se 
il  vorranno  buoni  pittori,  converrà  fare 
attenta  ricerca  per  discoprire  que* ,  che 
sortirono  dalla  natura  un  tanto  dono.  Per 
rinvenirli  gioverà  moltissimo  lo  stabilire 
prefetti  de*  collegj  ^  e  precettori  delle  pri« 


vita ,  ut  ajunt ,  Minerva  ,  idest  adversante  » 
et  repugnante  natura.  Gid*  de  offic»  lib.  !• 
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classi  nomioi  di  gusto,  che  debbano 
invigilare  sopra  qaeslo  poolo  esseosìale  (i)« 
Si  manifesta  da  per  se  il  nobil  genio  ne» 
gli  animi  teneri  de'fancialliy  allorché  so* 
no  alle  prime  scuole.  Si  possono  fondare 
non  equi  roche  speranze  dal  Tedergli  con 
un  cerio  gusto  tolto  il  di  gjbirìbtEzare  «  e 
fsre  sopra  i  libri  fantocci  «  ammali ,  e  cose 
nauli  9  che  sebbene  sono  fancinlla^ini  ^ 
bastano  però  ad  indicar  diiaramenle«  ove 
sono  traili  dal  naturale  talento. 

Trovata  in  qualchedono  una  simile 
qualità ,  se  ne  .darà  esatta  contezza  a  chi 
sarà  preposto  per  far  fiorire  le  arti,  ed 
avrà  sopra  questi  {anciulli  una  speciale 
incumbenza  ;  acoìocchè  possa  da  per  se 
chiarirsene  esaminandoli.  I  padri  stessi  ,  i 
parenti ,  e  gli  amici  Tedendo ,  che  lo  slato 
prende  cura  di  quelli ,  che  destina  al  di* 
segno,  staranno  in  attenzione  per  £sre  una 
scoperta  tanto  utile  a*  loro  figliuoli,  e  ai 
loro  aderenti  ;  e  presto  presto  le  relazioni 
giungeranno  a  chi  devono  airivare,  onde 
questi  sarà  nel  catodi  trasoegliere  coloro^ 
ne*  quali  si  sarà  manifestata  più  certa  V  in- 
clinazione. Radunati  in  un  collegio  i  de* 
stìnati  al  disegno,  o  si  voglia  alla  pittura, 


(i)  DiUgentissimeque  hoc  est  eis^  qui 
initituutti  édiqwos ,  afì/ue  enuUunt ,  viden* 
dum  quo  sua  quemque  natura  maxime  ferra 
videatun  Gic.  lib«  III.  de  orai. 
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per  primo .  8lu(}io  si  porraaoo  a  ditktfpmfi 
la  figura»  iQseeaaado  loro- nello  stellò  té«?i 
pò  un  pò*  di  Im^a  Ialina ,  ma  con  iitag« 
gior  calore  assai  V  ilaliaqa  »  ed  esercitali*' 
doli  altresì  aelta  poesia  «  per  tener  loro 
sempre  viva  è  ferWda  rimmaginasioBe.} 
dopo  di<?be  ajppUcberaano 'alla  geometria^ 
e  alla,  cógoiaiotie  della  storta  «  e  della  ùA 
yola.  Questi. ultimi'  stndj  però  si  faranno 
soJameÉAe  da  réoloroi  che  promettono  di 
riuscir  pittori.;  che  se  io  taluno  da  dii 
sempre  vigilante  predie^^  si.  vedono  dimi-r 
Duìre  le  concepite  speranze,  si  rifòrmi 
qaegli  »  e  si  mandi  ad  apprendere  un*  aU 
tra  arte,  por  cui  molto    gli  giovi  T  atero 


r  intagtiatdce  in  legi 
talli y  r addobbatore ,  e  simili  altre  arti» 
che  pure  sono  ntili ,  e  che  traggono  il  lo- 
ro lustro  maggiore  .dal  disegno*  In  tale 
maniera,  sebbene; dal  numero  degli  adi:^ 
nati  non  sortisse  un  buon  pittore  «  sarebbe 
lo  stato  compensato  daU*aTere  acquistali 
altri  opera]  .eccellenti  ìa  altre  arti,  che 
anoh*  esse  V  onorano  ;  e  cosi  1*  uno  neh 
avrebbe  gettata  la  spesa ,  e  gli  'altri  per* 
duto  non  avrebbono  il  loro  tempo  inutil- 
mente.  Si  osservi  però',  che  io  non  inten- 
do già  di  dire  con  ciò ,  die  dairarté  del 
pittore  si  ritraggano  tutti  coloro,  che  non 
diventano  eccellenti  ;  la  per£e:i(ione  è  rcla^t 

Uva  aMempi  9  e  alla  qualità  de' pittori  ^^ 
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che  fi<xi8cono.  AI  confronto  di  Raffaello  e 
di  Tiziano  scompare  dii  può  aCture  a  pa« 
ralello,  e  primeggiare  asoora'  fra  tanti  al* 
tri  non  ispres;eToli«  Per  la  qoal  cosa  i  mi- 
gliari  fra  i  destinati,  ancorché  non  si  por^ 
tasserò  ali*  eccellenaa  »  correre  si  lasceran* 
no  per  la  pittoresca  carriera  ,  e  ciò  ad 
effetto  ancora  di  tener  tWo  sempre  il  In^ 
me  9  ancorché  non  ttamandi  nn  grande 
splendore.  Altri  poi,  che  non  fossero  aiti 
ad  essere  pittsori  di  storia  ,  potranno  per 
ayyentura  esserlo  di  paesi,  di  ornati  «  di 
grottesche  ,  e  di  simili  altre  parti  subal-* 
terne  della  figura^ 

Gii  ntili  vantaggi  f  che  da  simile  si* 
stema  provengono,  chiari  si  vedono  da 
checchessia.  Non  sarebbe  degli  ultimi  cer- 
tamente quello  di  non  avere  in  un  piese 
pittori  ignoranti  e  sciagurati ,  che  tanno 
disdoro  alla  patria ,  quando  lavorano  ;  a 
quando  nulla  hanno  che  lare ,  4*estano  imv 
tili,  e  a  carica  ad  essa,  infelici,  pezzenti, 
e  disprezzati»  Con  questo  metodo  verrebbe 
altresì  ad  essere  destinato  un  competente 
numero  di  soggetti  al  disegno»  cosìcdiè  si 
sarebbe  certi  di  non  mancarne,  né  di  esserne 
sovrabbondantemente  provvisti  ;  e  quello  , 
che  più  preme  ancora  ,  si  toglierd>be  Ta-* 
buso  pur  troppo  regnante,  che  ogni  catti* 
To  pittore  ba  scuola  aperta,  e  colla  prò* 
pria  ignoranza  guidando  gP  innocenti  aU 
^ievi ,  smorza  in  essi ,  e  ^  distrugge  ogni 
seme   di   buona   iocliaazioQe  »   sq  pur  vi 


\ 
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feste  9  rendendo  Tile   e  ealti vo<^i  talvolta 
bn^no  potrebbe  addÌTenire. 

Ma  per  ritornare  agli  studj  del  pitto- 
re j  donde  i  soTraccennaii  riflessi  ci  ave- 
Tano  allontanati;  nel  porre,  che  faranno 
9U  allievi  opera  continuata  a  disegnare  t 
A  proporrà  loro  per  esemplari  i  più  scelti 
disbgoi  de*  celebri,  maestri  (f);  indi  si  farà 
loro  copiare  certe  teste  antiche  tanto  bel« 
le^  che  inoontvansi  nelle  medaglie  Greche 
e  Romane  (a) ,  e   in   altre   anticaglie.    E 


(i)  StulUssimum  credo  ud  imii 
non  opùima  éjisaeqiso  proponere.  Plin«  lib.  i« 
ep.  V. 

(2)  »  Niente  men  necessario  sarebbe 
»  r  affesionarsi  alle  anticaglie ,  e  il  con- 
»  templar  bene  non  solamente  le  statue  « 
»  ma  le  medaglie  9  le  gemme  9  e  quanto 
»  di  marmo  9  di  metallo  9  d^arorio»  o  d'ai- 
».  tra  materia  da*  Greci  »  o  da*  Romani  ar- 
»  tefici  delle  buone  età  rinvenir  si  pa&. 
»  Quinci  nacque  il  primo  risorgimento 
»  dell*  arti  dei  disegno ,  e  il  desiderio  di 
»  farle  riviTcre  fa  un  de*  motivi  principa- 
>\  li  9  che-  indusse  a  incettare  antichità  9  e 
»  a  mettere  insieme  gallerie.  Concorrevano 
»  però  una  Tolta  tutti  gli  studiosi  di  pit- 
»  tura  9  ove  antichità  si  trovassero;  ora 
»  benché  presenti  le  abbiano  9  ne  le  os- 
»  servano  più ,  ne  le  intendono.  La  nobib 
»  tày  la  grafia  »  e  la  aaturalessa  delle  al- 
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rai  fa  daopo  «  che  V  occhio  attento  di  ehi 
£rìge  non  gli  abbandooi  mai  un  momea» 
lo;  gaai  alle  scorrezioni  ne*  priocìpj,  guai 


»  tilndioi  f  senza  le  qaalì  in  quest'arto 
n  tutto  è  nulla  «  noia  ispert  di  conseguirle 
)i  già  mai  quel  pittore,  che  non  osserTe» 
n  rà ,  e  che  non  gusterà  V  antico.  Chi  ha 
n  Y  occhio  avvezzo  agli  att^giamenti  degli 
>»  antichi  non  può  osservare  i  più  de*  mo* 
n  demi  lavori  senza  disgusto.  Che  impro* 
n  prie  ,  e  non  naturali  positure ,  che  at« 
n  teggiar  povero ,  auai  stiramenti  di  meoif 
n  hra,  e  quai  bestiali  convulsioni  fuor  dì 
n  proposito  non  ci  si  fanno  veder  talvolta 
n  da  chi  non  è  imbevuto  di  quell*  idee  I 
>»  Servirebbe  ancora  la  osservazione  degli 
n  antichi  monumenti  a  rappresentare  eoa 
H  qualche  convenevolezza  i  personaggi  t  a 
I»  a  far  le  figure  ideali ,  e  le  deità  co*  lor 
9»  veri  simboli ,  essendo  che  troppo  si  di- 
n  sgusta  chi  ha  cognizione  in  veder  ^  per 
n  cagion  d*  esempio  «  le  muse  seminude  » 
n  e  senza  segnale  alcuno  ^  che  le  distia-* 
n  gua  dair  ai  tre  donne ,  e  talora  con  in* 
9^  strumenti  moderni  in  mano  »  o  ne  mo* 
n  derni ,  ne  antichi.  Pochissimo  giova  il 
»  ricorrere  ^  com*  ò  uso ,  al  Cartari ,  ed  al 
n  Ripa  ;  e  ancora  meno  V  osservar  fore* 
)»  stiere  moderne  stampe,  ove  si  dà  per 
H  antico  il  moderno ,  o  non  si  ravvisa  il 
I»  moderno,  che  i  risarcimenti  mischiaro* 
Saldinatm  Fot.  IX.  a 
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permettere  anche  menome  licenze  »  cb^ 
rendono  il  più  delle  yoììe  abituali  certi 
yìz\  »  i  quali  raramente  poi,  cre8ceoc|o  ìa 
eia  t  si  lasciano.  I  più  attenti ,  i  più  pa« 
^.ieriti  ,  i  più  corretti  si  animeranno  coù 
premj  ^  si  distingueranno  con  onori.  Nes- 
suna parzialità  si  userà  per  qualunque  ra« 
ffione^  se  vuoisi  vedere  a  prosperare  un 
simile  grandioso  stabilimento.  In  quest*  al« 
ber^o  di  virtù  non  può  aver  luogo  il  fa- 
-vore,  o  Ja  protezione  verso  alcuno  de*&og« 
getii;  il  solo  merito  ha  da  sedere  eoa 
pompa  ,.  e  nino  maneggio  o  privato  ri* 
guardo  deve  introdurvisi  co*  suoi  perniciosi 
ef folti.  Oouoscouo  gli  allievi  bene  spesso 
il  proprio  merito;  nulla  maggiormente  ac- 
cora un  animo  virtuoso  quanto  il  vedersi 
anteposto  il  merito  inferiore  ;  e  spesso  uà 
colpo  di  avvilimento  in  un  cuor  giovanile 
spegne  per  sempre  un  fuoco  »  che  si  sa- 
rebbe con  isirepito  manifestato.  Per  questa 
ragione  chi  comanda  veglierà  ,  e  f&rà  ye^ 
gliare  sopra  la  probità  ed  onoratezza  di 
chi  presiede  nella  radunanza  ,  e  se  questi 
si  scopre  mancante  «  si  privi  deirimpiego, 
si  cacci  con  ignominia,  e  la  perpetua  sua 
disgrazia  serva  di  esempio  al  cauto  succes- 
sore a  non  trasgredire  una  legge  di  tanta 
importanza.  Avanzando    poi  gli    allievi  ia 


»  no  neir  antico.   Maffei    Veron.    lUustr. 
»  Tonu  IH.  pag,  ^iz. 
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profitto,  si  faranno  applicare  a  cosa  cu 
naf^giore  impegno  Si  metterà  loro  sotto  gli 
occhi  ora  i  aisegni  •  ora  le  stampe ,  ora 
le  opere  dipinte,  ora  le  statue,  ora  i  mo- 
delli ,  ed  ora  i  naturali  stessi.  Con  questa 
opportuna  yariasione  si  rimedierà  all'  in- 
conveoieote,  die  può  derivare  dal  metodo 
uniforme  degli  esemplari.  Vuole  F  Arme- 
nini  (t),  che  i  disegni  e  le  stampe  diano 
la  maniera  crada,  le  opere  dipinte  troppo 
da  se  aole  la  ritardino ,  le  statue  piuttosto 
la  induriscano,  i  modelli  la  mostrino  me* 
schiaa  e  denudata  p  e  finalmente  preten- 
de ,  che  i  naturali ,  se  non  sono  più  che 
bei/i  «  il  che  di  rado  occorre ,  la  rappre- 
sentino dehole  e  stentata.  Non  si  tralasci 
in  questi    tempi    lo    studio  della  notomia 

Frc  quella  parte,  che  può  cadere  sotto 
occhio ,  cioè  la  struttura  del  corpo  uma« 
no ,  la  connessione  delle  ossa ,  per  sapere  » 
come  tì  sono  sopra  appiccati  i  muscoli , 
che  Io  fan  muovere ,  e  per  intendere  le 
Origini,  r andamento,  e  la  forma  di  quel- 
li,  che  lo  rivestono,  con  la  distribuzione, 
che  la  natura  ha  fatto  sopra  di  essi  qua 
p'<ù,  e  là  meno  della  pinguedine.  Collo 
studio  della  notomia  deve  del  pari  cam* 
minare  quello  della  prospettiva  ,  egaal- 
meute  fondamentale  e  necessario.  La  prò** 
•petti va  ,  giusta  T  espressione  di  Lionardo 
da  Vinci ,    è  briglia    e  timone  della  pittu* 


>m» 


(f)  f^eri  preceiù.  della  piU.  pag.  4* 
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ra;  ella  insegna  gli   sfuggimenti  «  e  le  àU     ^ 
miùìinonì  delle  parti  ,  come  debboDsi  pò*     > 
sare  »  e  digradar  le  figure  »  contenendo  in    ^ 
una  parola  la  ragione  universale  del  disegno*    •{ 
A  questa  succederà  lo  studio  delP ottica  per    t 
quella  parte  ,  che    spetta    la  natura  della    i 
luce   e    de* colori  ;  onde  si  condurrà  Y  al*     i 
]iefO  al  colorito  «  che    rimane    per  ultimo    i 
arduo    passo    in    questa    lunga    e    penosa    ) 
carriera;  passo,    cne  pure    ha  fatto  rima- 
nere nella  classe  de^  mediocri  molti  pitto* 
ri  ,  i  quali  provveduti  di  ottima  fantasia*    i 
e  bravi    disegnatori ,    quando    diedero    di    i 
in  a  un  ai  colori  ,  guastarono    ogni  cosa  ,  e-  j 
si  perdettero  di  riputazione.  Dopo  ciò  solo    ^ 
Hmane    d'insegnare   a*  giovani    pittori    la 
greca  architettura  ,    e    il  paesaggio ,  parti 
subalterne,  ma    necessarie  per  ornamento 
delle  loro  storie,   potendo    cosi  a  proprio 
piacimento ,  e  secondo  il  soggetto  colloca» 
re  in  esse  temp) ,    basiliche  ,  archi   trioa- 
fair,  e  belle    vedute   di  freschi  paesi.  Ma 
se  gli  studenti  avranno   felicemente  supe- 
rati gli  altri  stndj ,  facili  gli  saranno  que- 
sti per  la  parte ,  che  può ,  e  deve  al  pik* 
tore  bastare. 

Quantunque  però  sia  con  gli  stnd] 
divisati  terminato  il  corso  delle  applicazio- 
ni pittoresche,  lungi  è  beu  ancora  il  gio- 
vine allievo  dal  poter  dire:  lo  son  pittore. 
'Quante  e  quante  difficoltà  incontrerà  eg^ 
uel  porre  in  opera ,  ed  unire  tutte  le  parti 
fino  ad  ora  imparate?   Nelf  iutrapreudere 
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dke  fmrà  io  grande  qualche  laTor/o  »  snrà 
tati*  ora  incerto,  come  debba  difid^re  ciòr 
che  ha  da  rappresentare  in  Tarj  gruppi; 
come  porre  ^li  opportuni  contrasti  per 
ìfchiTare  V  unifcvmità ,  che  annoja.  Avrà 
da  mettere  simmetria  nelle  parti  delle  fi- 
gore  »  e  contrasto  oello  stesso  tempo  nelle 
lini.  Vogliono  le  produzioni  delFarte 
Tariate;  un  piede  collocato  nella 
stessa  guisa  deir  altro  riesce  insopportabile. 
Dere  essere  in  un  quadro  tutta  Y  arte  t 
senza  però  cVeila  apparisca  (i).  L*arte  è 
Qn  tiranno  9  che  si  compiace  di  tenere  in 
floggezione  i  saoi  seguaci  senza  voler  com« 
parir^  che  li  costriuga  (a).  Solerà  dire 
Micbelagnolo  ,  quelle  sole  figure  esser  buo« 
ne ,  dalle  quali  era  levata  la  fatica  «  e 
eh*  erano  condotte  con  si  grand*  arte ,  che 
parcTano  naturali,  e  non  di  artificio, Tntto 
m  quest^arte  è  difficile,  tutto  dere  duo-» 
que  essere  studiato  ;  non  ostante  però  tutto 
ha  da  spirare  naturalezza   e   faciliti  (3)  » 

(i)  yirùis  erti  summum  nihil  arùis  inessé 
iriderL  Marsj  de  pict. 

(z)  U  ari  est  un  tiran^  qui  se  piali  a 

géner  $es  sujeis^  et  qui  ne  veut  pas  qu^ils 

paroissenlgénés.  Fouteoelle  tom.  II.  pag.  i33« 

(3)  Corpora  àiversae  naturae  juncta 

plaoebunù; 

Sic  ea  «  quat  facili  contcmta  laBofw  vl^ 

dentari 
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faggendo  come  una  peste  1*  affettazione* 
L^affettazioDe ,  secondo  il  Castiglione  nel 
eoo  cortigiano  «  è  la  distrnggitrice  della 
grazia*  In  quante  direrse  maniere  non  fi 
può  egli  cadere  il  pittore?  Conviene  altresì 
al  pittore  modi6car  le  sue  passioni  a  se- 
conda delle  sue  pitture.  Oggi  per  esempio 
aarà  in  istato  di  quiete ,  domani  di  dolo- 
re; altra  (lata  sarà  tutto  fuoco,  spavento, 
furore t  togliendo  in  prestito  dal  gran  Mi« 
chelagnolo  il  suo  infiammato  pennello  (•). 
Porrà  lo  studioso  artista  cura  grandissima 
per  evitare  nelle  sue  opere  la  troppa  con« 
fusa  turba  delle  figure  «  collocandole  in- 
discretamente alla  rinfusa  le  une  sopra  le 
altre,  costrette  quasi  a  farsi  guerra,  e  ad 


AEtherius  quippe  ignii  inesù^  et  spiriUis 

aiu. 

Mente   diu   versata ,    manu  celerandéM 
repenti* 

Arsque^  laborque  <^eris  grata  sic  frauda 

latebit. 
Maximo    deinde    erit  ars  ^    nihil  artis 

.inesse  vederi, 

Du  Fresnoy  de  arie  graphica. 
(i)  En  rapidus  calamo   quae  deproperata 

Jurenti 
EJfudit  Michael.  Ut  fervet  !  lU  atstiust 

ardmns  ! 
Ut  furUÌ  ut  terretl  Màrsy  de  pici. 
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urtarsi  per  aver  qualche  luogo  nella  m^ 
presentasione  (i). 

Avvertirà  nel  tempo  stesso ,  die  il 
netler  cootrasli  per  tatto  seasa  discernU 
meato  fa.  altro  scoglio ,  in  cui  incUmpa* 
rooo  varj  pittori  ;  in  guisa  che  oe*  loro 
quadri  Tcctota  una  figura  s'indovina. tosto 
la  disposizione  della  ticina ,  e  si  vien  cosi 
a  ritrovare  una  uniforme  varietà  generata 
da  un  intollerabile  continuato  conlraslot 
Allontanasi  allora  il  pittóre  dalle  leggi 
delia  naturarla  quale  ben  lungi  dal  met< 
lere  tatti  i  corpi  in  un  forzato  movimento ^ 
ne  pone  alcuni  in  riposo  ^  ed  altri  in  varie 
sorti  di  mosse.  Lo  stesso  dir  si  potrà  de*gran«» 
li  acconciamenti  e  superflui  abbigliamenti» 
Non  hanno  essi  spesse  volte  la  grazia  e  venu* 
Ita  9  che  spicca  neli*  abito  semplice  dì  uoa 
villanella  9  e  s' egli  è  vero  9  che  noi  am« 
miriamo  la  ricchezza  e  maestà  delle  drap» 
perie  di  Paolo  Veronese,  siamo  con  mag« 
gior  dolcezza  toccati  dalla  semplicità  di 
Ra(Eaello  e  del  Coreggio.  Paolo  Veronese 
sorprende  troppo  al  primo  colpo  d'occhio ^ 

m.  _^ _  _      _ 

(i)  •  •  •  •  •  •  Arcenda  tabelUs 

Tuihafigutarum  nimio  confusa  iumulùu  f 
ladUcreUi  ìocis  :  ubi  concurrenùia  passim 
Carperà  corporìbus    quasi  mutua  bella 

laccssunC  ^ 
Et  male  contìguis  sibi  franffsnt  oHubus 

attus.  Marsy  de  piot 


S4  DlSfKRTiXtOlVB 

per  conservare  nello  spelUiore  conttoQft» 
lion  ài  sorpr<fsa.  Raffaello  e  il  Coreggio 
•orpreudooo  meno  sul  prtueipio  ,  aameo- 
tano  la  sorpresa  ia  progresso,  e  ci  cooda* 
cono  sul  fine  alP  ammirazione ,  vero  e  di« 
sliolo  caratfere  della  gran  bellezza  (i).  Ma 
che  dirò  io  del  conservare  la  dignità  e 
nobiltà  del  soggetto  ,  nel  che  fu  impareg- 
giabile  il  divin  Micbelagnolo  ?  Basti  a  di« 
mostrarlo  fra  le  altre  sue  opere  maravi- 
gliose  il  famoso  Bacco ,  in  cui  non  fece 
^li  una  figura  cadente  e  traballante; 
ciò  credette  indegno  di  un  Dio;  lo  rap« 
presentò  bensì  fermo  nelle  sue  gambe  » 
esprimente  la  vera  allegrezza  dell*  ebrietà  t 
indicata  nel  piacere»  che  dimostra  dal 
veder  colare  il  vermiglio  liquore ,  che 
Tersa  nella  coppa.  Giulio  Romano  fu  an« 
eh*  es»o  conservatore  della  dignità  e  no» 
biltà  del  soggetto.  Nella  camera  de*  giganti 
a  Mantova ,  dove  ha  dipinto  Giove  *  che 
li  fulmina  »  rappresentò  tutti  gii  Dei  spa- 
Tentati ,  fuorché  Giunone  ,  la  quale  è  vi* 
Cina  a  Giove,  e  con  un* aria  imperturbata 

Ì;r  indica  un  gigante ,  ftopra  cui  egli  deve 
anelare  il  fulmine  ;  con  la  qual  arte  il 
saggio  pittore  le  diede  un*  aria  di  gran- 
dezza ,  che  non  hanno  gli  altri  Dei.  Essa 
€  la  più  vicina  a  Giove,  il  quale  ha  tutto 


(i)  Suspendit  pietà  vultunufu^  anbnumque 
tabella.  Horat.  lib.  U.  ep%  L  ad  Ang. 
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9  Tantalio  nella    coolesa  ;    dunque  deve 
ooere  più  raasicuraU. 

DoTe  però  lascio  io  una  delle  parti 
principali  dell*  arte  ?  cioè  la  d\s\yoj&hìone 
giuduioaa  del  tatto  9  contervando  il  dovuto 
^riguardo  alle  figure ,  alle  architetture  » 
alla  posizione  delle  ombre  e  de*  lami  « 
air  armonia  delle  tinte  »  al  compartimento 
di  tutta  la  masM,  e  de*  gruppi.  Le  azioni 
espressive  saranno  con  nascosto  artifizio 
contrapposte  le  une  alle  altre.  L*uno  ver'» 
bigrazia  dovrà  comparire  riccamente  vesti- 
to ,  r  altro  meschinamente  f  questi  togato  ^ 
quegli  armato ,  pbi  nudo,  chi  seminudo  ^ 
chi  stupido,  chi  astratto  »  e  chi  serio  (i)« 


0)^  ^^  Mao  maravigliato  alle  volte  » 
91  come  possono  contentarsi  i  pittori  di  fin« 
n  ger  sempre  volti  indifferenti ,  e  ordina* 
H  rio  siato»  Il  riso ,  "che  si  di  rado  ne*  qaa« 
ss  drì  s*  incontra  ,  il  pianto ,  Y  all^resia^ 
I»  r  afflizione  «  la  divozion ,  la  premura  « 
n  r  amore ,  il  timore ,  la  vergogna ,  lo  sde- 
n  gno,  r  ardire,  1*  abbor  ri  mento ,  Toner  » 
»  la  pazzia,  e  altri  caratteri  faranno  pre« 
y>  valer  sempre  tavola, die  gli  rappresenti, 
9>  e  sia  ben  dipinta  per  altro»  ad  altra  , 
if  che  ne  sia  priva.  Qui  si  cela  il  qìara* 
n  viglioso  e  il  malagevol  dell*  arte  ;  do* 
n  vendosi  mostrare  quelle  configurazioni 
n  di  sembianze,  che  non  si  reggono  fuor 
n  d*occasi€oa»e  nelle  guali  la  natura  uoi^ 


l 
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li  Uùi  ritti  f  gli  altri    sedenti ,  chi  ha  da 
ar  forza  ,   chi    ha    da   ridere,    T  altro  da 

EiaDgere.ln  tanta  Tarietà  nondimeno  lutti 
anno  da  collocarsi  secondo  la  natura  t 
la  proprietà  relative  alla  condizione,  età, 
ed  azione  di  ciascheduno;  e  al  primo  col* 
pò  d*  occhio  è  duopo ,  che  ogni  cosa  in* 
spiri  r allegrezza,  il  dolore,  il  terrore,  e 
simili,  secondo  che  il  socgelto  della  rap- 
presentazione il  richiede/Negli  abiti  poi  n 
conserverà  il  costume  de* tempi,  de* gradi, 
e  delle  età  (t),  gli  andamenti  saranno  fa- 


n  si  ferma  ,  onde  non  possono  agiatamente 
>>  ricopiarsi  dal  vero,  come  le  membra 
^  del  corpo,  o  come  le  facce  tranquille. 
»  Maffei  Veroìu  illustr.  tom.  Ill.pag  3 16. 
(1)  >»  Ma  che  dirò  de*  TesUmenti  ?  Si 
»  rappresentano  le  antiche  storie  senza 
»  neppùr  sapere  i  nomi  di  toga  ,  di  tuni* 
»t  ca,  di  clamide,  di  penula,  e  altri  tali. 
H  Uso  corre  di  vestire  e  jgli  antichi ,  e  l 
fk  moderni  con  abiti  né  antichi  né  moder* 
»  ni.  Gran  pezze  di  drappo  senza  forma 
»  alcune ,  grossi  fardelli  ravvolti  attorno  « 
)t  capricci  senza  nome,  giri  senza  ricapi- 
H  to,  e  sopra  tutto  massimamente  nelle 
)f  statue  ,  panni ,  che  senz*  ali  sempre  vo» 
»  lino ,  e  senz*  arte  magica  s*  allontanin 
>»  dal  corpo  ,  e  stiano  in  aria  sospesi.  Nei 
»  ritratti  poi  non  si  è  fatto  nulla ,  s*  aa« 
n  che  le  persone  di    tranquillissimo  genia 
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cHi  e  nttarali  •  le  pieghe  gettate  io  gai* 
sa  y  che  pajano  cosi  da  m  stesse  a  caso  ^ 
piucchò  per  arti  fisio  forniate  »  e  che  cliaoo 
conto  nello  stesso  tempo  del  nudo  sotlopo* 
stOi  Ma  se  un  qoadro  è  difficile  nello 
mosse  9  trova  le  sue  difficoltà  egli  ancocm 
odia  quiete*  Ha  questa  il  suo  carattere 
ancora  f  e  i  cadaveri  stessi  devono  quaU 
che  cosa  esprimere  t  come  sarebbe  a  dira 
V  età  9  la  condizione ,  le  cagioni  della  mov^ 
te  9  e  simili  per  si  fatta  maniera  »  che  arte 
eguale  deve  adopetare  chi  dipìnge  un  cor- 
po esangue  e  inanime*  quanto  quegli  « 
die  Un    vivo   ne    rappresenta*    Mentre  il 

Slovene  pttore  pone  ogni  cura  neir  essere 
iligénte  t  e  paziente  nelle  sue  opere*  de* 
ve  nel  tempo  stesso  epardarsi  di  cadere  iiir 
un  altro  difetto  rinucciato  da  Apelle  a 
Prologene  (i)*  cioè  di  essere  lentp»  dub- 
bioso *  e  non  mai  del  proprio  lavoro  ooii» 
tento  (a)  ;  il  che  rende  lungo  *  minuto ,  e 


mmti 


n  e  iastituto  «  né  mai  dalle  soglie  dome* 
)»  etiche  allontanatisi  9  non  si  Testone  fero- 
n  cemento  di  ferro*  Maffei  Vèron.  ittustr. 
y»  iom.  III.  pag.  3f4* 

(1)  Sed  uno  se  ymesùares  ^uod  iii#* 
num  de  tabula  nesdrei  ioUere,  Memorabili 
praecepto  nocere  saepe  nùniam  dUigentianu 
Plin.  lib.  35.  cap*  io* 

(a)  In  ouo  Apelles  piotpms  quoque 
peccare  dicebatf  quod  non  senHrent  qidd 
esseù  satis.  Qc  de  orak 
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perciò  freddo  uo  pittore.  Colorirà  con  te* 
Busta,  scelta  e  proprietà  di  colori,  ma 
baderà  di  non  asarne  de'  sovercbia mente 
pomposi ,  Taghi ,  e  che  troppo  diano  nel* 
r  occhio  t  poiché  tolgono  la  nobiltà  alla 
pittura.  Di  questo  abuso  si  lagnava  Plinio 
a'  suoi  tempi  9  e  per  esso  gi&  ravvisava  la 

{littura  agli  ultimi  periodi  di  decadenza  (i). 
l  nostro  pittore  per  fuggir  simiU  disordi« 
ni  avrà  sempre  avanti  gli  occhi  gli  esem- 
plari de*  gran  maestri  ;  e  proporrassi  imi- 
tare nella  corrosione  il  divino  Raffaello  , 
nel  colorito  Tiziano,  nella  disinvoltura 
e  grandiosità  Paolo  Veronese  9  nelle  mosse 
e  ne*  contrasti  il  Tinloretto^,  nella  venustà 
il  Goreggio.  Sentirà  rapirsi  dalla  facilità  ^ 
libertà  ed  esattezza  »  con  cui  hanno  di« 
pinto  i  Lombardi  9  unici  in  questo  punto  ^ 
e  che  hanno  per  ciò  veramente  ragione  di 
andarsene  gloriosi  e  superbi;  e  fra  essi  il 
primo  inogo  darà  a*Garacci  •  siccome  a 
quelli  f  ne*  quali  trova  usi  unite  tutte  le 
rare  qualità  9  di  cui  andarono  tutti  eli 
altri  Lombardi   fregiati.    Si  avverta  pero^ 


(i)  Hactenus  diolum  sii  de  dignitaie 
artìs  morientis.  Plin.  lib«  35»  cap.  5. 

Nane  et  purpurìs  in  parUtes  migrane 
tìbui  9  €È  India  conferenie  fluminum  suo^ 
rum  limum  9  et  draconum  9  et  elep/santo^ 
rum  saniem^  multa  nobilis  piotura  est*  Ibid. 
oap.  7« 
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che  per  imitar  eoa  gloria  la  manierm  m 
utt  gran  maestro ,  fa  duopo  imitare  il  ta^ 
pere  ;  TOgtio  dire  »  che  oooTieoe  studiare 
quella  parti  della  pittura  •  che  quegli 
studiò  «  e  di  cui  se  nou  s*  imita  il  talento« 
poco  Tale  appreoderne  la  maniera,  che  si 
riduce  allora  ad  uoa  semplice  pratica  so» 

ficrficiale.  Felice  TallieTO  allora  che,  qua- 
unque  sia  il  braTO  modello,  che  si  pro« 
pone  per  esemplare  ,  arrira  però  a  pro- 
cacciarsi quella  franca  maniera,  che  spio- 
ca  dalle  vergini  pennellate  j  la  quale  eh» 
bere  così  pochi  neir  antico  e  nel  moder- 
no tempo,  e  che  sempre  fece  sudare  i  più 
rinomati  maestri.  S*  innamori  soprattulto 
Io  studioso  artista  del  dipingere  con  forca 
e  fierezza ,  cacciando  gagliardi  gli  scuri  e 
i  chiari;  mezso  sicuro  di  £ar  colpo,  ed 
unico  per  distaccare  dalia  piana  superficie 
]* oggetto;  adoperando  altresì  buona  qua- 
lità di  colori ,  e  in  corpo  bastOTole ,  pre- 
messe le  opportune  prenaraxioni  ;  accioc- 
ché i  suoi  quadri  siano  aella  più  possibile 
durata ,  giusta  il  precetto  di  Zeusi  :  in 
€ieiemiiatem  pinge. 

Noa  Terrà  mai  in  capo  a  chi  tuoI 
essere  eccellente  di  copiare  alcuna  cosa  di 
mediocri  maestri  ;  tenendo  per  indubitato, 
che  il  copiatore  di  un  debole  pittore  di- 
Tenta  deDolìssimo.  Chi  tuoI  primeggiare 
sceglierà  nelle  proprie  iuTenziooi  uuelle  , 
che  dettate  dal  fuoco  di  pronta  untasia 
sono  sabito  immaginate ,  e   abbozMte  Te- 
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locemente  senza  stento.  Un*  opert  eompO» 
ita  a  poco  a  poco  con  pena  riesce  fredda» 
e  di  oìan  pregio.  Vogliono  nella  pittura  » 
come  nella  poesia ,  i  pensieri  essere  del* 
tati  dal  furor  dell*  estro.  Per  eccitarlo 
avrà  sempre  sotto  gli  occhi  quelle  deserà 
sioni ,  che  risvegliar  possono  le  più  vivaci 
idee.  Se  per  esempio  avesse  a  dipignere 
nn  tempo  nuvoloso  ^  ne  legga  la  descrizio- 
ne degli  accidenti  neir  Aretino  «  che  al 
viziano  li  rammemora  in  una  saa  lette- 
ra (i).  Accatti  dagli  antichi  Greci  autori 


(  1  )  Rii^oigo  gli  occhi  al  cielo ,  il  quale 
da  che  Iddio  lo  creò^  non  fu  mai  abhel'- 
lito  da  così  vaga  pittura  di  ombre  e  di 
lumi.  Onde  farla  era  tale^  quale  *vorreb^ 
hono  esprimerla  coloro ,  che  hanno,  inuidia 
a  Doiy  per  non  poter  esser  t>oi;  e  che 
vedete  nel  raccontarlo  io.  In  prima  i  ca^ 
eamenti ^  che,  benché  sien  pietre  ^ere  ^ 
parevano  di  materia  artificiata  ;  e  di  poi 
scorgete  Paria ,  cV  io  compresi  in  alcun 
luogo  pura  e  viva  »  in  altra  parte  ùorbida 
e  smorta.  Considerate  anco  la  maraviglia 
cKio  ebbi  delli  nuvoli  composti  di  umàiùà 
condensa^  i  quali  in  la  principal  veduta 
mezzi  si  stavano  vicini  ai  tetti  degli  edi- 
ficj  ,  e  mezzi  nella  penultima  ,  perocché  la 
diritta  era  tutta  éCuno  sfumato  pendente 
in  bigio  nero.  Mi  stupii  certo  del  color 
vario^  di  cui  essi  si  dimostravano^  I  pia  vi* 
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le  immagini.  Teda  presso  Luciano  la  su* 
perba  descrizione  del  quadro  del  piltora 
Aeziooet  che  rappresentava  la  nuziale  u« 
niooe  di  Alessandro  con  Rossa  ne  :  che  bei 
tocchi  vi  dà  lo  spiritoso  scrittore  (i)f  At« 


e  ini  ardevano  con  le  fiamme  del  Juoco 
solare  ^  e  i  più  lontani  rosseggiavano 
d^  uno  ardore  di  minio  non  cosi  bene  ac- 
ceso.  Oh  eon  che  belle  iraUeggiature  i 
pennelli  naturali  spingevano  F  aria  in  tàp 
discostandola  da  palazzi  con  il  modo  » 
che  'la  discosta  il  f^ecellio  nel  far  depae^ 
si?  jippari'ua  in  certi  lati  un  azzurro  ver^ 
de  %^ramente  composto  dalle  bizzarrie  del- 
la natura  maestra  di^  maestri.  Ella  con 
i  chiari^  e  con  gli  scmtì  sfondava  e  rile» 
vava  in  maniera  ciò^  che  le  pareva  di  ri" 
levare  e  di  sjbìidare^  che  iq^  che  so  ^ 
come  il  vostro  pennello  è  spirito  de*  suoi 
spiriti^  e  tre  e  quattro  volte  esclamai: 
O  Tiziano  dove  siete  mo  l  ^er  mia  fé  ^ 
che  se  voi  aveste  ritratto  ciò^  die  io  w 
conto  ,  indurreste  gli  uomini  nello  stupo* 
re  9  che  confuse  me ,  che  nel  contemplare 
quel  ^  che  V*  Iio  contato  ,  ne  nutrii  F  ani' 
mo ,  che  pia  non  durò  la  maraviglia  di 
si  /atta  pittura.  Aretino  lettere  tom.  III.  ^ 

pag-  49- 

(i)  Tradurrò  io  qui  dal  Greco  auto- 
re questa  elegante  descrizione  ^  in  cai  vi 
pose  tatto  lo  spirito ,   e  tutta  la  grazia  a 
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ireriirà  parimente  il  baoa  pìttordy  die  It 
perfezione  dell*  arte  non  dipende  dalla  tem* 
plice  e  onda  imitazione;  non  copia  ella 
solamente,  ma  sceglie,  corregge  e  perfe- 
ziona la  natura;  adegna  il  mediocre ,6 
tende  al  sublime ,  al  maraviglioso.  Elena 
dipinta  da  Zeusi  era  più  bella    di   Elena 


ini  (Propria.  Rossane  era  colcata  iopra  un 
letto  ;  t  abbassar  ,  che  faceva  per  pudore 
gii  occhi  alt  arrivo  di  Alessandro ,  dava 
un  maggiore  rilievo  atta  di  lui  awenenzA 
JEranvi  gli  amorini  affaccendati  nel  set» 
Dirla  ;  gli  uni  le  prende^vano  i  coturni , 
la  spogliavano  della  vesti  gli  altri  ;  questi 
alzava  il  velo^  acciocché  Alessandro  me'* 
glia  la  vagheggiasse ,  e  con  un  grazioso 
sorriso  a  lui  diretto  lo  felicitava  sopra  le 
bellezze  della  sposa.  Altri  amorini  poi  as* 
salivano  Alessandro ,  e  tirandolo  per  la 
sopravveste  lo  accostavano  a  Mossane  nel* 
Fatto  A  chi  vuol  mettere  il  diadema  ai 
piedi  della  sisa  bella.  Efostìone  confidente 
deir  intrigo  appoggiato  sopra  d  Inwneo  , 
dava  a  divedere^  che  co^ suoi  servigi pre* 
stati  in  questo  affare  al  suo  signore  ave* 
va  avuto  in  mira  la  legittima  anione  di 
Alessandro  e  RossanOs  Eravi  altra  trup' 
pa  di  amorini ,  che  in  un  angolo  del  qua- 
dro scherzavano  colle  armi  di  quel  prin* 
eipe  ;  alcuni  portavano  la  di  lui  asta  ,  e 
4i  dimostravaru}  incurvati  sotto  un  tanU^ 
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Le  figure  di  Raffaello  soad  angeli- 
ehe  sembianze  piuttosto  che  umani  ritraiti. 
Si  osferri  però,  che  siccome  le  coaiples* 
sinni  e  gli  umori  degli  uomini  varj  sono« 
e  dÌTersi  «  cost  nacquero  diverse  maniere 
latte  eoa  lode  dagli  ejgregj  pittori  eserci« 
late.  Alcuni  furono  pìaceToli ,  altri  terri- 
bili, altri  pieni  di  grandezza  e  di  maestà* 
Per  lo  che  ciascheduno  esaminerà  la  pro« 
pria  inclinazione,  e  seguirà  poi  quella 
maniera  «   cui   sentesi    naturalmente    prò* 

penso* 

Restami  ora  di  soggiungere ,  che  quan- 
do lo  studente  pittore  sarà  giunto  al  segno 
di  dar  ^cun  prora,  che  non  sono  equi- 
Tocbe  Je  speranze  della  sua  riuscita,  si 
farà  allora  viaggiare  ,  e  Care  un  soggiorno 
nelle  città,  nelle  quali  fiorirono  le  scuole 


^mimmta* 


peso  ;  ahri  prendevano  trastullo  collo 
solido  ,  e  sopra  esso  fatto  sedere  V  amo- 
rino collega ,  che  as^e^a  avuta  la  gloria 
di  fare  il  colpo  ^  lo  portavano  in  trionfo^ 
mentrechè  un  altro ,  oìie  stavasi  appiatta- 
im  nella  corazza  di  Alessandro ^  aspetta* 
vali  j  che  passassero ,  per  sorprenderli ,  e 
intimorirli.  Lucian.  in  Herodoto*  Io  vor- 
rei «  che  i  nostri  moderni  pittori  mai  non 
usassero  allegorie  più  oscure  ;  a  tutti  piac-* 
ciono  sempre  più  gli  enigmi  ,^  che  possono 
facilmente  sciogliersi. 
Baldinuad  Voi.  IX.  3 
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pia  celebri  t  cioè  ^  ia  Bologna  «  Veneiia  ^ 
rirenxe  e  Roma.  È  d'uopo  viaiUre  le  pa- 
trie de*  grandi  artefici  per  giudicare  del 
loro  ralore.  Ivi  essi  hanno  operato  nel  ^- 
gore  della  loro  maniera ,  e  con  isiudio 
maggiore  ,  perchè  cercaTano  farsi  -  ripatà* 
«ione.  Michelangelo  si  vnol  Tcdere  in  Fi- 
renze ;  Raffaello  in  Roma  ;  Tiziano  «  Pada 
Veronese ,  e  il  TintoreUo  in  Venezia;  il 
Tibaldi  f  e  i  Garacci  in  Bologna. 

Ma  già  odo  levarsi  a  rumore  contro 
di  me  rìgnobil  turba  de*  dozzinali  pittori  « 
e  gridare.  Adunque  con  questo  nuovo  si« 
6 te  ma  non  sarà  più  lecito  a  coloro  che 
esercitano  la  pittura ,  avere  allievi,  per 
ricaTare  panare  colle  cattive  produzioni  di 
essi ,  e  per  farsi  servire  7  No  «  quando  quei 
che  professano  quest*  arte ,  il  nome  non 
meritano  di  pittori.  Quale  diritto  avete  voi 
mai  fio  vi  rispondo  f  d'insegnare  altrui  ciò 
che  ignorate  voi  stessi  ?  Che  se  poi  alcuno 
diventa  buon  professore»  a  lui  conceda^ 
rassi  di  avere  scolari  ;  purché  gli  scelga 
fra  quelli,  che  da  chi  regge  saranno  giu^ 
dicati  forniti  delle  qualità  opportune  per 
promettersi  una  felice  riuscita. 

Tempo  è  ormai  di  por  fine  alle  mie 
riflessioni  sopra  le  leggi  generali  della  pit- 
tura. Da  queste  forse  mi  sono  io  lasciato* 
trasportare  oltre  il  termine,  che  nella  pre* 
sente  dissertazione  io  mi  era  prefisso.  Op-» 
portuno  per  altro  sarà  ancora  il  qui  daf 
luogo  a  un  ricordo  lasciato  dal  celeberri- 


no  Mflìffei  (f)  alle  perioae  di  rango  e  fa« 
tolti>se;  ricordo,  che  paò  dì  molto  agero» 
hrne  il  riforgioieato,  e  olia  io  perciò  què 
RcherÀ  colle  sae  paròle,  n  AH*  iolero  ri> 
n  sorgimeoiOt  die* egli ,  di  si  ball*  arte  òxh 
n  Trebbe ,  dii  paò ,  dar  mano  col  finr  la« 
n  Tor^re  opere  grandi  air  uso  d*  altri  tana* 
9»  pi.  Si  coatamo  già  di  piltarar  taltolla 
n  an<^  i  prospetti  delle  case  nobili  a  bea 
t»  arcbilettate.  D'opere  incomparabili  tenta 
n  tal  uso  saremmo  priTt ,  e  quando  non 
)f  rimanesaero  esposte  al  Tento  di  tramon* 
»  tana ,  le  Teggiam  durare  sopra  dogento 
}»  anni ,  e  consertarsi  ancora.  Ancor  pi& 
»  si  cosCamarono  gran  fregi  di  figaro  al 
»  natorate  sotto  le  gronde  9  e  ocm  nello 
)»  sale»  dorè  tanti  ne  abbiamo  ancora*  bel- 
w  liasimt ,  e  dote  poi  altri  ornati  sotto  si 
»  dirisoTano.  Ma  le  sale  dipinte  ;ioten^ 
*»  mente  per  molt*  altri  roleansi ,  e  tanto 
f^pià  nelle  folte;  e  cosi  le  galleria,  lo 
»  logge  «  le  staose  terrene ,  e  altri  siti  nei 
M  palag]  «  con  cbe  bell'adito  ai  dava  egli 
»  operatori  franchi  e  inrontiri ,  altro  es« 
»>  sendo  lo  studiar  miootameate  due  figo* 
>»  re  su  un  quadro ,  ed  altro  lo  sfoggiamo 
)»  cento  in  ampia  parete  Non  si  sarebbe 
)»  detto diriao  poeta  T Ariosto,  se  non  avesse 
»t  fiitto  che  pochi  e  breri  componimenti^ 
^  per  naliti  e  oer  raffinati  che  si  fossero^ 


(1)  Fercfu  Illunr.  icm.  W.  pag.  i«o« 
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»  Al  presente  basta ,  che  tutto  sia  cnidel*  ri 
>t  mente  bianco,  talché    gli  occhi  in  vece   t, 
»  di  ricrearsi    ne  patiscano    grandemeole.   n 
>»  Cosi  da  un  secolo  ali*  altro  si  trasforma  t 
>>  il   senso ,    quando    corrompesi    il    gusto   ^ 
»  tieir  arti.  Un  bravo    pennello  sa  far  ve-   n 
ff  dere   anche   ripartimenti ,    e   cornici  di  i 
»  stucco  prominenti  e  rilevate,  ove  occor-  ^ 
»  ra.  Nella  volta  della  galleria  Farnese  in  \ 
»  Roma  Annibale   Caracci. finse    una  cor-   ] 
»  ni  ce  Dorica ,  dentro    la  quale    trascorre  j 
»  r  occhio  ♦  come  in  un  vano  ,  fino  a  uà  j 
»  quadro ,  che  par  essere  nel  termine  dello  ^ 
»  sfondato ,  e  molto   più   alto ,  né  chi  ri*  % 
»  mira  da  terra  può  persuadersi,  che  sia  i 
»  altrimenti.  »    A   questo   saggio   avvertif 
mento  aggiugnerò  parimente  ciò,  che  s*  io* 
centra  in  due  lettere  delle  pittoriche  scritte 
dal  dottissimo   Glovau    Pietro  Zanetti  ,  il 
quale  ne'  lunghi  anni  vivutt  a  gloria  della 
nostra  Italia,  e  di  Bologna  particolarmente^ 
8^  impiegò  sempre  colla  penna  e   colla  ma* 
jào  iu  onore  della  pittura ,  e  la  cui  rimeoL* 
branza  mi    sarà    sempre   dolce  9  come  m^ 
ne  fu  acerba    la    perdita.    Die*  egli    adun- 
que (1)  in  occasione,    che  loda  la  bellis- 
sima ristampa    del    Vasari   fatta   in  Roma 
con   erudite    note    di    Monsignor    Bottari. 
n  Utinam  «  che  la  ristampa  di  cosi  celebri 
>y  scritti  recasse   giovamento  »  come  auccer 
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I»  der  dovrebbe,  alle  tre  beli' arti,  nsa  mi 
»»  pare  ,  che  la  loro  iaCermilà  sia  oramai 
jf  disperata  ;  e  f>oi  gli  artefici  di  esse  ali* 
)»•  borriscono  i  rimedj  ;  io  parlo  di  quei  » 
»^  de*  quali  ho  cooQscimento ,  e  noo  deU 
>i  r  altre  acuole  a  me  bod  laato  aote.Trop» 
)»  pi  aoQO  i  cattÌTi  modi  iolrodolti  ;  e  il 
»»  peggio  è ,  che  a*  mali  coaoscitori  (  e  io-i 
n  finiti  soQO  )  piacciono ,  e  sono  da  essi 
n  blanditi  e  premiati.  Bisognerebbe  prima 
n  di  c^ni  altra  cosa ,  che  si  estirpassero 
ìf  qneste  rizanie ,  che  infettano  il  buon 
n  seme  •  e  questo  non  è  da  sperare  se  non 
n  che  dal  tempo.  Annientati  dai  tempo  i 
»  mali  esempi»  nulla  avranno  più  gli  ar* 
n  tefici ,  che  la  natura ,  onde  appoggiarsi 
n  a  riprendere  il  bnon  sentiero.  Si  gia« 
n  gnerà  di  nuovo  a  ye^re  col  fisvore  di 
n  alcuni  secoli  i  Cimabue  e  gli  Giotti,.  e 
n  quindi  dopo  scorsi  altri  anni,  i  Buonar* 
n  roti  e  i  Sanzj ,  e  tanti  altri  seguaci  de» 
n  goi  di  costoro,  T  orme  de*  quali  più  non 
n  si  cercano  ne  si  premono.  Questo  è 
n  quello  «  che  io  ne  penso ,  e  da  gran 
n  tescipo  ho  sempre  pensato.  Non  ci  sarò 
n  cerumente  per  Tederà  fortunatamente 
n  ridotto  a  fine  il  uiio  pensamento.  È  bea 
n  rero,  ehe  Dio  sa,  ove  un  tale  felice  rì- 
n  sorgi  mento  scabbia  a  vedere;  e  in  qual 
»  paese  lontano  dair  Italia  e  dalla  Grecia* 
n  In  questi  ultimi  tempi  Fiorenza  e  Roma 
»  il  riderò ,  e  prima  Atene  e  Corinto  ; 
9  ma  tali  grane  il  Cielo,  che  n*è  proyido 
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f$  diapensatòre ,  ora  ad    un  luogo  9  ora  ad    1 
I»  un  altro  dispensa.  Mi  spiaoe,  Moosigno»    \ 
9t  re»  che  ora  siamo  non  neir avansamen*    1 
if  to  t  nia  nella  decadenta    e  nel   pre^pi^    1 
fk  zio^  né    può    confortarci»  che    qualche    1 
»  lume  fievole    di   aperansa.    Può  esset*et    1 
>f  che  questo  mio  pensiero  sia  di  soTerohio    1 
y^  tristo  e  melanconico  ,    e    però  lo  sotto-    I 
H  metto  al  giudizio  di  Yossignoria  illustrisi 
n  sima   e   reverendissima  »  e  a  misura  di 
»>  questo    lo   terrò    buono   o  cattivo.  ^  E 
iieir  altra    lettera    scritta    nel  1762.   dallo 
atesso  Zanetti  (i),  mentre  correva  Tottan- 
tottesimo   anno   di   sua    età»    al    suddetto 
degnissimo  prelato ,  lamentandosi  de)  pre^ 
sente  secolo  cosi    si   esprime:  >t  £  il  dica 
»  per  la  pittura   e  per  la    poeaia»   el^ 
^  sono  sorelle  9 -e  amorose»  e  vanno  insie- 
H  me  d^ accordo    precipitando»   aè   più  si 
H  possono  ritenere.    Dio    sa  »   che    cosa  io 
)f  dico  »  perchè  ho  perduta  le  bussola  cosi 
»  neir  una ,  che  neir  altra  »  e  dove  io  cre- 
H  dea  d*  intendere  qualche   poco  »  m'  av* 
H  TCgffo ,  che  nulla    intendo   più  »  perchè 
>f  mi  hanno  scambiate    in  mano  le  earte» 
»  e  vogliono    persuardermi    essere  bianco 
>f  quello»  che    sempre   mi  è   paruto  nero. 
>»  lo  però  »    finche   avrò   vita  »  voglia  dir 
»  nero   al   nero  »   e    bianco   al  bianco*  0 
n  Bonarrott  »  e  Raflaelli  »  ed  o  Garaeoi  «n- 


•-^ 
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»  con  9  pTe  liete?  Ore  .^oi  Oaoti  e  Fcirur- 
»  chi't  e  Beaubi  e  Casi?  StateTi  pur  chi  un 
w  ne*  TOfttri  sepolcri  co*  Tostri  termi  «  e 
»  colostri  lopi  ^  che  ora  tedreste  pitture 
w  o  |iOMÌe  9  che  tì  £irebboDO  straDiliare* 
)>  L*  Italia  ne*  tempi  andati  ha  dato  norma 
n  e  regole  alle  altre  naaioni,  ed  or«  gl'I-* 
I»  taliani  ingegni  si  sono  aTTÌliti  9  e  blan- 
w  diacono  le  altre  terre  9  e  loro  si  fanno 
9^  soggetti.  Adesso  nel  comporre  s*intro« 
n  ducono  i  modi  Inglesi  e  Francesi t  stra- 
is  ni  e  barbari  9  e  cosi  nel  fabbricare  e 
»  nel  dipingere,  if  Ho  qui  dato  luogo  al 
giadmo  di  tanto  Talentuomo  sopra  Ja  pre« 
lenlapM  decadenu  della  pittura  ;  poiché 
ho  credulo  trarne  pfsr  chi  studia  due  van* 
faggi.  L*  uno  è  9  che  persuaso  Y  allievo 
ddla  mediocrità  deir  arte  lascerà  di  stu- 
diare sopra  le  moderne  opere.  Il  secondo 
vantaggio  sarà  9  che  la  certetxa  della  som- 
ma gloria  9  che  può  ^  chi  diviene  Talente  9 
acquistarsi  nell*  essere  collocato  fira  i  re- 
stauratori della  pittura  9  deve  maf^giormente 
infiammarlo  ad  applicar  visi  senamente. 

Giovani  virtuosi  9  che  dalla  natura 
sortiste  genio  e  talento  valevole  per  intra- 
prendere.quefta  nobile  carriera  9  e  voi  toc- 
ca far  impiego  di  tutte  le  vostre  forse  9  ed 
impegnarvi  p#r  superare  quanto  vi  ^e  di 
arduo  e  di  penoso  in  essa#  Date .  un  addio 
aj^li  inutili  passetempÌ9  persuasi  9  che  non 
si  oerriene  all'immortalila  fra  gli  agi 9  la 
mollefsa  e  U:4iiiHis^iUon«.:  JU  ooutinua 
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fatica»  r indefessa  appHcarionet  1a  ritira*^ 
tazza  SODO  le  sole  guide  ,  che  vi  ci  posso» 
no  condurre.  Mettete  a  profitto  gli  anni 
di  gioventù  ;  tosto  fugge  la  yerde  età  »  e 
pronta  trovasi  la  Tecchiezza  ad  aggravare' 
anche  una  dotta  mano.  Non  può  nelle 
fredde  membra  serpeggiare  giovanile  ardo* 
re  (i).  Superate  pure  intrepidi  i  frapposti 
ostacoli  9  cne  a  voi  tien  luogo  di  ogni  mag- 
gior compenso  la  gloria  »  che  già  vi  cir- 
conda. Sarete 9  noi  dubitate,  festeggiati 
da*  grandi  9  applauditi  da  tutti  «  1*  amore 
de*  vostri  contemporanei ,  Y  ammirazione 
de*  posteri ,  1*  onore  delle  patrie  vostre  9  e 
▼iverà  eterno  il  nome  vostro  in  tutte  le 
scorie  da  immortali  penne  celebralo. 


{%)  Desinimus  nam posse  senes  ^  cum  scire 
periti 
Incipimus  ^  doetamque   manum  gravai 

aegra  senectus. 
Neo  gelidis  fervei  jwenUis   in  artubus 
ardor. 

Da  Frcsnojr  de  arte  graphica. 
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COSTANTINO  DE*  SERVI 

NOBILE  FIORENTINO 
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Detta  Scuota  di  Santi  di  Tìtoi 
nato  i554  +  iGas. 


I  ia  fikiiiiglk  de* Serri,  che  fra  Pan- 

Scrìuure  di  nostra  Patria   «i   trota 

eMcre  stata  posta  a  graTesxa  nell*  anno 
1457,  onorata  poi  da  Alessandro  Sesto 
Somnu»  Ponlefiee  •  d«l .  aobiU  OuM)nicat# 
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oella  MeiropolitaDa  9  nétta  persona  di  ÌSU 
Alessaodro  ae*  Serri ,  quella  dico  che  nella 
persona  di  Gio.  Domenico  figliuolo  di  Go* 
atantino  de*  Servi  nel  i5ai  godè  della  Di- 
gnità di  Pennoniere  9   e   in  un  Piero  di 
Gio.   de*  Serri ,    fu    abilitata   al    maggior 
Consiglio;  ebbe  fra* buoi  pirca  il  iò5o  uà 
Francesco  ^   fayorito  dal   Cielo  di    tre  fi- 
gliuoli mascbi,  fra*  quali  fu  quel  .Gostan« 
tino  di  cui  6ra  abbiamo  preso  a  parlare; 
il  quale ,  che  che  si  fusse  degli  altri  due , 
di  cui  a  noi  noa^  è  pervenuta  molta  noti- 
zia  9  fin  da*  primi  anni  di  sua  fanciullez- 
za »   or   questa  or  <}uella  delle  più  belle 
Scienze,   Arti,  e  Discipline,  apprenden* 
do,  or  Le  medasime  nou  s^q^ri  la  poja  di 
lunghi  e  nericolosi  viaggi,  nelle  corti  più 
rinomate  a*  Europa,  e  fuori  professando  « 
teppe  aggiungere  pregio  alla  memoria  dei 
passati»  «  guadagnare  uuell* onore   a  se 
stesso  ;   che   poi   riflettendo   mirabilmente 
nelle  persone  4c*proprj  ooogiuuti ,  e   de- 
scendenti ,   fece   si ,    che   eglino   con    la 
acorrere  de*  lustri  nel  conseguimento  d*ap- 
prezzabilissimi  impieghi,   e  di  riputatissi- 
me    di^nitadi ,    oggi  fra   le   più    nobili   e 
più  chiare  famiglie  risplendano,   come  a 
ino  luogo  siamo  per  dimostrare. 

Quali  fassero  stati  i  principj  di  que^ 
•te  virtuoso,  del  tutto  impoesibile  sarelibe 
Atato  a  me  il  raccontare ,  «e  per  buona 
sorte  nen  fosse  alle  mie  mani  capitalo  ^ 
fra  r  altra,  osiginali  Serittare  ^  di  «e  ap- 
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presso  farò  mentìone  «  vn  ricordo  di  pro- 
pria mano  da  lui  scritlo  del  161  a  nella 
Città  di  L4>ndraf  il  quale  conciotsiacoMcbi 
conieoga  insieme  colla  noiim  della  prima 
Opera  ,  che  ancor  fiinciollo  egli  in  forza 
di  paro  naturale  fostiuto  condusse  in  pit« 
tara,  anche  quella  di  più  nobili  persone 
di  suo  psrentado;  porterò  io  qui*  copiata 
da  Terbo  a  Terbo ,  ed  è  quella  che  segue* 
Farò  ricordo  come  dalF  anno  i568 
fino  a  questo  dì  primo  di  Maggio  161  a 
io  Gosiuniino  d£  Servi ,  ho  per  diverse 
parli  del  Mondo  viaggiato ,  sì  da  per  me 
conte  per  comodo  di  altri  Principi  i  co* 
minciaU}  il  di  10  di  Dicembre  del  mede* 
eimo  anno  sopraddetto  i568.  Mi  partii  la 
prima  volta  dia  Fiorenza  deltetà  di  anni 
quattordici f  e  andai  in  Mugello^  lontano 
dodici  mi^ia  nella  Prilla  del  ^  mio  Zio 
Francesco  di  Giovanni  della  Casa^  luogo 
detto  Santo  Romolo  «  f$ella  Podesteria  del 
Castello  di  Vicchio  ,  e  popolo  di  S»  Cas- 
siano  ^  e  similmente  in  altra  Filla  diSal^ 
to^  nel  popolo  di  PuliccianOf  che  oggi 
posseggo^  dove  dimorai  alcune  settimane, 
e  perchè  fino  allora  non  per  istudio  9  ma 
delia  natura  dotalo  e  inclinato  al  Disc* 
gao^  volsi  mostrarmi  in  quello  stante  cu* 
rioso  di  esercitarmi  in  tal  virtù  ^  avendo 
intesa  la  volontd  di  Madonna  Francesca 
degli  Spinelli  Consorte  di  mio  Zio ,  e  di 
Madonna  Lessandra  de^  Carducci  Madre 
a  essa  f  cioè  la  wdontà  che  aitano  ài 


«  
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Z&r  ySire  ttrtfl  Tavola  ài  AUare  per  la  loro 
Cappeìia  nella  Chiesa  di  «V.  Cassiano  da 
gualche  Pittore  in  Firenze^  io  sogffiun^ 
gendo  loro  dissi  ^  che  dandomi  le  comodi* 
tà^  che  èrano  necessarie  di  colori^  e  tela 
prep€irata^  mi  sarebbe  bastato  l'animo  di 
farla  io  medesimo^  siccome  seguì.  In  bre^ 
ve  tempo  feci  una  Nunziata  in  tal  mar 
niera^  che  se  non  V avessero  vista  in  fat- 
to ,  non  t  avrebbero  creduto ,  e  restorno 
molto  sodisfatti  «  e  fino  a  oggi  sta  in  piedi 
nel  medesimo  essere^  passato  già  anni^S. 
Hanno  iSGg  in  Fiorenza  tornai  a  Bottega 
de W arte  della  lana  con  Z anobi  Gini  Mi* 
nistro  di  M.   Ldonardo  BuonarruotL 

Nel  iSyo  ebbi  licenza  et  andare  con 
M.  jignolo  della  Tosa  parente  di  mio 
Zio^  che  andò  Podestà  di  Montatone,  a 
Gambassù  Tornammo  Canno  1671  in 
Fiorenza^  dove  jeci  amicizia  con  il  Sig. 
Cavaliere  Salustio  Saracini  Sanese^  Nipo* 
te  del  Sig.  •  .  •  .  Saracini  Majordomo  in 
^uel  tempo  delT Eccellentissimo  Sig.  Duca 
Cosimo  Primo  Duca  di  Fiorenza ,  e  per» 
che  in  detto  tempo  Sua  Eccellenza  mdndò 
per  far  alcuni  presenti  al  Duca  di  Sasso  • 
nia^  in  nome  del  Principe  Don  France- 
SCO  suo  figliuolo  9  e  della  Duchessa  Gio* 
Vanna  d  Austria ,  il  Sig.  Baron  di  Pria* 
zisUnn  e  Norbuus  9  Coppiero  della  detta 
Duchessa ,  e  perchè  colf  occasione  delC  a- 
micizia  di  detto  Cavaliere  Salustio^  mi 
eèbi  a  ritrovare  pia  volte  alla  m$nia  dei 


$ua  Zio^   che  doi^eva  dispacciare  il  deuo 
Prinzisùafn  «    ebbi  occasione  di  farmi  oo^ 
nascere  ,    il   quale  deèùo  Barone  cento  di 
menarmi  in  detU  Paesi  con  offmrta  dopo 
ial  seruizio  lasciarmi  alla  servitù  di  quial' 
che  Principe  per  passaggio^   a    ìtaueni^ 
menio    nobile^   per  repiUazione ^    e  onor 
mio.  Del  che  tmrioso  di  veder  del  mondo ^ 
accettai  il  partito ,  ed  accomodate  le  cose 
mie ,   con   grata   licenza  della  Duchessa 
Giovanna^   che   con   il  mezzo  del   detto 
Saracini  gii  baciai  la  vesta  ,  già  che  per 
andare  in  paesi  sua  mi  parve  lecito  far* 
lo  9   come  vassallo  ^  e  mi  mostrò  per  sua 
benignità  esserne  contenta  ^  e  così  partii 
coi  nome  di  Dio  ^   F  anno  iSyx    Arrivai 
al  Castello  del  detto  Sig*  Prinzistain,  do' 
ve  si  riposò  alcuni  giorni   con  disegno  di 
seguitare   il   viaggio    di   Sassonia^   e  me 
lasciare  in  detto  Castello  per  quaìcfie  suo 
proprio  interesse^  per  il  che  nacque  qual* 
che  disgusto ,  che  per  essetmi  io  mosso  di 
Fiorenza  per  vedere   il   paese   et  Alema^ 
ffsa,  non  solo  la  parte  di  Sassonia^  come 
la  Corte  Suprema  dblC  Imperatore ,  e  che 
per  ancora  non  mi  volevo  •••••• 

Fio  qui  il  Ricordo  di  Gostaotiao  ^  e 
più  ooo  dura  a  cagione  di  mancamealo 
di  carte  alia  Scrittura  stessa:  ma  oon  per 
'lauto  lascia  questo  frammento  dt  memo- 
ria, di  giovare  a  me  per  lo  presente  rao- 
conto.  Crediamo  che  il  giorane  nello  stea- 
$0  anno  i^%  o -facesse   da   per  se  stesso 
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ftlcuQ  altro  viaggio  per  la  Germania  ,  • 
par  di  subito  desse  Tolta  verso  la  patria; 
aicoome  oonviene  affermare ,  che  <^li  sia 
dagli  anoi  saoì  più  teneri ,  e  ùoa  ostante 
Tesser  stato  da* suoi  maggiori  ad  altra 
professione  impiegato ,  avesse  di  gran  prò* 
posilo  atteso  t  olire  al  disegno  e  alla  pit- 
tara  «  a  grandi  stod  j  di  malemaliche  t  di 
prospeltira  t  o  d*  arctiileltnra  citile ,  • 
militare ,  e  che  in  esse  beli*  arti  aresae 
fatti  altri  progressi ,  eia  che  del  1673  dico 
dopo  un  solo  anno  da  che  ei  col  Frinii* 
Slam  era  giunto  in  Germania ,  lo  troTÌa» 
mo  subito  impiegato t  come  appresso  dire» 
mo ,  in  si  fatti  servisi  da  persone  di  alto 
affare,  e  poi  del  1S78  in  accompagnatura 
alla  Corte  di  Spagna  di  Pietro  Medici 
Principe ,  che  neh*  arte  medesima  cotante 
si  segnalò. 

Chi  fusse  il  Maestro  di  Gostanline 
nella  Pittura  ,  a  noi  non  è  ben  noto ,  ma 
da  quel  poco,  che  aviamo  potuto  ricono^ 
tcere  da  alcune  poche  opere  sue  «  che 
conserta  in  propria  casa  Girolamo  Pieral* 
li  t  di  cui  ci  converrà  fare  a  suo  luogo 
menzione,  non  siamo  lontfini  dal  credere^ 
che  egli  avesse  sua  scuola  da  Santi  di  Ti* 
lo ,  avendo  noi  dalle  medesime  osservale 
non  solo  tutta  la  maniera  dello  slesso 
Santi,  ma  eziandio  una  tale  creale  morbi  « 
dezza ,  e  gusto  nell* impasto  de  colori,  che 
fuori  di  essa  scuola ,  fra  il  i56o  el  iSjo 
in  poche  altre  si  italica? ano  in  quei  lem* 
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Ji  t  conferva  pare  detto  Pieralli  .aleaoi 
itratti  di  Prìacipi  01lraiDonUoi«  che  u 
dicono  di  mano  di  Ooiiaotiaoj  dopo  «tik 
re  operato  in  Germania  t  ne*  quali  non 
pia  n  Tede  la  maniera  di  Santi ,  ma  quel- 
la del  Parbiis  «  e  qnetto  è  quanto  è  paa^ 
sato  sotto  Tocoliio  nostro  in  Firenset  per 
opera  del  pennello  dì  Gostantino  ;  ma 
qoaatnnque  poco  possa  dirsi  di  lui  intor« 
no  a  sue  Pitture  (  come  cl^  in  altre  cose , 
cfae  pure  hanno  per  padre  il  disino  » 
egli  fosse  solito  per  lo  più  adoperarsi  in 
questa  sua  Patria  )  siccome  in  tomo  alle 
molte  che  potè  dar  fuori  in  serTisio  dei 
gran  Principi  di  Europa  per  non  esserei 
potoCa  pervenire  notista  ut  esse  ;  non  k 
però  j  che  assai  non  ci  rtmaoffa  da  dire 
deir  opere  del  suo  indegno  9  e  della  stima^ 
in  cai  egli  fu  a  cagione  delle  medesime 
avuto  de*  grandi. 

Era  dunque  TAnno  del  Signore  iSyS 
quando  Gostantino  si  portò  a  Tienna  t  e 
poi  a  Praga  «  dove  in  serviaio  del  Barone 
Wratislao  da  Pernestein  Cavaliere  del  Vello 
d*oro»  o  del  Tosoooi  CSoosigliere  deillmpera* 
dorè  ^  e  Cancelliere  Supremo  del  Regno  di 
Boemia  «  per  quattr*  anni  interi  dimorò  ^ 
dopo  il  quel  tempo  »  Tenendo  it  desiderio  di 
risedere  sna  Patria,  non  sensa  molti  preghi 
ottenne  di  tornarvi  t  al  quale  efEetto  con 
lettere  di  calorosa  raccoouuidaiione  di  sua 
persona ,  date  nel  mese  di  Febbrajo  del 
1S77  con   attestati  di  merito»  non  pure 


'\ 
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r  ottimo  servizio^  prestato  ;  ma  esiiin* 
io  (come  m  esse  fu  espresso  per  T  egre- 
gie virtù  di  Itti)  TI  fu  accompagnalo;  da« 
to ,  che  ebbe  fine  Gostantino  a*  suoi  afEi- 
ri  di  qua,  che  fa  del  1578  troviamo  che 
egli  si  pottò  alla  Corte  di  Spagna  «  in  ac« 
dompagnatura  della  G.  M.  del  Sig»  Don 
Pietro  Medici ,  con  cui  nel  1779  ^^  *^ 
Roma ,  e  subito  di  ritorno  a  Ftrense.  Era 
già  Tanno  i58o  quando  egli  si  portò  ai 
servigi  del  Cardinale  d^Austria  in  Ispruch» 
d*  onde  fece  partenza  nello  stesso  anno , 
nel  mese  di  Settembre,  accompagnato  ptt* 
re  con  lettere  esprimenii  il  gran  concetto* 
che  ebbe  quel  Principe  della  persona  di 
lui  «  dirette  al  Serenissimo  di  Savoja  t  al 
quale  egli  andò  a  dar  saggio  di  suo  valo- 
re. Quanto  egli  appresso  a  quei  Duca  si 
trattenesse  non  ci  è  noto;  sappiamo  bene^ 
che  poi  del  mese  di  Giugno  del  i58< 
dalla  Sacra  Cesarea  Reale  Maestà  di  Ri- 
dolfo II.  Imperadore  «  fu  spedita  a  favore 
di  Gostantino  «  di  Gio.  Battista  ^  e  di 
Gio.  Domeniéo  suoi  fratelli  «  e  de*  fiali  ao- 
li ,  e  descendenti  di  tutti»  e  di  ctascnedu- 
no  di  loro,  tina  amplissima  Patente  di 
I9obiit&,  il  cui  originale  si  trora  neir  Ar- 
chivio delle  Rifor magioni ,  e  dicesi  anche 
apparirne  altro  simile  in  Archivio  Fioren* 
tino  ;  onde  considerando  un  simil  favore 
possiamo  persuaderci  »  che  il  nostro  Tir- 
IU0S0.9   tornato  al  servizio  di  quella  Mae- 
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Ma,  si  fusse  neila  grazia  e  nel  merito  fer« 
IO  la  medesima  mollo  aiiamaUi» 

Trovasi  net  iSbz  aver  egli  beo  d<M 
tolte  viaggialo  a  Firenze  »  e  accompagoa- 
la  per  lungo  spano  la  Maeslà  deii^lmpe* 
rairice ,  ad  iaslansa  dell'  Arpidoca  Ma^i* 
miliano ,  ed  essersi  aocke  tratteouto  poi 
in  Fireaze  in  servicio  del  Gran-Duca  Fraa* 
eésGo,  per  obi  più  volte  viaggiò  a  Roma^ 
e  a  Napoli  »  fino  alP  anno  i5tf7  nel  quale 
segni  la  morte  di  qaeU*  Altesaa  ;  e  di  poi 
fino  al  i58g  e  go  essere  a  Birmat  e  Man* 
tova,  e  a  Bologna;  e  perchè  a  cagione  di 
una  oerta  riforma  fattasi  in  Fireqae  in 
detto  anno  iSAg  egli  era  rimaso  senza  le 
solite  j»r?isiont  «  essere  stata  per  buono 
spaxio  H  tempo  adoperibta  sua  abiliti^  in 
diversi  governi,. e  civili  Jusdiceoie^  aolì« 
te  godersi  da*  Ctttjidini  di  nostra  Patria  ; 
e  questo  fino  air  anno  1600  nel  quale  egU 
te  ne  passò  a  Lione  «  a  Parigi ,  e  scorse 
diverse  Provincie  della  Francia.  £ra  1*  an-i 
no  i6o3  quando  egli  con  espressa  conces« 
Siene  del  6.  D.  tornò  al  servizio  di  Sua 
Maestà  Cesarea,  e  fu  di  ritorno  nel  i6q5 
dal  qual  tempori  fiao  alfanno  1606  lo 
troviamo  a  Neoburgb ,  io  Augusta  »  a  No- 
rimberga,  in  Ispruch»  a  Monaco,  a  Tren* 
to,  a  Mantova,  a  Modena  »  e  a  Fioren». 
Venuto  Tanno  1609  il  gran  Sopbi  Re  di 
Persia  spedi  al  GranDnca  Cosimo  U.  uu 
suo  Ambasciatore,  D.  Ruberto  Scherlei  , 
con  varie  commissioni^  fra  le  quali  pres* 
Baidinucci  Fot.  IX.  4- 
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•aQtis$itiia  fu  quella ,  di  dovere  al  m»  ri* 
torno  condur  oon  seco  per  servire  a  i^uel 
Signore  Uomini  Eccellenli  in  pro&ssioni 
diverse 9  e  il  G.  D.  per  desiderio  di  grati* 
ficare  quel  Principe  posto  T  occhio  sopra 
a  Gostanlìno^  senza  guardare  al  proprio 
bisogno»  esso*  e  non  altri  deliberò  d  io* 
viarli  9  e  ragionetol  cosa  si  è ,  che  noif 
r  dar  notìtia'  sempre  più  chiara  del  va* 
ore  di  questo  nostro  Cittadino  »  copiamo 
qui  di  parola  in  parola  tolta  dal  suo  ori* 
ginale  la  Lettera  Patente,  con  che  volle 
colà  accoBipagnarlo  t  ed  k  questa  «  che 
segue» 


t 


Si 


DON  COSIMO 

Gbah-Ditca  Ol    ToscAifA. 


A. 


vendo  noi  inteso  dal  Sìa  Conio 
Don  Ruberto  Scherley  Ambasciaaore  dol 
Serenisiimo  e  Poieniissimo  Gran  SopfU 
Re^di  Persia^  dia  Jva  T  altre  €omma»$io^ 
ni  9  che  ci  porkana  di  quella  Maestà^  egU 
doveva  cercare  ài  fàrmare^  e  condurre  al 
euo  servÌMÌo  uomini  ecceìlend  in  diverse 
sorti  di  professioni  »  sianu>  tanto  deside-» 
rosi  di  gratificare f  e  servire' alla  Maestà 
^ua ,  che  efinxa  guardare  alt  incomodo 


/^ 


del  nùSÈro  proprio  seiviùa^  h  ahNamm 
concesso  Costantino  de*  Servio  nato  No^ 
Ifilp  Fiorentino^  antico^  ed  itc^etto  Servi» 
tore  de*  nostri  Serenissimi  Antecessori^ 
0  nostro  f^inifosq ,  da  k^ne ,  o^foto , 
ingegnoso  f  e  tanto  intelligente  di  tutte  le 
cose  t  che  siccome  noi  lo  tenevamo  oom 
intera  nostra  soddisfozione  »  particolare 
mente  impiegato  nella  carica  SopiairUem 
dente  di  tutta  la  maestranza  ^  e  (avori 
nella  nostra  Galleria  ^  e  della  Cappella  ^ 
che  facciamo  Jahb^care  nella  nostra  Chic* 
sa  di  San  l^oreazo^  così  ci  promettiamo  ^ 
che  in  éfualsivoglia  cosa  ^  che  P  impie^ 
gherà  la  Maestà  Sua  ^  ella  ab^ia  a  r^ 
stare  benissimo  servita  9  e  contenta  j,  se 
egli  non  degeneri  tU^  se  ^te4^o.  Ed  in^ 
camminandosi  perà  egli  a  quella  volta  % 
abbiamo  yoluto  accompagnarlo  con  que^ 
ste  nositre  Lettere  patenti ,  perchè  stèco- 
me  in  yirtù  di  estie  j»  0  ^^If  a^^dare ,  e  poi 
anche  nel  tornale  «  e  faccia  •  che  strada 
si  voglia ,  e^i  sarà  da  tutti  li  nostri 
Sudditi  j,  é  y assalii  ^  e  da  tutti  gli  Ufi^ 
siali  ^  e  Ministri  degli  stati  nostxi  Ji 
qualsivoglia  condizione  »  e  grada ,  non 
sotamente  losciaro  passare  con  i  cavalli^ 
robe^  ed  arnesi  ,  che  averà  seco  »  senaa 
alcuna  sorte  ài  molestia ,  ma  anche  ri- 
spettato  f  ed  onorato  come  stustro  caro 
seryitore ,  sotto  pena  d^Uo  nostra  indi^ 
gìiazionCf  cosi  abbia  a  essere  riconosciuto 
per  tale  9  e  come  tale  ben  pista  j  cccanM^ 


ss 

lato ,  e  faryorìto  da  tùUi  li  Governatori , 
Bèffgbnenti  ^  Sigftori  ,^  RepabbUehe  ^  è  so» 
^n  tu^to  Aa  tutti  ii  Principi  di  iftudsivo* 
gtia  parte  del  Mondò  »  dove  egU  sia  pe^ 
capitare  i  raccomandiamolo  per  ciò  loro 
eon  à^i  éiffetto^  e  óòn  offerta  di  dover 
Hir  noi  ii  medesimo  per  loro  in  simili^ 
ed  anche  in  Maggiori  oiècasioni.  In  feda 
di  ohe  aòbianto  firmate  qOesm  di  nostra 
vropria ,  finano  ^  fattole  ìmpritHme  del  no» 
stro  solito  sigiUó ,  e  contrassegnare  dal» 
t  infrcLscritio  nostro  wimo  Segretario  di 
Stato.  Dato  nella  nostra  Città .  di  Pio» 
terùa  questo  A  primo  di  No'òemtkré 
MDCJCir. 


Ver  Comandamento  di  S.  A.  Seren^s. 

Belisario 
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Il  quando    appunto  egli   facesse  par^ 
tenfa  di  qua  «  e  il  tempo  preciso  del  suo  ri- 
torno t  non   è  a  notizia    nostra  ;  crediamo 
però,  che  assai  breve  fusse  il  aerTiaio  pre« 
•tato  a  quel   Signore:   giacché    trOTiamo^ 
•he  non  era  ancor  finito  Tanno  i6io.  cha 
ch^egli  era  in  patria.  Venendo  ora  a  parlare 
di  ciò* 9  che   Costantino  ^  per  lo  corsoci 
Ben  trenta  anni  che  in  diversi  tempi  e*^i 
trattenne  intermessamente  però  in  servizio 
del  Serenissimo  Granduca   di    Toscana  ) 
fece  in   patria,  diremo,    come    fino  dal 
tempo  che  si  stara  a  quella  corte  Giorgio 
Tasarì,   occupato   in   opere    di   pittura  e 
architettura,  aveva  la  G.  M*  di  Cosimo  h 
dato  luoco  ad  un  altro   pensiero,  cioè  d^ 
fare  edincareuna  terza  sagrestia ,  contigua 
alla  Chiesa    di  San  Lorenzo  di  grandezza 
simile  a  quella ,  che  gii  vi  fece  Michela- 
gnolo ,'  ma  tutta  però  di   varj  marmi  mi- 
schi «  e  musaico   per   fare  racchiudere  in 
essa  in  sepolcri  deeni   di  lor  grandezza,  i 
corpi  de* suoi  morti  figlinoli,  del  padre  e 
maore ,  e  di  Leonorja  di  Toledo  sua  con« 
aorte  ,  e  che  dopo  che  egli  fosse   di  que* 
sta  vita  passato  9  dovesse    anche  contenere 
la  sepoltura  del  proprio  corpo ,  e  già  ave- 
va di  tutto,  come  era  suo  solito  data  tutta 
la  cura  al  Vasari  9  il  quale  ne  aveva  oon« 
dotto  un  modello  di  soadisfazione  :  quando 
o  per  morte  del  Vasari  o  del  Dnca,  a  per 
altra  qualunque  cagione  ciò  addivenisse, 
il  negotio  della  sagrestia  non  ehbe  effetto  $ 
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è  fkeréhè  egli  è  toiito,  che  le  còse  imp«« 
teij^grabilmente  graadi  beoe  spesso  da  pio« 
celi  prtodpi  traggono  loro  coaiiociaaieQCOt 
il  nobile  pensiero  di  Gosinto  si  fattamente 
crebbe  to  tempo  nelle  menti  de' sdccesso- 
ti  t  che  in  Tece  d*  una  sagrestia ,  non  panlo 
maggiore  deir altre  due*  fu  stabilito  eret« 
gersi  nna  grandissima  mole,  che  in  testa 
alla  Chiesa  facesse  ufficio  della  m^g^iore 
cappella  «  Con  lina  bellissima  cnpola,  e 
per  non  allontanarsi  dal  concetto  di 
Cosimo  «  dovesse  la  aran  fabbrica  essera 
incrostata  per  eiitrò  di  preziosissime  pietre 
dure  di  «commesso  magistero  ^  cbé  sotto  il 
goreroo  di  tal  Principe,  e  di  Prancesoo 
9ao  figlinolo  nella  loro  real  galleria  si  er4 
iDComincialo  a  ridurre  al  sommo  di  saa 
perfezione  ^  e  già  co*  bellissimi  lavori  avea 
ripieno  di  maraviglia  V  Europa  tutta.  Che 
il  primo  peasiero  di  far  là  terza  sagrestia 
di  preziose  e  dure  pietre  di  commesso  « 
fnsse  del  Gran-Dnca  Cosimo,  é  dovesse 
ese«;uirsi  con  disegno  del  Vasari ,  ci  è  no» 
tissimo  per  li  scritti  dello  stesso  Vasari, 
elle  fino  del  1^684  ne  diede  tale  .notiziaé 
Che  poi  il  bel  concetto  in  F'erdlnando  U 
si  riancesse  a  quelKampiezza ,  che  è  notat 
talmente  che  si  possa  con  verità  afferma- 
re  9  che  non  ha  il  mondo  edificio,  che  di 
questo  non  possa  più  nobile  reputarsi  né 
raggndgliarsene  il  valore,  anche  ciò  è  ve« 
rissimo.  Che  poi  fnsse  pensiero  di  quel 
magnanimo  Principe»    come  £a  scritto  il 
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preparare  coti  q.oesto   un   luogo  alquaotcr 
«degno    di    coatenei^   ìd:  se   il  Sacrosaoià 
Sepolcro  del  Signora  ;  il  <|Qale  egli  a*  ÌQ« 
.{(egoaaae  per  ogni  aodlo.  di    sottrarre  alla 
Turchesca  tiraopide,  non  apparirà  inveri- 
simile  a  chi  si  ridurrà  a  aieiiioria)  ai  qua! 
segoo  giungesse  la  generMità.  de*  peosièrì 
di  quel  gi'an  Personaggio.   Non   sappiamo 
già  rinrenire  #  quanto  fondamento  abbia"* 
no  le  assersioni   di    chi  scrisse  tali  parti* 
Colarità  «  mentre  ci  è  noto  per  altra  pàv* 
te»  che   tanto  la  prima  intenzione  di  Ce» 
simo ,    e    del   Vasari ,    quanto  quella  di 
Ferdiuando  fa  di  dar  luogo  per  entro  la 
.medesioia  Cappella  ai  Corpi   de*  loro  glo* 
riosi  Antenati  «  e  de*  successori  di  aueeJl» 
Ad  oggetto  dunque  di  condursi  taropera^ 
Io  stesso  Gran-Duca  Ferdinando  h  graa 
peazo  atanti  al  1600  avendo  spiegato  suo 
pensiero   alla   sempre   G.  M»  di   O;  Gìo* 
de*  Medici  «   Princrpe  valoroso  non  meno 
negli  esercizf  dellm  guerra ,  che  iotendeo^ 
Ve  nella    beli*  arti  i  e   particolarmente   in 
quelle  9   che   hanno  per  padre  il  Disegno 
volle  egli  stesso  ne  fiicesse  un  modello  «  a 
seconda    del   quale  a*  io  di  Gennajo  del* 
1*  anno  j6o4  si  diede  princìpio  alla  lab? 
brica  ;  che  il  carico  di  eseguire  il  modef* 
lo  di  D.  Gio.  fosse  dato  a  Matteo  Piigelti* 
con  ordinarsi   a   lui    il  fare  coli*  indirisso 
del    Principe    i    disegni  «   e   modelli   non 
pure   della  muraglia  ,   ma  eiiandio  degli 
ornamenti  ^  ed  aUro  »    io  lo  trovo  in  un 


fticordò  di  propria  mano  dello  iteiio  Ni* 
getli  cioè  a  dire  «  che  egli  medesimo  aTet» 
se  aTQto  il  earioo  d*  esìgere ,  fino  delTaa* 
no  i58i  che  fa  ateimo  delk  Tifa  del  G* 
Daca  Francesco  antecessore  di  Ferdinaa* 
do,  che  è  quanto  dir  subito  seguila  la^ 
morte  di  FranCf^co  »  e  si  Irora  anche  ia 
dello  Ricordo  notato  ^  che  fosse  itale  date 
principio  a*  fondamenti ,  V  anno  i6eo  e 
(siccome  noi  abbiamo  d'altronde  ricavata) 
con  assistenza  del  bigetti  «  e  di  Bernardp 
Baonlalenti  snó  Maestro,  che  pnre  anche 
aerilo  a  operare  per  lo  tempo ,  che  ac- 
cennammo, ève  di  Ini  ftcemmo  menxione. 
E  già  •  che  parlato  abbiamo  del  Ri* 
cordo  di  propria  mano  del  Nigetli  non  la* 
ceremo  quanto  egli  notò ,  cioè ,  che  aTco- 
do  aynta  V  incnmbensa  di  iar  quanto  so« 
pra  si  è  detto,  e  di  tirare  avanti  la  fab- 
brica ,  con  proprio  disegno ,  e  misura  ,  e 
fino  agli  14  del  mese  di  Settembre  iCic 

Sia  r  arcTa  condotta  fioo  ali*  imnestatnra 
e*  quattro  Archi ,  e  6nito  quello ,  die 
appoggia  alla  Chiesa.  Da  quanto  s'è  fin 
qui  notalo  «  pare  che  il  Tcrace  testimonio 
del  Ricordo  del  THìffiiti^  fatto  in  un  suo 
libro ,  che  io  vidi  giè  appressso  a*  suoi 
eredi ,  cìltsa  1*  essere  stato  dato  principio 
«'fondamenti  deiranne  1600  s'inducacene 
a^uensa ,  che  ciò  sejguisse  ner  allera  • 
aensa  la  pubblica  funzione  del  filarsene 
J a  prima  pietra,  e  che  questa  si  differi&« 
$t  qualche  tempe^  giacché  lappiamo»  che 
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.  ella  81  fece  poi  »  come  dicemmo  altrove  A 
IO  di  Genoajo  1604  ed  aYtene  pobUioo 
riscontro  oell*  epitaffio  di  marmo ,  che 
sopra  una  acala  de*  aotterranei  della  gran 
fabbrica  dell*  anno  1640  fn  affisso. 

Era  fino  da  molli  anni  avanti  al 
t6io  stato  fatto  Architetto  d^lla  Real  GaU 
lerfa  lo  stèsso  Matteo  Nigetti  »  mentre  al 
nostro  Costantino  de*  Serri  »  per  la  sna 
universalità  in  ogni  materia  ,  ohe  a  cose 
d*  ingegno  ^  e  di  Disegno  appartiene  »  era 
stata  conferita  la  Carica  di  soprantendente 
di    tutta    la    Maestranza  ^    e   lafori ,   non 

Sure  di  essa  Gallerìa ,  ma  eciandio  della 
etta  Beale  Cappella  ,  e  fu  data  a  esso 
medesimo,  fra  1*  altre ^molte  incumbenze^ 
quella  d^  ordinare  in  diversi  Paesi  01tra«' 
montani  ^  i  se  bene  per  lo  più  in  quelli 
di  questi  Stati ,  e  d*  altri  d*  Italia  )  le  ca- 
vate delle  pietre 9  e  del  farle  segare,  a 
fine  di  riconoscerne  le  macchie ,  per  adat** 
tarìe  ^oi  in  quel  modo  maraviglioso ,  che 
a  tutti  è  noto ,  al  luogo  loro  in  preziosi 
lavori  di  gemme ,  e  pietre  dure  di  Paesu 
di  Storie  ^  e  anche  di  figure  tonde ,  parti  « 
colarinente  per  lo  maraviglioso  Ciborio 
della  Cappella  stessa.  Fu  poi  in  tempo,  a 
quella  dì  questi  vatent*  uomini  aggiunta 
r  Opera  di  Gio.  Bilivert  ,  celebre  Pittore; 
Discepolo  del  Cigoli ,  per  disegnare  le 
belle  invenzioni  di  storiette ,  e  ai  figure 
sciolte,  che  di  esse  gemme,  e  pietre^ do* 
re  dovevano  formarsi  per  detto  Ciborio  } 


ginn  jiarte  -delle  <jaali  con  maraTtglia  dV 

gnì    iDteoiente    si    veggiono  oggi  »    dopo 

raoUÌMÌmi  àDDÌ  di  quali  coolinovo  lavoro^ 

e  con  ispesa  ìnestiiBaIrìle,  essere  slate  ler* 

minate,  l^è  si  pensi  alcono  poco  infema* 

to   deir  apparteoence   dell*  arte    del   com* 

méttere  f   che   sì  sia   da   noi  detto  ))ooo# 

quando  abbiamo  Citta  mensione  della  oa** 

rica  t  che  oltre  air  aniversale  sopranlOiK 

densa  a  tati*  i  labori  «   e  alle   maestranM 

della  Galleria  «  ed  oltre  a  qnelia  ddl*  or» 

dinaro   le  catate  delle  Pietre ,  gli   fiiMo 

data  anche  V  incombeosa   di  riconoscerai 

le   macchie  per    adattarle    a^laoghi   loM 

nelle  marayigliose  opere ,  ohe  si  facetao* 

IO    esse  9    conciossiacosaché  possa    bastare 

Faver  ciò  detto  per  iscoprire  a  gran  sck 

gno  il  concetto  ^   che  fa   avuto  della  sqh 

blimità  deiringegno  sao»  in  testioMoio  di 

ohe  Togliamo  ora  far  palesi  a  ohi  che  sia 

le  difficultadi  di  quest*  arte.  Sappiasi  adm»* 

que  •  che  sino  dal  cominciare  di  si  nobi* 

le  Maestranza  si  fecero ,  e  fannosi  di  con* 

tinoTO  in  Galleria  del  Sereniss^imo   G.  IX 

dì  basso  9  e  di  tondo  rilievo ,  e  mollo  pia 

nel  puro  piano  opere  stupende,  le  quali  ^ 

accio  siano   di  quel  Carato  ,   che   è  loro 

aoliio ,  debbono  giungere  a  tale  eceellen* 

sa  di  lavoro ,    che  non  solamente  nossaocr 

assomigliarsi  a  cosa  ottimamente  oipifnta^ 

ma  esiandio  al  naturale ,    e  vero  ;    e  eon 

questa  differenza  ,   che  i&  dove  nella  Pit* 

tura  è  parie  dell*  erudito    Artefice   il  m^ 
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ieolare ,  e  dislendere  i  ftuoi  colori ,  gi£ 
fatti  impalpabili  per  soUigliesM;  e  qaegU 
con  tale  induslria  fra  di  loro  coofondere^ 
che  «i  conducano,  per  cosi  dire  à  loro 
dispetlOt  a  formare  gran  quanlilà  di  leni 
colori,  a  seconda  del  bisogno  del  Pittore^ 
e  assai  differenti  dal  loro  primo  ,  e  nati* 
TO  colore  )  nel  Commesso  non  va  cosi  la 
bisogna  •  pei^chè  resta  sempre  all'  ottimo 
Commettitore  la  necessilà  di  Condurre  suo 
lft?oro  (  dentro  a  termini  del  possibile  ) 
alla  somiglianza^  del  Tero  «  quanto  sappia 
lare  la  pittura  istessa;  ma  non  può  egli 
altrimenti  disfare  la  sna  materia,  ne  con- 
fondere r  uno  9  coti  r  altro  colore  di  essn 
per  faine  un  terzo  colore  a  modo  suo  t 
ma  egli  è  d*  uopo  il  valersi  del  colore 
della  sua  pietra  »  tale  anale  appunto  il 
formò  la  natura.  Come  tara  egli  dunqné 
«  proceder  dal  sommo  chiaro ,  al  sommo 
acaro  in  qualsìsia  colore,  sempre  iosen- 
aibilmente,  digradando  sempre  con  mezze 
cinte  i  dome  fa  il  Pittore  ?  Bisogna  ia 
questo  icaso  in  ogtii  minima ,  e  minimissi* 
QHi  sua  fattura  cercare ,  e  CroTare  che  la 
natura  abbia  fatto  da  per  se  stessa  quel 
tanto ,  che  egli  intende  di  Yoler  fiire  ,  e 
tfuesto  in  ciascheduna  delle  infinite  cose  « 
che  egli  Tuole  rappresentare,  che  sono  di 
colori  quasi  infiniti  j  il  che  al  certo  non 
potrà  fare  se  non  coir  osservare  V  infinite 
macchie^  che  scnoprono  le  durissime  gem» 
net  o  altre  pietre  9  e  cosi  bisogna  pri- 
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merauenlc  t  che  egli  fia  ti  praUco  adi 
isftoere  piUoretoo»  che  «gni  volta,  che 
egli  stm  osservando  le  maochie  delle  pie* 
tre  9  o  gemme  sappia  riooooseefei  ia  eia* 
icbedana  di  esse*  tulio  qaello  a  che  ella 
può  servire  per  dreoscrivere  estemameo* 
te  9  e  ÌDtemaBieDte,  e  rappresentare  quelli^ 
cosa  »  che  egli  aver4  per  le  mani  per  co* 
lorìrhit  esiandio  nel  sommo  scoro,  e  net 
le  mese  tinte,  e  qoel  Ae  è  più,  fa  di 
niMieri  al  medesimo  d*  avere  specie  sem- 
pre presenti ,  e  fresche  in  sua  fantasia , 
sletti  per  dire  di  tutto  il  possihile  a  rapp 
presentarsi  eoa'  pietre  nel  Commesso  ,  nott 

Solendosi  a  rerun  patto  da  oomo^  che 
ehba  ordinarsi  gran  quantità  di  simili 
IsTori  cercare  ,  volta  per  volta  tutta  un|i 
gran  montagna  di  pietre  per  trovare  ana 
macchia  per  lo  presente  bisogno,  e  allora 
con  tal  riccheaa  di  specie  potrà  scioyera* 
re ,  e  dar  ln<^o  distinto  a  ciascheduna  di 
esse ,  che  egli  conosca ,  che  possa  servirò 
s  suo  intento  in  tutti  i  casi,  e  hisogni  ^ 
che  possano  occorrergli.  Vot^  è  marat iglifii 
dunque  se  sotto  la  condotta  di  un  tale 
uomo  si  conducessero  ne*  suoi  tempi  in 
quest'  arte  oliere  sa  belle ,  e  tanto  at  tiv<> 
raroreseivtanti,  quanto  mostrano  le  inasti* 
mabili ,  che  furono  sparse ,  in  regali  fàlti^ 
sì  da  Serenissimi  di  Toscana  a*  ma^iori 
PoientaJi  del  Mondo,  delle  quali  tanno 
fede  ancora  quelle  ,  che  nel  primo  i|nha« 
ssmeato  della  Real  Cappella  di  &  l«oreo« 


03  Db€.  II.  DEiAA  Pai*  IL  mth  Ssc.  IT* 
ao  il  nTfÌBàno  «   io   coi   «  veggono  rap* 
presenUiti  i  graa  Tasi  f  e  T  armi  delle  pia 


Città  del  Graa-*  Duca  ^  le  quali  lttt« 
te  f arcuo  da  Goalaatino  in  quanto  appar-» 
tiene  al  GommeMo  delle  pietre»  ordì  naie  « 
e  aMistitc*    Deve  anche  cesfare  la  marayi- 
glia  ,  che  in  ^uei  tempi  medesimi  fuasero 
allevati  in  tali  facoltà   upmini   di   si  alto 
valore  »  quanto  a  tutti  è  noto  »  tra  gli  al* 
tri  quello  Jacopo  Autelli»  che  pochi  anni 
dopo   il   inaDcare  del   nostro  Gostaotinoi 
fra   r  altre  tre  stupendissime  cose  »   con« 
dusse   il  tanto  celebre  Oltangolo»  che   in 
detta    Beai   Galleria  per   entro  la    stenta 
detta  la  tribuna  si  trova  al  presente  »  co- 
minciato  r  Agosto   del  IÒ33  e  dopo  anni 
i6  nel  1649  terminato.  E  qui  mi  si  con« 
ceda  il  divertire  nn  tal  poco  dal  ràocon« 
to  de*  fatti  di  Costantino  y  per  far  men* 
BÌone  degli  uomini ,   per  le  eui  mani  fa 
comÌDciau,  eonbnuata,  e  finita  Opera  cosi 
degna,   li   primo  adunque  j^  e  principale 
Maestro  si  fu  Jacopo  Autelli  detto  il  Mon- 
ti icciat  al  quale  erano  secondi»  Giovanni 
Merlini  »  Gio.  Giacchetti  »  Gio«  Pranceaco 
Bottini  9  Cosimo  Gbermer^  Giovanni  Gior- 
gi ;  Lorenzo  Bottini t  Giovanni  Bianchi^  e 
Carlo  Ceotelli.   1   Segatori  col  filo  furono 
Pietro  Chiari  »   detto  il  Chimico ,  e   An« 
drea  Merlini  »    e   i  Lustratori  »  Benedetto 
Celli  y  e  Pietro  Co%zi«  Vi  furono  in  oltre 
IO  Segatori  con  Sega ,   che  segarono    per 
tutto  quel  grande  spazio  di  tempo.  U  UU 
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Npno  del  belliMiiAo  fregio  »  fu  operi   del 
diligenie  Pillwe   Jaco{K>  Ligoczi    sUto   Di* 
•oepolo  di  Paolo  Veronese.  Quello  del  toa- 
do   di  mezso ,   fa  di   Beroardiao   Poccetti 
akro  celeberrimo  Pittore  »  in  cai  dopo  Im 
mnte    dell*  Artefioe^    ebbe   anche    parte 
Beccio  del  Bianco*   col   parere  di  diterti 
Ingegneri  «   esaminato  *   e  approvato  dalla 
G.  M.  del  Serenissimo  Principe  »  poi  Ctr- 
dinale  Leopoldo  di  Toscana.    Nò  forse  di 
sunor  pregio  fa  la  bellissima  Tavola  fatta 
Bore  da  costoro,  e  donata  dal  Serenissimo 
Granduca  Ferdinando  al  Cardinale  Anto- 
nio    Barberino  nel   mezzo  della   quale   si 
Tederà   rappresentato  un  Vesso,  di  Perle  t 
efae  per  la  sua  somiglianza   al  vero ,  in- 
iqua va  r  occhio  «  e  la  mano  stessa  di  chi 
il  tvicoava.   Una  Tavola  altresì  di  Uccelli  ^ 
e  Fióri  donata  al  Serenissimo  di  Mantovat 
e  una  pure ,  che  ebbe  dallo  stesso  G,  D* 
il  Duca  di  Parma  >  e  queste  «  oltre  ad  al* 
tre  simili  t  che  io  non  rammento  e  oltre 
agli  Stini ,  e  Cassette  in  gran  numero  »  che 
furon  oafe  in   dono  ad  altri  gran  Poten* 
tati  d*  Europa. 

Finalmente  per  non  lasciar  eosat  ebe 
eia  venuta  a  mia  notizia  »  dirò  quanto  io 
Ut>fo  in  un  manoscritto ,  che  si  dice  fiit« 
io  4i  propria  mano  di  Costantino  ^  e  da 
esso  eomposto  in  ferma  di  Dialogo^  in^ 
torno  al  principio  del  renare  di  Cosi* 
mo  IL,  e  ne'  tempi  altresì  di  Madama  Se* 
rettissima  di  Lorenat  in  cai  volle  dar  ne« 
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Hzìa  della  Galleria  ^  e  del  posto  che  m 
essa  ài  daTa  allora ,  e  che  destinaTatt  dar 
poi  alle  diverse  lifaeatraaze  della  med^^ 
ma  ;  troTO  dico  f  che  meiHre  egli  iieir  n- 
lì X Tersale  aopranteodenta  §*  impi^ara  ^  e. 
•anche  nelP  assunto  di  troyar  le  macchia 
delle  gemme  «  e  delle  pietre  dure;  da  un 
tal  Maestro  Ratisla  Milanese^  fu  preaa  a 
fare  in  cottimo  la  predella  del  Ci  boria 
Cl)e  nn  Maestro  Fabiano  Tedesco  fece 
due  de*  quattro  Paesi  di  Commesso  ^  che 
dovevan  servire  per  la  Predella  «  e  Basa- 
mento di  esso  Ciborio,  e  che  Maestro 
Guahieri ,  inaieme  con  Francesco  oogao- 
minato  il  Rosso  »  prese  a  fare  pure  in 
cottimo  due  Pilastri;  e  tanta  basti  avòr 
detto  intorno  a*  Gommassi.  Cosi  il  nokil 
^oqio  t  8*  andava  nel  sua  ministerio  seot- 
pre  maggior  gloria  procacciando  ,  e  nella 
grazia  de*  Sovrani  sempre  più  avanzando  « 
quando  la  quiete  del  suo  cuore ,  e  eoa 
essa  il  filo  di  sua  applieatione  incominciò 
a4  08s.er  forte  interrotto ,  nxercè  d^  una 
certa  gara  t  che  si  prese  con  esso  il  Ni* 
getti  nel  maneggio  delle  pietre  dure»  ia 
che  avrebbe  egli  pure  vohuo  giocar  per 
primo ,  e  come  che  ai  fatte  gelosie  siano 
per  ordinario  il  Veleno  d*  ogni  ben  ordi- 
nato maneggio,  non  ondò  molto,  che  le 
subordinate  Maestrante  »  recandosi  in  par» 
te ,  cagionarono  non  meno  disturbo  »  e 
confusione  fra  tutti ,  che  danno  a*  lavori 
iriedesimi^  e  per  quanto  lo  stesso  Gesta» 
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lìfio  nel  tao  manoscritto  racconta  (chtf 
fet  vaiò  afTJso  si  rende  anche  assai  cre<* 
ilìbile  )  gran  danno  all^  interesse  del  Prìn* 
cipe  per  le  roberìe ,  che  fra  la  gente 
preszolata  «  e  Ttle  seguivano  tal*  ora.  Al 
che  y  aggiungeva  la  noja  ^  che  a  tutto 
^oel  minìaterio  partoriva  la  troppa  saccen- 
teria di  Co|i«no  Latini ,  che  in  galleria 
aveva  ofiEao  ài  provvedere  le  cose  bÌ60« 
gnevoli ,  e  di  tenere  V  Entrata  »  e  Uscita* 
Voleva  questi  stendere  sua  carica  più  ol- 
tre deir  appartenenza  di  essa  ,  e  quantun^ 
qoe  fnsae  egli  di  ciò  da  tutti  poco  ben 
volalo  9  cercava  in  cgoi  co«a  di  metter  le 
aaani  ,  tanfo  che  il  nostro  viri joso  «  che 
a  tei  eagioDe  viveva  una  vita  inquietissi- 
ma ,  fu  piò  volte  a  segno  di  liceoiiarsi 
della  carica  di  Soprsntendente  »  ed  io  non 
dubiterei  che  c:iò  finalmente  non  gli  fus« 
se  rinsdio  di  effettuare  se  io  non  avessi 
trovato,  che  nel  1611  egli  fu  mandato 
dal  Granduca  a  Carlo  |le  d*  Inghilterra  , 
ccn  che  et  potesse»  non  ostante  sua  as- 
senza da  Firenze ,  godervi  le  solite  pror- 
Tisioni  ;  egli  è  però  vero  ,  che  essendosi 
già  fatto  noto  per  tutta  Europa  il  nome 
suo  ,  non  cessarono  poi  rinstailse  de*  Po- 
tentati fatte  a  questa  Corte ,  acciò  lo. 
mandassero,  ove  in  opere  di  civile  »  e  mi* 
lìtare  Architettura  »  e  particolarmente  per 
iDventare  diverse  macchine  in  occasiom  di 
armate  campali  ^  andava  loro  abbisognan- 
do; il  che  segui  particolarmente  nel  161  a 
Baidinucci  Kok  I^%  5 
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Del  qua!  tempo  fu  a  prestar  saa  operm 
per  lo  Priacipe  di  Galles  della  Gran  Brei« 
tagna ,  e  aTTeiie  attestato  ia  carta  per^« 
mena  dato  ia  Londra  t  ìq  cai  si  narra 
aver  egli  sortito  luogo  d'  uno  de*  Gentil* 
uommi  di  queir  Altezza  già  defunto  ^  con 
provvisione  di  800  scudi  di  mooeta..  p€r 
ciascun  aano«  come  Soprantendente  a  di«» 
verse  fabbriche  »  e  macchine.  Trovasi  nel 
i6i5  CMere  partito  dalP  Ha ja  ,  ove  dal 
G.  D.  èra  stato  mandato  in  servizio  dei 
Signori  Stati  »  pcr  tornarsene  in  Patria 
con  Itttere  del  Conte  !!Aaurizio  de  Nassaa 
piene  delle  lodi  di  lui ,  e  con  simili  atte* 
stati  di  stima  in  nome  di  quei  Signora 
stessi ,  e  appresso  viene  anche  fatta  men^ 
Siene  d*  una  bella  pianta  Con  alaata  ^  m 
spaccato  d*  un  Regio  Palazzo  «  che  eglino 
disegnavano  di  fare  nel  proprio  sito  del 
Castello  deir  Ha  ja  y  e  dell*  ordine  dato  al 
medesimo  di  fame  qua  un  modèllo  di  ì^-^ 
gname*  Era  Tanno  1618  quando  Giovanni 
Ernesto  Duca  di  Sassonia  avendo  intesa 
la  fama  che  per  le  parti  di  Germania  «  e 
oltre ,  correva  del  nostro  celebre  archi* 
tetto ,  e  ingegnere  Giulio  Parigi ,  sparsa* 
TI  ,  cred'  io  dal  gran  numero  de*  Princi* 
pi  t  e  Signori  di  quegli  stati ,  che  viag- 
giando a  Firenze  a  posta  si  trattenevano 
I)er  lungo  tempo  nell'Accademia,  o  scuo» 
a  di  lui ,  nel  tornar  poi  che  facevano 
alle  Patrie  loro  ;  scrisse  una  molto  pres^ 
saate-4^ttera  in  data  dei  .20  di  Maggio  a 
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Co&anù  VL  il  Oraadaca ,  acoiocohé  ài  eoa* 
teatassa  ooìk   mandar^ Hde    per  Taleneoe 
per   lo  aoio  tempo   di   sei   meii ,   e  non 
Dm  :   ma    pei^hè  troppo  necessaria,  era  a 
Gosinio  la  persona  del  Parigi ,    non^  solo 
per  esser   egli  allora  siccome   fa  sempre 
oocapato  nella  eoprai  otendeoza  a  diverse 
fabbriche  »    ma    eziandio   per    non    esser 
ooA  ben  provristo  di  robustezza ,  e  di  sa« 
nità ,   quanta  abbisognpiTa    per    soffrire  i 
disagi   d' un  cosi    lungo   TÌaggio  y  se   ne 
scusò  ,  e  nerehè  non  rimanesser  del  tnCto 
prive  di  anempinento  le  iostaoze  del  Du- 
ca, troviamo,  che  in  risposta  alla  lettera 
dopo  le  amorevoli  scuse  «  il  Granduca  gli 
oflteri  GcsCaottno  de*  Servi ,  accompagoan* 
do  r  offerte  9   con  espressioni    toccanti  la 
nobiltà  della  nascita ,  e  le  molti  abiliudi 
di  esso  Gostantiao  in  cose  di  Architettu- 
ra,   di   Pittura  9  ed   in  ogni  altra  opera 
d'ingegno ,  qualificandolo  nel  pregio  a^uo« 
lao  di  vecchia  esperienza  quanto  il  Parigi 
stesso  coiraggiunta  della  gran  pratica  sua 
fiotta  in  Alemagna  »   in  occasione  di  varie 
condotte  avute  in  quei  luoghi  t  6  in  altri 
molti  d*  Europa  ;  e  perchè  nella  lettera  fu 
detto  y  die  Gostaotino  stesso  doveva  essere 
ne  1*  apportatore  »  non  dubitiamo  punto  ^ 
che  egli  colà  si  portasse;  quello  però  che 
^^  vi  facesse  9  e  quanto  tempo  vi  si  trat^ 
tenesse  a  noi  non  e  noto.  Ma  perchè  trop- 
po lunga   còsa  sarebbe  il   seguitare  Go- 
itantino  per  ogni  luogo^  ove  gli  convenne 
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in  8erTÌ8Ìo  di  grandi  Potentati  portar  raa 
persona/  passeremo  a  dire»  <x>iiie  egli  fr* 
nalmeote  trovandosi  già  yeochio  si    parti 
di  Germania  alla  volta  di  questa  saa  Pa« 
tria  doye  impiegato  tuttavia  in  opere  lo* 
devoli ,  alcun  tempo  si  trattenne  9    finché 
nei  governo  della  terra    di  Lucignano,  • 
suo  Territorio ,  ove  egli  si  trovava  al  ser* 
vizio  del  G.  D.  in  qualità  di  Vicario  Tan- 
no 1622  ebber  fine  i    suoi  giorni.    Vedesi 
andar  per    le   stampe    un  ritratto  di  Co- 
stantino fatto  al  vivo*  e  di  bellissimo  in- 
taglio,  che  si  crede  uno  del  Bleomaert  ia 
forma  ovale,  intorno  a  cui  in  vago  ado^ 
namento  di  putti ,  i  quali  co*  irlobi  Medi- 
cei  sostengono    Tarme  della   famiglia   di 
lui  con   insegne   di   Nobiltà  ^    e   eoa    bsi 
li  9  alludenti  ali*  arti  sue ,  è  scritto  : 


Consianiùtus  de  Servis  NobiUs  Fio» 
renHnus  Sac*  Caes.  Ma/\  Aulae  famiìk^ 
fis  eto.  AEtaù.  suae  £//•  An»  P.  Ch^  N. 
UDCVl. 

E  nella  più  bassa  parte  per  eatro 
una  Cartelletta ,  si  leggono  le  seguenti 
parole. 

Consumane  suam   Cesar  t^   adsowU   in 
Aulam , 
Francorum  votis  Reot>  favet  aique  iuism 
Duxque  tuae  Magnus  Patriae  libi  cerni» 
tur  aefuus  : 
NobUior  ffoierU  tene  fmiere  Trias  1 
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CoDTÌene  ora    il   dire,    che    la  £ima 

4t\  calore  ài  6o«tantioo,    e  i  buoni  u(n\ 

altresì   asati  da    esso  »    a    &Tore  de*  saoi 

appresso  ai  Grandi,  operarono  per  modo^ 

^he  6io*  Domenico  figlinolo  di  Ini  essen* 

dosi  partito  di  Firense  fino  nel  i6t2  alla 

Tolta  d*  Inghilterra ,  tì  fusse  impiegato  in 

i|na1ità  di  Paggio  del  Prìncipe  Enrìoo  fi« 

glio  Prìnoogenito  del  Re  Giacob ,  dopo  la 

cni    morte  occorsa   non   molto  dopo ,    si 

portò  a  Neobnrgh  ,  aprendo  trovato  il  Se> 

renissimo  Wolfganao  Guglielmo  Duca  f  a 

Conte   Palatino ,,   fa  da    esso   trattenuto  ^ 

eome  ano  de*  snoi  CsTalieri   di  Corte ,   e 

dopo    a f cani   anni  dt  servizio  dichiaralo 

«no  Cavaliere  della  Camera.    Volle  anche 

qnel  Principe  condarlo  con  seco  in  Ispa- 

Sia,  ove  lo  aspettavano  negos)  di  alto  af- 
re. Venato  Y  anno  1627  risolvè  Giovan 
Domenico  «  attuato  sempre  neali  affari  di 

Sella  Corte  di  Neoburgo,  di  prendervi 
nsorte,  che  fa  la  nobil  Dama  Anna 
Francesca  Welser  prima  Donna  della 
Corte  stessa  figlia  di  Otto  Welsér  Tenen- 
te Colonnello  della  Maestà  Cattolica  ,  a 
della  Majordoma  Magi^ore  della  Serenis- 
sima Duchessa,  nata  della  famosa  Casa  di 
Baglianeurto.  Dopo  tale  Matrimonio,  in- 
viato dal  suo  Signore  in  Francia ,  in  Po* 
Ionia  e  in  Inghillerra ,  col  prospero  riu  • 
•cimento  de*  propr  j  negcciati ,  fece  tutta* 
via  più  conoscere  sua  prudenza,  e  valore. 
In  ^lel  acdwirno  tempo  »  e^^aado  cem- 
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parsa  in  Germaaia   la   «empre  G.  M«  del 
Principe  Matttaa   di  Toscana  ^   Tolle  oou 
beneplacito  del  Duca   ano  Padrone,  che 
egli  esercitasse  le  parli  di  suo  Majordo- 
mo 9   per   lo   tempo   che   occuparono  tre 
Campagne.  Fu  poi  dichiarato  Majordomo 
Maggiore   della  Serenissima  Sposa  di  Fi- 
lippo  Guglielmo  t    figlio   unico    di   eiao 
Duca  9   e  della  Sorella  di  Casimiro  Re  di 
Polonia  ^    che   essendo  Venata  a  morte  « 
ed   essendo   anche   seguita   la   morte  del 
Duca»  e  restato  Filippo  Guglielmo  erede 
della    Paterna  SorranilÀ  ^   s*  era  maritalo 
con  Lisabetta  Amelia  Maddalena  de*  Sere- 
Dissimi    LangraTÌ   dVHassia   di    Armstat: 
questi  9   oltre   alla  Girica   dì  Majordomo 
Maagtore  predetto ,  Tolle  onorarlo  di  Queki 
le  di  suo  Consigliere  Segreto,  e  di  Gonk 
missarìo  del  Paese.  AyOTa  in  tanto  Giovan 
Domenico  aTUto  di  suo  matrimonio  un  fr 
glio  maschio  t  e  due  femmine  «  che  Te- 
nute in  istato  di  couTeniente  età  ^  fiu^oo 
in  questo  modo  allogate.  Alla  prima  fem- 
mina ,   che  già  teneya  il  primo  luogo  fina 
le  Donne  di   quella  Corte ,   fu  dato  per 
Consorte    il   Barone   Piazseschi    Polacco  f 
CaTaliere  della  Camera,  di  queir  Altena  $ 
e    figlio   della    Majordoma    Ma^iore  di 
Madama   Serenissima    di    Polonia    prima 
moglie  dello  stesso  Duca  Filippo  Gugliel- 
mo ;  -  e  al  figlio  maschio  «   che  si  chu^mò 
Woliganzo  Guglielmo»  fa  data  per  moglie 
Maria   Idaddalena,    figliuola   ael   Baro» 
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Francesco  e  Polidoro  de*  firaocioliai  «  do- 
lìlissìma  famiglia  della  Giità  di  Piato ja 
in  Toscana  che  allora  abitara  in  quel 
Ducalo.  RMlava  la  tecooda  6glia  non  ao* 
CM^  pcrTenuta  in  età  nubile,  quando  a 
GioTaa  Domenico  couTenùe  portarsi  airioi* 
perio,  per  passar^  ufizio  di  coogratula* 
sione  in  nome  del  suo  Signore^  per  la 
matrimonio  seguito  fra  la  maestà  deirim« 
peradore  «  e  T  InCml^k  di  Spagna ,  nel 
qnale  impiego  avendo  fatta  conoscere  la 
generosità  cbU' animo  sno^  si  guadagnò 
r  OQOfranm  di  Msere  annoTerato  fra  .  gli 
altri  Baroni  di  quella  Imperiai  Corte  9  a 
al  ano  ritorno  troTÒ ,  che  già  era  stato 
iì  suo  figlinolo  dichiarato  CaTaliere  della 
i3amera  del  Doea  «  e  supremo  GoTerna- 
Core  delia  Città  di  Burglei^feld.  Peusò 
egli  allora  ad  allogare  V  ultima  figlia  t  e 
diedela  per  consorte  ai  Barane  di  Erica- 
pein  nobile  •  e  ricco  Cavaliere  di  due  Si« 
)pMNrie  in  quel  Ottcato.  Non  è  anche  da 
tacersi  come  V  anno  i66a  per  la  venuta 
in  Italia  della  Maestà  della  Regina  di 
Svena  9  fu  egli  spedito  air  incontro  della 
medesima  a  compUre  in  nome  del  suo 
Padrone ,  e  trovatala  a  Bambergh  «  per  tre 

S*omi  continovi  ,  fra  bei  divertimenti  di 
aaiohe  ^  con  Regia  magnificenza  »  vi  fu 
da  quella  Biaestà  trattenuto.  Era  venuto 
Tanno  1676  quando  lo  stesso  Giovan  Do* 
menino  fn  spedito  Amhasciadore  alla*  Mae  • 
ttà  CesaMa   per.rnfizi^  di  condoglieasa 
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per  la  morte  di  Claudia  Felice  T  Impera* 
trice ,    ne  passarono  molti  mesi  9  dopo  il 
icrrainatj^  servigio  ,    che  egli  fa  di  nuoTO 
a  Vienna  per  trattare  .  il  maritaggio ,   che 
poi    seguì    della  figlia   del   suo    Signore  t 
con  sua  Maestà  Cesarea.  In  somma  giua* 
se  egli  in  posto   di  tanta  stima  in  quelle 
parti  9  e^  in  tanta   gra»a  appresso  il  Si-* 
gnore  ^  che  già  fatto  Tecchio  di  o5  anni» 
e  aggravato  da  malattia  ,    che  fu   la  sua 
ultima  «   si  vide  più  volte  visitato  a  lettti 
da  quei  Principi  ;  e  venuto  il  caso  di  saa 
morte  »    fa   il  suo  cadavaro    portato  alla 
Chiesa  9   dove   gli  farono  fatti  i  fanerali  1 
con  assistenza  ,  non  pure  de*  primi  Cava* 
lieri  9  e  Dame  di  auella  Patria ,  ma  eziaa* 
dio  del  prillo  ministro   di   quel  Doca  in 
qualità  di  Rappresentante   la   stessa   per- 
sona  di  lui,    e   finalmente   fa  con  uobil 
pompa  portato  a  Steppergh  sua  Signoria» 
ove  ricevè  Ecclesiastica  sepoltura.   11  Con- 
te  Galeazso   Gualdo   nelle   sue  Relazioni 
delle   Città  Imperiali  e  Ansiatiche  9  negli 
Stati  del  Duca   di  Ginliers  »   nella    Corte 
di  Naiburgh^  parla  di  Giovan  DomenicOt 
chiamandolo  il    Barone  Giovan  Domenico 
de*  Servi  Signore  di  Steppergh ,   del  Con* 
sigilo  Segreto,  Majordomo  della  Serenissi- 
ma  Duchessa  di  Naiborgo»  e  Comandante 
in  quella  Città. 

Vive  9  mentre  io  queste  cose  scrivo  9 
il  Barone  Wolfaan  Guglielmo  Signore  di 
Steppergh  suo  ^lio  9  e  questi  in  carica 
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cU    Majordomo ,   Cameriere  della    Chiave 
d'OrOy  Consigliere  Segreto  e  di  Stato  del 
Serennsimo    Elettore  Palatino   con  tre  fi- 
gliaoli  t   Vito  Domenico  il  primo  Caralle- 
rizzo    Maggiore   del    Serenissimo  Vescovo 
di    Vralislavia  fratello   dell*  Elettore   pre« 
detto  ,   e  Gran  Governatore  de*  Principati 
di   Slesia ,    Gio.   Adamo  il   secondo ,   che 
dopo  avere  in  più  campagne  militato  per 
Sna  Maestà  Cesarea  ai  trova  oggi  ali*  asse* 
dio   di   Belgrado.    11    terso   finalmente    e 
Marqnardo  •  che  applicato  pure  alla  mili- 
zia serve  airElettore  predetto.  Ebbe  anche 
Goslantino  de*  Servi   oltre  al  soprannomi- 
nato Giovan  Domenico  una  figlia  chiama- 
ta  Séifagf^  9    la    quale   fu   congiunta    ia 
matrimonio  col  Dottor  Francesco  PieralH, 
e   di    quella    nacque    Girolamo  Pieralli  ^ 
che  pure  oggi  yive   in    Firenze    in  fresca 
età  9    il  quale   e  per  merito  di  tue  ama« 
bili  qoalitadi  9   e  per  la  stretta  parentela 
co*  soprannominati  nobili  uomini  di  Q^^^ 
ita  Casa  de*  Servi  «   gode  il  titolo  di  Gen« 
tiluomo  famigliare  Aulico  deir  Augustissi* 
mo  Leopoldo  Regnante  Imperatore ,  e  dal- 
lo slesso   Girolamo ,    abbiamo   noi    aTUtii 
comodità  di    redere  le  molte   autentiche 
Scritture   citate   a*lor   luoghi  dalle    quali 
abbiamo  cacate  molte  delle  notizie  »  acco« 
modate  in  questo  racconto/ 

Tali  dunque  sono  le  onorevolezze,  di 
i4ie  pregiar  si  può  ne*  tempi  nostri  t  mer*- 
^'  della  Tirtu  di  Gostantino ,  la  Casa  dei 
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Servi.  E  oltre  a  quella  di  aver  fra'  saoi 
avuto  lui  stesso;  una  veu^ha,  la  quale  io 
non  debbo  '  per  veruo  modo  tacere  »  e 
questa  venutagli  nel  passato  secolo  para« 
mente  da  Celeste  beneficenza ,  e  tale  fa 
d*  essere  stata  della  Casa  medesima  «  e 
dèlio  stesso  Costantino  vicinissima  nel 


gnaggio  ;    Gostanza    figliuola  del   vecchio 
Giovan  Domenico   di  Costantino  de*  Servi 
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nata  nel  i534  la  quale  nel  quattordicesi* 
mo  di  sua  età ,  vestito  Abito  Religioso 
deir  Ordine  di  S.  Domenico  nel  Monaste- 
.  ro  di  S«  Clemente  nella  Città  di  Prato  in 
Toscana  ^  col  nome  di  Suor  Maria  Beni- 
rna,  in  ispasio  di  40  anni  9  che  ella  visse 
in  Religione  9  venne  in  concetto  di  si  alla 
bontà,  che  meritò^  che  seguita  soa  mor* 
te,  che  fu  del  1689  ne  tussé  per  opera 
del  Padre  Fra  Pietro  Martire  Naldini  Re- 
ligioso del  medesimo  Ordine  t  colle  dovu- 
te permis^oni  ^  e  col  bello  Encomio  di 
Tenerabile  Setra  di  Dio,  mandala  a*  po- 
steri la  ricordanza  ,  mediante  1*  Istoria  di 
sua  vita  ,  data  poi  in  luce  nella  Città  di 
Venezia  Tanno  ai  nostra  Salute  i663.  Di 
questa  medesima  scrisse  la  Madre  suor 
Caterina  Tornaquinci  nella  Cronaca  del 
Monastero  di  S.  Clemente  di  Prato^  il  P. 
Fra  Gio.  Michele  Pio  Bolognese  nelle  Vi» 
te  degli  Uomini ,  e  delle  Donne  Illustri 
deir  Ordine  di  S.  Domenico,  e  tanto 
quella  che  questi  si  trovano  citati  dal  P« 
Maestro  Fra.  Serafino  Raszi ,  nel  suo  Tmt* 


fato  deir  Origine ,   e   fondazione   di  detto 
Monailero  di  San  Gleine»te  di  Pralo^ 

Dirò  per  termine  di  questo  Racconto, 
qoiinto  io  trovo  essere  stato  lasciato  scrii* 
to  da  Stefano   Rosselli    Nobii  Cittadino  di 
nostra  Patria  nel   sno  Celebre  Sepoltaario 
alla   Chiesa  di  S«  Croce   de*Prau  Minori 
GoiiTentuali  j    descrÌTendo    le   sepolture 
del  filare  del  metxo  dei  Chiostro  *  ^rten- 
dosi  dalla  porta  ^  che  entra  in  Chiesa  t  ed 
è   quanto  segue.    Sep.  di   CrUtofang    di 
Matteo   di  Dittino^   e   appresso   dice   di 
Già.  di  Matteo  di  Dutìno  DutinL  Questa 
Sepoltura  dopo  pervenuta  (  si  dice  Y  anno 
1634.)   'B  GioYan  Domenico  di  Costanti- 
no  de  Serri  fu  poi  riconosciuta   da  Fran- 
cesco,   Gio.  Domenico  >   e  Ferdinando  di 
Gostantino  de*  Servi  9  medianto  un  Deere* 
to  de  SS.  Operai  de*  i3   di  Maggio  1643 
e  messa  la  loro  Arme  ^  e  la  seguente  In* 
scrizione. 

Sep. 

Jo.  Domini  de  Serwsm 

Prahciscus.  Jo.  Dominicuim 

et  Ferdinandus  Constantim  JUij 

Posteris  resL  An.  S. 
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nLà  ognuno  è  notiisimo,  quanto  (ler 
lo  corso  di  più  di  tre  interi  Secoli ,  da 
numaro  quasi  dissi  infinito  di  srarissimi 
Autori  fa  scritto  intorno  al  nobile  risorgi^ 
mento  »  che  circa  gli  anni  del  Signore 
1260  fece  Tarte  del  Disegno  »  e  della 
Pittura  per  le  mani  di  Cimabue^  e   poi 


di  Ciotto  ino  Discepolo ,  T  ano  t  e  V  altro 
Fiorentini  ;  ciò ,  che  pnre  da  noi ,  nel  bel 

Srincipio  di  qnesta  nostra  Opera  delle 
[otisie,  fu  con  particolare  accoratetai 
notato ,  ed  è  noto  altresì  fino  a  qua!  se- 
gno d*  eridensa  ci  parre  di  mostrare ,  cioè 
a  dire,  che  qnesta  novella  luce  della 
Giottesca  maniera,  dopo  essersi  iatia  ve- 
dere ,  anzi  dopo  aTcre  ripiena  di  se  slessa 
r  Italia  tutta  »  e  parte  della  Francia  ,  e 
dopo  essersi  allargata^  ove  più,  ove  me- 
no ,  per  lo  restante  dell*  Europa  ;  dove  po- 
chissimo per  avanti  s*  operava  ,  (  e  quel 
pooo,  in  sa  la  vecchia,  e  goffissìma  Gre- 
ca maniera)  finalmente  incominciò  quasi 
deJ  tutto  a  mancare^  al  comparir,  che 
fece  pure  nella  Ci  Uà  di  Fireuze  lo  splen» 
dorè  di  3  nuovi  lumi ,  cioè  a  dire  del 
celebre  Donato  nella  Scultura,  del  singu- 
lare  Brunellesco  nelParte  stessa ,  ed  assai 
più  neirArchitettura,  e  dello  studiosissimo 
Masaccio  nella  Pittura  ;  essendo  dunque 
ciò  tanto  noto,  non  sarà  d^uopo  a  noi  di 
più  parlarne  ;  diremo  solamente  ^  che  il 
poco  ansi  nominato  Masaccio ,  il  primo  , 
che  tale  Giottesca  maniera  iocomiuciasse 
del  tutto  a  lasciare,  dando  assai  magai  or 
perfezione  al  Disegod,  verità  al  colorito , 
varietà  alli  scorci ,  morbidezza  al  panncg- 
giamento  ,  nobiltà ,  e  ricchezza  all'  inven* 
venzione,  fece  si,  che  s'applicarono  allo 
studio  deirOj^ere  sue  tutti  i  giovani  di 
quel  tempo,  i  quali  trotiamo,  che   poi 
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iecero  quei  grandi  progressi  t  che  a  tutto* 
il  Moado  son  noti.  Durò  la  maniera  dt: 
costui  (  uon  ancora  parò  ridotta  ai  per- 
fetto) lu^no  di  mezzo  Secolo;  finché  il 
Yerrdcchio ,  il  Perugino ,  i  PolUjaoli  ^  e  t 
Grillandai  io  Firenze  «  i  BelHai  ia  Vene- 
zia f  e  gli  altri  seguaci  di  tutti  costoro  ^ 
con  jaiodo  più  aggradevole,  e  più  esqui- 
8Ìlo  disegno  ,  apersero  a*  successori  -  loro 
un  più  largo  campo  «  d^  onorare  i  propri 
penìielli.  Resta  vasi  però  quest*  arte ,  ciò 
Bon  ostante  «  in  una  tale  quale  secchezza, 
e  picciolezto  di  maniera  ,  e  cosi  ella  si 
stette    per    più    lustri ,    finche   finalmente 

})iacque  al  Cielo  di  dare  al  Mondo  ^    nel-' 
*anno  di    nostra  salute  1474  il  non  mai' 
abbastanza  celebrato  Michelagnolo  Buona^- 
ruoti  Nobile  Fiorentino^  il  quale  a?eodo 
in  fanciuUeìoa   studiato  T  Opere   del  Ma* 
saccio  f  e   de)   Polla juolo  »   e   quelle   dei 
<7rillandajo  nella  sua  Scuola  «  non  avendo 
di  sua  età  a  pena   compiti  cinque  lustri  » 
aveva    intagliala   la   sin^ularissima' Statua 
del  Gigante ,  o  del  David  che  dir  voglia* 
mo,   e   disegnato    per   la  Sala  del  Consi- 
glio 9  il  tanto  maraviglioso    Cartone  9   che 
studiato    da   infiniti  jProfessori    di   nostra 
Città ,    e    Forestieri ,    in    quei    medesimi 
tempi ,  fu  poi ,  (  cosi  disponendo  a  bene- 
fizio  del  Mondo  la   divina    Provvidenza  ) 
portato  in  pezzi  in  varie  parti  d^Europa, 
onde  potè  bastare  senz'altro  più,    a  con-* 
dire  dell'ottimo  gusto  »  e  della  grande  »  e 


Bobiliftiiiui  maniera  ogni  ^uogo.  PoisUmo 
Mnza  timore  d*  ÌDganaarci- affermare  t  per 
una  aocuraU  osaervazione  fatta  intomo  al 
modo  di  dipignere  di  molti  grand*  uomì- 
ni  f  che  dopo ,  che  fn  comparta  quatta 
nuova  ittoe  operarono  »  fra  i  quali  il  no- 
ttro  Andrea  del  Sarto  »  Fra  fiartolommeo 
il  Pnnfeormo,  e  lo  ttetto  Raffaello  ^  dette« 
ro. alle  maniere  loro,  tutto  che  Eccelien* 
ti,  tanto  accretcimento  da  quel  che  e*fe« 
cero  prima*  e  poi  quanto  da  ogni  occhio 
erudito  ai  può  oen  riconotcere ,  e  tale  in 
tomma^  che  non  tì  ha»  per  aTreutura 
chi  aappia  che  in  un  corto  di  più  di  i5o 
anni  9  da  che  quette  cote  furono  »  ti  aia 
fatto  punto  maaaiore.  Non  latciò  la  Mobi« 
littima  Città  dt  Venezia  di  godere  del 
frutto  di  ai  bella  novità  »  mentre  nelU 
pertona  di  Pordenone  »  e  di  Giorgione  da 
Catte!  Franoorico  riconobbe  anch'  atta  al 
attamente  ingrandito  il  modo  d*  operare 
in  Pittore  »  cne  potè  prometterti  i  grandi 
uomini  9  che  ad  etempio  di  eotioro  «  è 
ne^lor  tempi  »  a  dopo  rinnoTarcmo  le  ma- 
rayiglie  degli  antichi  Zeus!»  e  degli  Àpel*' 
li  ;  tali  furono  il  gran  Tiziano  da  Cador  » 
il  Vecchio  Palma ,  e  tanti  altri  con  etti  9 
che  io  per  brerità  non  ittò  qui  a  nomi- 
nare. 

Ebbe  poi  la  nostra  Citti  di  Firenze, 
oltre  agli  accennati  »  altri  Maestri  in  gran 
numero  9  che  Tollero  nel  loro  modo  dt 
operare  farti  pnre  imitatori  dì  Michela- 
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gnolo  :  ma  con  tale  differeoa  però  »  oh* 
là  dove  quei  primi ,  insieme  coUa  nuoym 
gran  maniera  tolta  da  lai ,  s*  erano  for* 
maio  UD  colorito  di  viva  carnet  con  una 
impareggiabile  morbidesza  ;  questi  seooa- 
di  tutti  intenti  al  rigirar  de*  muscoli  nei- 
l'ignudo,  non  si  curarono  più  che  tanta 
in  ciò ,  che  al  colorito  apparteneva  d*  at« 
tenersi  al  vero.  Questo  diretto  rimase  ndk 
]a  Città  tiostra  Tieppiù  accresciuio  a  tfOLto 
credere  per  lo  granae  operare  »  che  fece 
in  essa ,  e  per  lo  Stato  il  Vasari  ne*  tem- 
pi del  Granduca  G)simo9  e  di  Franco* 
6co  i,  9  come  quegli  »  che  fin  da  fanciul- 
lezza, era  stato  Creatura  dell* Augustissima 
Casa  de*  Medici ,  e  perchè  essendo  egli 
persona  9  come  noi  sogliamo  dire  9  entraa« 
te  assai  t  e  di  grandi  parole  •  aveva  tal- 
'  mente  sapulo  portare  se  stesso  appresso  a 

J[uei  Principi ,  che  a  lui  ^  e  non  ad  altri 
ùrono  commesse  opere  in  gran  numera  ^ 
le  maggiori  t  e  più  singplari  ;  onde  noa 
TI  fu  giovane  Pittore ,  anche  di  tutta 
aspettazione  9  e  quasi  non  vi  fu  buoa 
maestro  t  a  cui  raccomodarsi  con  esso^  e 
lungamente  con  lui  vivere,  ed  operare 
io  suo  ajuto,  e  con  suoi  Disegni  non  ab* 
bisognasse ,  ed  avvengachè  per  ordinario 
in  ogni  nostra  azione,  non  mai  s*abbaa* 
donino  c^uegli  abiti  9  che  si  presero  ia 
gioventù,  o  che  per  lungo  spazio  di  teia* 

{)p  ^  col  replicar  degli  aiti  acquistaronsi  ; 
à  forza   a  Pittori   Fiorentini  9   tutto  che 
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Yilorositsimi  ia  disegno ,   e  pratichiMioii  ^ 
spanto  altri  mai ,  nel  maneggiare  i  colo- 
n ,  il  ritenere  ìnetcolato  nelr  opere  loro  ^ 
eoa  lali  buoni  attribati  dell'arte,  alquaa* 
to  di  quel  darò ,   che  (  come  abbiamo  io 
alirì  luoghi  dello)  sogliono  afere   le  pit« 
ture  di  tutti  coloro ,  che  senza  essere  Mi* 
^idagnolo  hanno  colalo  disegnate  t  e  di« 
piguero  a  sua   imitasione  ;   con   che  pur 
troppo  aTterarono  nel  passato  Secolo  quel 
suo   tanto    celebre    falicinio,    cioè,    che 
quella    sua  maniera    alerebbe  in   tempo 
prodotU   molti  goffi  artefici.    Ma   non  fa 
si  misera  la  nostra  CtttA  ,  che  nel  tempo 
stesso ,  ^  che  tal  joiodo  in  essa  per  la  pi  a 
parte  si  operafa,   altri  eziandio   non   ne 
*^«9Wf  che  camminando  per  ¥Ìa  dirersa» 
ed  a  seconda  degli  ottimi  pittori  »    di  cui 
poc*«nzi   facemmo  menzione,  non  gian« 
l^isero  ad  ornar  se  stessi    io  grado  emi* 
nentissimo  e  dell*  ottimo  disegno ,   e  del- 
r  ottimo  colorito;  onde  potessero  andar  di 
pari ,  stetti    per  dire ,   con   qualunque  t 
oneste  beli* arti  aTeva  innanzi  a  loro  pro« 
lessate.   Uno  di  costoro  dunque  fu  il  nou 
mai  abbastanza  lodato ,  Lodorico  Cardi  da 
Cigoli  ,^  il   quale   essendo  stato  da  natura 
arricchito  di   un   animo  nobilissimo ,    di 
bontà   e   di  prudenza,  d*amorevple  trat- 
to, e  di  tutte  quelle  doti,  che  Taglione  a 
rendere   un  uomo  naturalmente  perfetto  ; 
in  quello  poi  che  alF  arte  sua  apparten^* 
^  >  s*  aranzò  tanto  •  che  potò  essere  per 
^Mt^^oid  KqI,  JX,  6 
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eccellenza  ,  da  chi  ben  conobbe  suo  graa 
Talqre,  chiamato  il  Tiziano,  e  *1  Coreg* 
gio  Fiorentino  «  con  che  a  gran  misura 
aTerebbe  atla  Patria  nostra ,  ed  all'  arte 
atessa  da  per  se  solo  quel  pregio,  e  quel* 
la  rinomanza ,  che  ne^  tanti ,  che  pur  ora 
detti  abbiamo ,  si  era  alquanto  abbassata* 
Volendo  dunque  noi  dar  prmcipio  a 
parlare   di    questo   grand*  uomo  ^   diremo 

J>rimieramente ,  come  nel  passato  Seco* 
o,  (f)  fra  il  i55o  e  *1  j56o  neir  antica 
Castello  di  Cigoli  in  Toscana,  non  molto 
longi  dalla  Città  di  S  Miniato  al  Tede* 
aco ,  vivevano  congiunti  in  matrimonio 
Gio.  Battista  d^Ulivieri  Cardi  ,  e  Ginevera 
Mazzi  Fiorentini ,  V  uno  e  V  altra  ,  pérM* 
ne  dotate  di  gran  civiltà,  e  di  sustanze 
ragionevolmente  provviste ,  e  per  non  la* 
sciar  cosa  che  sia  venuta  a  notizia  nostra» 
soggiungeremo,  come  appresso  a  questi 
due ,  per  quanto  era  solito  tal  volta  rac- 
contare lo  stesso  Lodovico ,  era  assai  in" 
vecchiata  tradizione,  che  tale  lor  famiglia 
de* Cardi  avesse  avuto  suo  princìpio  dalla 
nobilissima  de*  Gualandi  della  Città  di 
Pisa  :  mediante  uno  di  essa ,  che  per  non 
ao  quale  accidente  si  portasse  a  Cigoli ,  e 
quivi  stanziasse  ed  avessevi  figliuoli,  dai 
quali  poi  derivasse    un  certo  Cardo  ,  dal 

(  1  )  Di  guesio  Sac,  Let.  se  ne  parla  nelle 
giunte  de'  òigUli  T.  XXIL 
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lame  di  cui  iusse  sua  descendensa  eogoe* 
vinata  de*  Cardi.    Che  che   si    sia    di  cv& 
poco  rilieva  ^   giacché  quegli ,    di   cai  ora 
siamo  per  parlare ,  o  rasse  da  una  si  il* 
lustre  Casata  derivalo  nel  mondo,  o  pure 
da  altra   tnt^n  rìoomata  avesse  tratti  i  suoi 
princìpj  9  seppe  guadagnarsi  tanta  gloria^ 
che  non  pure  può  a  mìo  credere ,  rendtr- 
ne   abbondante  lui    stesso  nella    memoria 
degli    uomioi    ne*  Secoli ,    che   Terranno  ; 
ma    eziandio    accrescerne    non    poca    ad 
ego*  altro  ,  che  contar  si  jiossa  fra*  suoi  ^ 
qualunque   siano    stati    anche    nubilissimi 
progenitori.  Tenne  |x>i  questa  famiglia  ad 
abitare  nella  Terra  d* Empoli,  sette  mi* 
glia  lontana  da  Cigoli   Terso  Firenze  9  ri* 
tenendo    però  sempre  in    esso  Castello  di 
Cigoli  sua  Casa  ,  o  "Villa  ,   che  dir  la  to« 
gliamo ,   nella    quale   a'  21    di  Settembre 
del  1&59  ebbe  i  suoi  natali  il  nostro  Lo- 
doTico.  Ne  sarà  cosa  difficile  il  Tenìre  ]« 
cognizione  drllo  spirito  grande  ^   che  egli 
diede  a    conoscere  in   se    stesso  ne' primi 
anni  di  sua  fanciullezza  ^   mentre  sappia* 
mo ,   che   V  applicarlo   allo   studio   delle 
lettere   nmane  »    furono  i   primi  pensieri 
del  padre  suo.  Studiò  egli  adunque  nella 
Terra  d*  Empoli  appresso    un  molto  lette* 
rato  Sacerdote  9  chiamato  Bastiano  sopran* 
Mminato   Morellone»    fino   all'età  di  i3 
anni  con  tanta  apertura   d*  ingegno ,    che 
{li  bastò  quel  poco  per  poter  poi  in  età 
tteaciuto  dar  saggio  di  se ,  con  sue  belle 
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composieioDi ,   nelle  più  famose   Accade^ 
mie  di  nostra  Ciità^  risolvè  ia  tanto  Gio^ 
▼an  Battista  suo  Padre  di  portarsi  ad  abi- 
tare a  Firenze  ,  •  e  indi   a   poco  vi  fu  di- 
chiaralo Cittadino  :    ma    Lodovico   il  Fi* 
gliuolo  scoprendo   ogni   di  più  suo  nata- 
mie  talento  t   e   T  aito  genio   alle    baone 
artif   datosi  a  vedere  le  stupenJe  Pittare 
di  questa  Città,    sentissi  cosi  forte  stimo* 
lare   dal  desiderio    d'  applicare    anche   a 
cose  di  Disegno,   che  ormai   non   poieasi 
riconoscere  m  lui  quale  de*  due   affetti  t 
o    quello    delle    Lettere  •    o   quello    di  si 
Bell'Arte^  maggiormente  occupasse  i  suoi 
pensieri  ^    perchè  in  un  tempo  stesso  me* 
scolando  Taso  di  questa     e   di  quelle  «  e 
studiava  saprà  i  libri  ^  e  disdegnava  sopra 
carte,    piccole    e    spiritose  figure:    finché 
Tinta  finalmente   su^    volontà   dall'  amore 
della  pittura  ,  fu  d*  uopo  al  Padre  ^    ben- 
ché coatro  sua  voglia ,   ad   essa  applicar- 
lo.   Viveva  allora,. ed  operava  in  i'ireoze 
con  non  ordinario  grido   Alessandro  Alic- 
ia, stretto  parente  9    e  discepolo  del  cele- 
bre Agnolo  Bronzini,  e   fu  quegli  a  cui, 
mediante  gli  ufficj  di  Jacopo  Salviati   no- 
bile, e    ricchi^ìmo    Cittadino    di     nostra 
patria  9   diede   la   sorte  uà  tanto  scolare  9 
e  la  grazia   eziandio  di  comunicargli    per 

3uattr*anni   cantinùi    gli    ottimi    precetti 
eir  arte  sua  ,  finché  caso  occorse ,    a  ca* 
gton    del    quale    poco   mancò,     che    egli 

aedcsimo  si  conducesse  a  fu*  perdita  di 
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tm  tanto  scolare  ,  e  il  mondo  totto  di  uu 
li  ^and^  uomo  ,  quale  egli  poi  rioscl  «  a 
indo  il  fallo  in  qaesto  modo.  Aveva 
Alessandro  Allori  alcune  stanze  per  eilira 
i  Chiostri  della  Yenerabile  Basilica  di  San 
Lorenzo  9  ove  come  studioso  che  egli  era 
della  Notomia  ,  introducera  del  continuo 
umani  cadaveri  »  quegli  scorticando  ,  e 
tagliando  a  suo  bisogno ,  ed  al  Giovanetto 
Cifoli  9  non  so  se  per  far  compagnia  al 
Maestro  o  pure  per  appagare  suo  gran 
genio  in  questi  studj  tanto  necessarj  al- 
r  arte  sua  ,  veniva  fatto  il  passare  i  gior» 
ni  ,  e  talora  Y  intere  notti  tra  quelle  ma« 
linconicbe  operazioni,  quando  non  polen« 
do  a  luogo  andare  sua  tenera  eti,  far 
riparo  alla  violenza  che  facevano  a*  suoi 
sensi  gli  odori  corrotti  »  e  gli  spaventosi 
aspetti  di  quei  morti ,  aggiunta  T  immo- 
bile fissazione  »  con  che  egli  ali  andava 
osservando  e  disegnando ,  finalmente  gli 
fu  forza  il  cadere  sotto  il  peso  d*  una 
mala  sanità  j  che  oltr^  a  più  altri  tifava  « 
gli  che  gli  apportava  «  non  solo  rimpedi-> 
Ta  r  uso  della  memoria ,  ma  di  quando 
in  quando  facevalo  patire  uccidenti  di 
mal  caduco  «  tapto  che  egli  fa  obbligato 
da*  Medici ,  a  fine  di  campare  sua  vita  » 
ad  abbandonare  Firenze  ^  ed  air  aria  na« 
tiva  ritirarsi  nella  sua  Villa  di  Cigoli^ 
dove  non  andò  molto ,  che  per  arruoto 
alle  sue  disgrazie  «  queila  gli  sopravvenne 
^11     mancanca  p$r  morta  prima  dal  Pa^ 
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dre  ,  e  poro  dopo  della  Madre.  Costitaito 
dunque    il    povero    gtOTane    in    istato   di 
tantft  miseria  «  dico   senza  sanità    e  sema 
]  Genitori ,    quasi   quasi  fu  forzalo  a  de* 
liberare  di  lasciar  la    pittura  ,    per   istar- 
gene  «    come    gli    fnsse  riuscito  il  meglio  t 
nella  propria  Villa  ,    non   per   altro  iare^ 
che  vivere ,  ed  alquanto  attendere  alla  con-, 
aervazione  del  ^proprio  avere,  massime  es« 
aendo  egli  di  tre  fratelli  il  maggiore  quegli 
a  cui  tal  carica  s*apparteneva  ;  tuttavia  con 
più    animo     ed    amore    alf  arte  «    talchò 
forse  non  si  lasciò    portare   del    tutto    da 
tal    pensiero  ;    ma    andava    spendendo    il 
giorno    or  disegnando    da    rilievi ,    or    da 
naturali  ,   or  dando   alcuna  cosa    da  fare 
a'  pennelli  ,   ed  intanto  con  buona  'regola 
della  Tita  ,   e    celi*  ajuto  de*  medicamenti 
andava  in   traccia   della    primiera    salute. 
In  tal  modo    ed    in  tali  occupazioni  con* 
sumò  in  Cigoli  presso   a    tre  anni ,    e    fi- 
nalmente volle   il    Cielo,   che  consumate 
le  cagioni  de*  terribili    accidenti   del    mal 
caduco  «   ritoroasser  le  forze  ,   ed  egli  del 
tutto  libero   dal    male    si    rimanesse.     Or 
qui  non  è  da  affaticarsi  in  pensare  quali 
lusserò  in  lui  i  nuovi    fervori  negli  studi 
del    disegno ,   e   della   pittura  »    co*  quali 
con  non  poco  vantaggio  riparò  al  perdu« 
to  tempo  t  ed  avendo  per  avventura  rico- 
nosciuto il  dono  della  nuova  sanità  dairìa- 
tercessione  della  Gran  Madre  di  Dio ,  to1« 
le  c|ie  a  suo  onore  fusse  esposta  al  puW 
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U<*o  la  prima  pittura ,  che  dopo  il  male 
«Vissero  partorita  i  suoi  pennelli ,  che  fa 
no' Immagine  della  medesima  eoo  akre 
figtre,  stata  chiamata  poi  la  Madonna 
delo  Spasimo  4  ed  aUrimenti  anche  ia 
Maùonoina ,    alla    quale    fu    dato    luogo 

S fesso  al  Castello  dt  Cigoli ,  che  in  segno 
i  riteTate  grazie,  essendo  stata  in  tempo 
adormta  di  ^ran  quantità  di  voti  «  diede 
occasione  a*  Nipoti  di  Lodofico  di  fabbri* 
carie  una  detoia  Cappella  ,  per  entro  la 
quale  ^ene  tuttavia  da  quei  del  paese 
adorata,  ^.^eva  il  Cigoli,  ataodo  anoora  ia 
Fìrea^e  applicato  alla  pittura  »  contratta 
non  ordinirìa  amicizia  col  celebre  Ber- 
nardo Boofttalenti  ,  da  cui  avera  ancora 
appresa  T  drchifet^.nra  :  or  mentre  egli 
stava  disegnando  suo  ritorno  a  questa 
Città  ^  ^li  Ci^mparre  una  lettera  di  esso 
Bernardo  «  eoa  una  molto  pressante  per« 
suasione  di  ritomarri  ben  presto ^  per  su* 
bentrare  in  c^rti  lavori  vacati  per  morte 
del  Crocino  Pittore  di  grande  espettazio* 
ne,  fra* quali  era  un  S.  Francesco  di 
Paola  per  la  Chiesa  di  S.  Giuseppe  dei 
Frati  minimi ,  ed  una  stanza  (  si  crede  a 
Grottesche  )  nella  Reale  Galleria.  Egli 
subito  diede  orecchio  alla  chiamata  ;  ac« 
cettò  alcune  dell* opere  proposte;  ma  voi* 
le  farle  nella  propria  casa  di  Bernardo , 
come  quegli ,  che  molto  prometteasf  dal- 
l* assistenza  di  tal  uomo.  Era  solito  por- 
tarsi alcaae   v<^te   alla  casa  del  Buonta- 
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lenti  9  li  Graodaca  Francesco ,    gran  Vh 
cenate  di  quest'arti   nobilwinie»   ed   xo^ 
fra    r  altre  ayendo   Teduie   le  pittare  id 
giovane   Lodovico ,    e   scorte  etiatidio .  1^ 
sue  spiritose    e   lìobili  maniere,   non^o* 
lamente  con  lodi  »  ma  con  doni  iacooun- 
ciò  a  farlo  ogni  dì  più  animoso ,  al  «tmo 
di  sne  onorate  fatiche.   G)sl  possiamo  VM 
con  verità  affermare  che  da  qnesto  ^uato 
mutatosi  in  tutto    e  per    tutto  dal^esier 
di  prima  »   cioè    in  prospere  e  mflto  ag- 
gradevole   le  sne  triste  fortune  epi  iaco* 
minciasse  a  godere  giorni  felici  »  ne*  qua- 
li potè  darsi  da  dovere  a*  tanto  desiderati 
atudj  ;    ed  a  fine  che  ciò  più  sicuramente 
*[li   riuscisse,   s'accostava    beni  spesso    a 
ianti   di  Tito  Pittore ,   che   u   quanto  a 
disegno ,    attitudini ,    e  componimento   di 
figure  neir  Istorie  appartiene,  godeva  al- 
lora in  Firense  il  primo  gri^o  ,  tutto  che 
del  colorito  non  giungesse  a  toccare  Tal- 
timo  segno.   Gol  consiglio  dunque  di  co- 
stui, volle  il  Cigoli  in  questi  tempi  sem- 
pre operare ,   con   che  incominciò  a  dare 
grandi  saggi  di  se  stesso.   Era  in  uso  alto* 
ra,   come  altrove   abbiamo  detto,    il   bel 
costume  nell* Accademia  del  Disegno,  d*ob- 
Uigare  ogni  Pittore,    che   volesse  in  essa 
aver  luogo,    a   dipignere   un  quadro,    e 
quello  presentare   alla  medesima,   per  ri- 
manervi per   sempre   per  testimonio   del 
•no   valore ,    onde    volendo   Lodovico    al 
•ao  debito  soddisfisre  pec  condursi  airone- 
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te  d*  enervi  ascritto  ,  dipinse  oo  bel  qua* 
dro  per  la  medesima  ,  io  cui  rappreseot6 
la  storia  di  Caino ,  ed  Abele,  In  questi 
teApi  fece  ancora  nn  Deposto  ^i  Croce  » 
dopo  aTeme  fatto  con  istadio  non  ordì* 
nario  il  cartone.  Colori  un  S«  Girolamo 
in  istato  di  peniteusa ,  un  S.  Giovanni 
Bel  Deserto ,  noa  piccola  Tavola  d*  una 
Nunziata  «  ed  altri  molti  quadri  «  tutti  pe« 
rò  di  maniere  diverse ,  come  quegli ,  che 
fin  dalla  tenera  età ,  non  ebbe  mai  a  gra- 
do  il  modo  4>  tigoere  che  in  Firente  si 
teneva  per  la  più  parte  de*  Pittori ,  prò* 
curando  al  possibile  di  disegnare  quante 
più  opere  poteva  di  Jacopo  da  Pontormo» 
non  una ,  ma  più  volte  ^  e  quante  altre 
di  simiglianti  artefici  venitano  a  sua  co* 
gniziooe   io  questa  Città  ,   e  specialmente 

Snelle  di  Micbelagnolo  Buonarruoli^  di 
be  ella  non  punto  invidiando  Roma  ,  è 
si  abbondante  e  ricca  ;  e  nello  studiar 
queste ,  volle  per  lo  più  aver  in  sua  com« 
pagnia  Andrea  Comodi  giovane  suo  ami* 
ciasimo  ^  del  cui  valore  'si  nel  modellare  t 
come  nel  dipignere  d^  ottimo  gusto  parla* 
remo  a  suo  luogo.  Disegnavale  sopra  car« 
te  «  ora  spezf.ate ,  ora  intere  «  e  talora 
modella  vale  di  terra  •    aggiungendo    come 

Sreparatorio  necessarissimo  a  quella  sorta 
i  studio  il  disegnare  t  e  moaellare  con 
cera  in  ogni  veduta  uno  scheletro  umano» 
che  egli  a  tale  effetto  si  teneva  in  casa  » 
#  di   lalt   Kheletri  ^  cosi  difegnati  sopra 
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carta  azzurra  ,  lumeggiati  eoo  gesso  reg- 
. gOQsi  molti,  oltre  acquanti  fra  più  dise- 
gni del  Cigoli  ne  conserva  obi  queste  co* 
se  si-trive  ?  ma  conciossiacosaché  tendesse 
allora  ogni  suo  fine  a  condursi  apposti  di 
sua  singularità  di  dìpìgoere ,  la  quale 
consiste  «  non  pure  neli*  ottima  maniera 
del  colorire,  e  inventare,  ma  eziandio 
nel  possesso  d*  ogni  altra  facoltà  apparte- 
pente  al  Disegno ,  vedendo  quanto  gli 
mancava,  non  ostante  i  primi  studj  fatti 
appresso  il  Buontalenti  in  prospettiva  ^  e 
architettura ,  di  puovo  sotto  la  scorta  del 
medesimo  vi  si  applicò  ;  al  che  s*  aggiun- 
ge il  favore  offertogli  da  un  certo  M.  Osti- 
fio  Ric<*i  di  leggergli  le  Matematiche  nel 
tempo  stesso,  cne  egli  nella  casa  pure  di 
Bernardo,  ne  dava  lezione  a  D.  Giovauoi 
de*  Medici  ;  e  parve  veramente  ,  che  tale 
nuova  applicazione  a  si  fatti  stuJj  gli 
fusse  stata  persuasa  dal  Cielo ,  perchè 
non  andò  molto,  che  dovendosi  dal  Buon* 
talenti  come  primario  Ingegnere  del  Graa« 
Duca,  ordinare  yarj  apparati,  archi  tfion« 
fali ,  e  rappreseutazioui  per  causa  delle 
Nozze  di  Don  Cesare  da  Este,  del  Ducav 
di  Mantova,  del  Gran  Duca  Francesco,  e 
poi  di  Ferdinando  Primo ,  largo  campo 
s*  aperse  il  Cigoli  di  dovervi  far  cose 
grandi ,  e  degne  deir  ingegno  suo.  Diede 
egli  pure  in  questi  medesimi  tempi  grand*o- 
pera  a  formare  pensieri ,  scherzi ,  dise- 
gui.,  e  modelti   per  la  facciala  di  S.  Ma« 
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ria  del  Fiore,  in  che  molto  gli  gioTÒ  pure 
r  assisteoza  di  Bernardo ,  ohe  in  simile 
affare  s'  era  anch'  egli  molto  affaticalo  ,  e 
anda vagli  scoprendo  le  difScultadi  «  che  ia 
porre  ad  ef fello  qaella  grand'  0|>era  si 
poteano  incontrare ,  e  *l  modo  eziandio  di 
superarle.  Vedesi  fino  a*  di  nostri  il  bel 
modello  fatto  dal  Cigoli  per  ent^o  la  gnar* 
daroha  dell*  opera  del  Duomo ,  ed  è  com- 
posto di  2.  ordiui  :  il  primo  è  Corìntio  «  il 
2.  è  Com^K>sito  e  le  tre  porte  sono  Dori« 
che  ^  e  questo  modello  de*  molti  altri  che 
re  fie  sono ,  tatti  d*  eccellenti  maestri  »  è 
il  minore  si  in  grandezza  ;  ma  a*  parere 
di  |>eriti ,  forse  in  bellezza  »  di  tatti  gli 
altri  maggiore» 

Era    cosa    maravigliosa    nel    Cigoli  il 
Tedere  »  come  egli  fra  tante  mentali  appli* 
cazioni  non  mai  s*  allontanasse  dallo  studio 
delia  pittnra ,  in  quello    particolarmente  t 
che  apparteneva  allo  acquisto  dell*  ottima 
mpaniera  del  colorito.  A  tale  oggetto  si  por« 
lava  spesso  da    Gregorio  Psgani  •   giovane 
di  sua  età ,  cbe  già    vi    aveva   fatto  graa 
proficto,  dentro  alle  sue    stanze  9  dietro  al 
Convento  de*  Servi ,  ove  oggi  è   il  palazzo 
de*  Guadagni  ,    rimase    a    Gregorio  ,  corno 
in  custodia  9  finché  Girolamo    Macchietti , 
detto  altrimenti  del  Croci  fissa  jo  fusse  ton» 
nato  di  Spagna  ,  dove    era  stato  chiamato 
a  dipìgnere.    In   quelle    stanze    adunque 
tratlenevasi    collo    stesso    Gregorio ,    dise« 
goando  tuttavia  al   naturale  :   conferendo 
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con  esso  a  vicenda  le  difficaltadi  ^  ehe 
per  giungere  ad  un  modo  di  colorire  ujL- 
tarale  e  vero  si  frapponevano  a'  lor  sta* 
dj;  che  soo  quelle  finalmente  «  ove  va  a 
cadere  ogni  professore  »  anche  dopo  essersi 
luogamente  afCaticato  in  cercare  di  bene 
intendere  il  rilievo ,  le  altitudini  9  le  pro- 
porzioni f  il  componimento^  ed  altre  a  que« 
ste  sìmiglianti  cose:  ma  perchè  a  chi  ve; 
ramente  desidera  il  prefittole  betfe  sta  in 
su  r  avviso ,  rare  volte  »  o  non  mai  man« 
cano  congiunture  d'appagare  sua  volontà* 
una  se  ne  porse  loro  in  quel  tempo,  ie  fa 
che  nella  Chiesa  di  S.  Piero  d'Arezzo  nella 
cappella  della  Compagnia  della  Misericor* 
dia  «  (usse  mandata  una  bellissima  tavola 
di  Federigo  Barocci ,  onde  venutane  loro 
la  notizia,  subito  rimosso  ogn*  indugio  f 
colà  si  portarono ,  la  videro ,  e  vedutala 
bene  la  studiarono;  e  non  fu  gran  fatto-, 
che  il  Cigoli  al  suo  ritorno  a  Firenze  in- 
cominciasse a  dar  segni  di  essersi  alquan« 
to  conformato  a  quella  maniera  nelle  due 
storie  a  fresco ,  che  gli  furòii  date  a  fare 
nel  Chiostro  nuovo  di  S.  Maria  Novella, 
ciò  furono  per  Lqcrezìa  Strozzi  S  Yincen* 
suo  Ferrerò ,  che  piglia  V  abito  da  S«  Do» 
menico,  e  per  Vincenzio  e  Giuliano  dei 
Bicci ,  lo  scendere  del  Signore  al  Limbo; 
gli  fu  anche  dato  a  fare  nella  Chiesa  del- 
la Congrega  della  Concezione ,  presso  al- 
r  aitar  maggiore  dalla  parte  dell*  Cvange* 
lio  una  storia  della  Nascita  di  BAaria  Ve^ 
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{[tnet  cne  tutte  T  altre  da  lui  fieitte  fin  aU 
ora  superò  in  boolà  ;  emendo  poi  a*  di 
nortri  atata  quella  parte  della  Chiesa,  a 
spese  della  Tami|^ia  de*  Passerini ,  e  con 
disegno  di  Pier  Francesco  Silrani  ricca* 
menie  adornata  di  nobili  architetiurct  non 
è  più  stato  luogo  a  godersi  la  bella  pitta* 
va  del  Cigoli  9  essendo  rimasa  soito  i  nno* 
TI  ornamenti»  Tornando  ora  al  nostro  ar« 
tefice,  avendo  egli  dopo  lo  studio  della 
maoierà  del  Baroccio,  vedute  alcune  delle 
maravigliose  pittore  del  Coreggio,  tanto 
se  ne  invaghì ,  che  volle  copiarne  p  quante 
ne  potè  avere  ^  e  da  queir  ora  mutato 
pensilo  t  air  imitazione  di  tal  maniera 
folameate  indirizzò  ogni  suo  studio  e  £a« 
tiea  9  solito  di  chiamare  il  Coreggio  sin* 
gnlare  maestro  del  colorito*  Dipinse  poi 
un'istoria  a  firesao  nel  cortile  della  re- 
tnija  •  Villa  de*  Serenissimi  di  Toscana  t 
de*  fatti  di  Goffredo  Buglione ,  ma  questa 
pure  per  essere  esposta  ali*  ingiurie  del 
tempo  ebbe  poca  vita.  Ebbe  ancora  a  fare 
più  tavole  ,  ie  quali  condusse  d*  ottimo 
gusto:  ciò  furono 9  un  Cenacolo  per  la 
terra  d*  Empoli ,  la  Concezione  di  Maria 
Vergine  per  Pontormo  ^  e  per  la  Chiesa 
di  S.  Croce  di  FirenzCf  nella  cappella  dei 
Risaliti ,  dipinse  la  maravigliosa  tavola  del* 
la  Pietà ,  o  vogliam  dire  della  Ssntissima 
Trinità  9  in  cui  si  vede  lo  Dio  Padre ,  e 
la  figura  di  Gesù  Cristo  morto  ^  v'  è  lo 
Spirito  Santo  »  «  dai  lati  due  Angeli  ;  'ed 
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è  da  uotarsi  io  questo  luogu ,   come  fra  i 
quadri  d'  alto  pregio ,  che  possiede  il  Mar* 
cbfse  Filippo  Corsini  ^    dcguo    nipote  del* 
l^EmiuenCissinio  Cardinale  Neri*  è  una  te« 
sta  con  ispalle ,   e   parte  del    petto ,  fatta 
come  si  crede  per    istudio   della  stessa  fi- 
gura   del    Cristo    morto,    cosa    rarissima  > 
quanta  altra  mai  ne  uscisse  dalle  mani  di 
tal  maestro.    Risulutosi    poi  a    pigliare  al^ 
cune  stanse  nella  strada   detta  il  Campaci 
ciò  ,  sotto  la  Parrocchiale  di    S.  Lorenzo  « 
TI  dipinse  molti  quadri  per  nostri  cittadi* 
sii  ;  ed  occorse  ,    che    un    giorno   Santi  di 
Tito,    il    quale    possiamo    dire    che  fusse 
stato    in  gran  parte  suo  maestro  «    trovan- 
dosi da  lui  9    e    vedendolo    operare    sopra 
uno  di  essi    alla    presenza    di    colui,  che 
gliele  faceva  fare,  con  quella  libertà,  che 
6*  era  acquistato  col  suo  gran  possesso  del 
disegno,  di  correggere  ogni  artefice,  quan- 
do gli    parca   che    bisogno   il  richiedesse, 
forte  il  riprese    dell*  aver    posto    in  uso  il 
verderame ,  colore   che  ,   come  egli  disse  « 
per  esperienza  fattane  in  bre'Cità  di  tempo 
diventava  nero,  ed  ogni  bella  pittura  gua- 
stava ;  ma  il  Cigoli ,  che  per  luogo  corso 
di  tempo    s*era  dato  a  speculare  modi  di 
mantenere  i  colori  freschi  ed  accesi  sopra 
le  tele   e  tavole  per    lunghissimo    tempo , 
uè  più  né  meno,  come  se  pure   allora  vi 
fttssero    stati    posati ,   fu    iu   queir  istante 
per  entro  T  interno  suo    preso  da  collera  « 
e  non   poca»    ma    seppe  reprimere   quel 
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moto,  usando  solamente  cfoeste  parole  in 
risposta.  M.  Santi,  abbiatemi  per  iscusato^ 
se  io  vi  rispondo ,  il  cbe  per  'avventura 
tare  non  dovrei.  Io  tengo  opinione,  che 
possa  bene  il  verderame  ,  e  qualche  altro 
colore  ancora  fare  gli  effetti,  che  voi  ac- 
cennaste ,  ma  però  sotto  le  mani  di  colo- 
ro ,  che  aggiustare  e  mescolare  non  lo 
sanno  ,  ma  non  giÀ  a  chi  può  avere  im- 
parato da  voi  a  maneggiare  i  pennelli , 
siccome  per  grazia  vostra  potrei  far  io.  E 
Santi  a  lui  :  ben  sapete ,  cne  io  non  ebbi 
intenzione  di  parlare  di  voi  ,  di  cui  trop- 
po ben  note  mi  sono  le  abilitadi  e  i  ta- 
lenti; e  cosi  il  Cigoli  con  una  riverente  e 
piacevole  risposta  giustifico  se  stesso ,  pla- 
cò iì  maestro  ,  e  insiememente  il  lodò ,  e 
diede  occasione  al  gentiluomo,  che  quivi 
era  presente  di  formar  concetto  maggiore 
dell'animo  e  della  virtù  sna.  È  pero  da 
notarsi  in  questo  Inogo  che  Lodo^rco  nel 
fare  gli  studi  ,  che  delti  abbiamo  sopra  le 

3ualitadi  e  la  natura  de* colori,  e  ti  mo- 
o  di  perpetnarli  al  po$»sibile  ,  ne  scrisse 
di  sna  mano  un  dotto  libro;  ma  non  an- 
dò molto ,  che  il  medesimo  con  infinito 
suo  dolore  gli  fu  sottratto,  senza  che  mai^ 
né  da  lui  in  vita  ,  né  dopo  la  morte  di 
lui  si  potesse  venire  in  cognizione,  ove 
capitasse  ;  abbiamo  ben  noi  veduu  alcuni 
frammenti,  o  per  meglio  dire,  alcune  pri- 
me bozze  fatte  per  tale  opera  sopra*  fogli 
disegnati  di  sua  mano  distese  in  quel  mo- 
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do ,  che  allora  gettò  sua  penna  «  Jopo  at6r« 
ne  fatta'  esperienza,  i  quali  benché  bre- 
vissimi scritti  non  lasciano  di  mostrare 
per  la  noviiik  dell*  avvertenze  avute,  e 
delle  materie  osate,  la  profondità  deirin** 
gcgno  suo,  e  la  sua  attenta  ed  accurata 
investigazione*  Occorse  non  molto   dopo  a 

Juesti  tempi ,  che  il  soprannominato  Fe« 
erigo  Barocci ,  mandasse  a  Perugia  un*  al- 
tra sua  bellissima  tavola  d*  un  Deposto  di 
Croce  ;  e  il  Cigoli ,  a  cui  non  mancò  mai 
il  desiderio  di  vedere  il  più  bello  nelle 
cose  dell*  arte,  accordatosi  col  Passignaoo, 
insieme  con  esso  si  parti  a  quella  volta  ; 
ed  era  solito  dire  lo  stesso  Passignano  9 
che  nel  veder  che  fecero  opera  si  bella, 
furono  per  isbalordiré;  e  Lodòvicci  che 
'fino  a  quel  giorno  s' ara  tal  volta  lasciato 
intendere,  che  per  quanto  avea  fino  al- 
lora veduto  d'opere  da* viventi  maestri 
non  s*  era  presa  ai  loro  molta  paura  «  nel 
vedere  questa  seconda  opera  del  Baroccio 
si  diede  per  vinto;  e  tornato  di  subito  a 
Firense ,  voleodo  pure  per  o&Ai  modo  pro- 
curare d*  avanzarlo ,  si  fiotto  più  che  mai 
ali*  imitazione  del  Coreggio,  e  non  è  man- 
cato chi  abbia  detto,  che  egli  a  tale  ef- 
fetto viaggiasse  poi  per  la  Lombardia; 
non  abbiamo  già  di  ciò  riscontro,  che  va- 
glia; questo  bensì  pare  a  noi  di  potere 
affermare,  cioè    che  pochi,  o  niuno  fra  i 

Iirotessorì    di    pittura   sono  stati ,  che  dal- 
*  opere  di  quel  singolarissimo  maestro  ab- 
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Vmn  tratto  protiito  ef^uale  a  qufllo  JeL 
Ggoli  ;  che  però  a  gran  ragione  come  ao- 
pra  accenDammOf  egli  8*acqoUtò  pretto  a 
molli  il  nome  del  Coreg/^io  Fioreotiuo,  Di 
questa  terza  maniera  colori  egli  per  lo 
Sereoittimo  Graodaca  ti  l>el  quadro  della 
Diana  giacente  col  Satiro ,  e  *1  cane  opera 
bellissimi^ ,  che  oggi  si  Tede  nel  palaiw 
de*  Pitti. 

In  questi  tempi  medesimi  (  tanto  era 
nel  Cigoli  il  capitale  dello  spirito  )  noa 
solamente  egli  attese  alle.&tiche  deirarta 
saa«  ma  diede  anche  laogo  al  doltiTamento 
d'un  ano  bel  genio  di  Taaa  e  nobile  poe* 
sia  9  la  qnale ,  secondo  1  antico  detto  dì 
quel  Greco  ^  egli  era  solito  di  chiamara 
nna  pittura  parlante,  e  tanto  tì  si  appro* 
fitto  9  che  montato  già  in  grande  stima  fra 
i  letterati  di  nostra  patria  9  sorti  d*  essera 
accettato  per  uno  della  nobilissima  Aoca* 
demia  della  Crusca ,  nella  quale  con  una 
erudita  oradone  in  rinaranamento  del  ri- 
cevuto onore»  fece  anche  vieppiù  conosce* 
re  la  chiarezza  di  suo  intelletti).  Faretagli 
nero ,  che  la  Poesia  senza  la  tllusìca ,  noa 
m cesse  di  se  stessa  quella  bella  mostra  ^ 
che  eirè  solita  di  fare  con  sua  accompa- 
snatura»  onde  diedesi  air  apprendere  tala 
mcaììàf  ed  inaieme  con  essa  una  squisita 
maniera  di  sonare  il  liuto  ,  in  che  non 
ptio  negarsi  che  (  essendo  egli  per  altro 
poco  tirato  da  desiderio  di  guadagno,  ed 
anahe  poco  bisognoso» ei  non  ai  di?ertiaae 
BaldiaucQi  FqL  JJL  J 
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slquaniq  dall'  unico  ialento  suo ,  che  era 
la  pittura  ;  code  bene  spesso  per  la  miui- 
«a. e  per  lo  sonare  tale  strumento ,. dava 
di  grandi  riposi  a*  pennelli, Occorse  allora, 
cbe  avendo  egli  £Giite  alcune  opere  per.  lo 
Castello  di  Figline  »  nel  quale  ancora  li 
dovevano  dipigoere  due  tavole*  una  ne  fit 
allogata  a.  lui  «  per  rappresentare  io  essa 
il  ^Martirio  di  S.  Lorenzo ,  Cecela   egli  eoa 

2 rande  studio ,  rispetto  massime  alle  ve- 
ute  di  prospettiva  9  ehe  dovevan  fare  et 
letto  nel  piano,  e  nella  graticola;  e  ria- 
aci  cosa  bellissima  ;  non  fu  però ,  cbe  egli 
portato  dal  desio  di  sonare»  non  indugias* 
se  molto  a  condurla,  tanto  che  avendo  giid 
il  pittore,  a  cui  era  stata  Taltra  allogata^ 
finita  sua  fatica ,  domandato  di  ciò  che 
facesse  il  Cigoli  della  sua ,  disse  «  che  |»tA 
gli  piaceva  il  sonare  il  suo  liuto,  che  1  at- 
tenoere  a  dar  fine  alla  tavola  ;  il  che  H* 
putosi  dà  Lodovico,  dopo  essersi  anche 
accorto,  cbe  la  pittura  (  la  quale  ali* co- 
ccio d*  ognuno ,  cbe  non  .  aveva  la  gran 
aognizione ,  el  buon  gusto ,  éhe  esso  ava* 
va ,  corapai;iva  maravigliosa  )  a  cagione 
di  tale  suo  divertimento ,  non  era  riuscito 
a  suo  modo ,  preso  il  liuto ,  e  strappatene 
a  viva  forsa  le  corde  ^  diedegli  luogo  da 
mon  più  rivederlo ,  non  *cbe  sonarlo  ,  tà 
era  solito  dire  d*  essere  non  poco  obbliga- 
to a  chi  una  tale  apprensione  avevagli  tolta 
dali*  animo*  *^ 
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intanto  per  lo    Pmiéno  »•• 


renissimo  a*  Piai  dipignere .  una  laTola  della 
Besurrezìone  del  Signore ,  per  una  cappeUa 
liei  regio  appartamento  del  GrandoeaFev» 
dioando  Primo,  che  o^  e  quello  tteMo^^ 
che  ftato  per  gran  tempo  destinato  alloggio 
de*  Principi  forestieri ,  serve  ora  per  |a  So* 
renissima  Vioianfe  Beatrice  di  BaTierà  Pria- 
cipeMa  di  Toscana ,  fu  dato  Y  ordine  a 
diserò  Taloroai  artefici  di  fame  disegni  t 
e  poi  fu  loro  domandato,  se  ponendosi  in 
esecozione  i  già  da  loro  dimoslrati  pensio» 
ri ,  sarebbero  tenqte  ftieir  opera  le  figuro 
fino  od  una  certa  loro  determinata  gran* 
desse;  al  cbe  risposero  tutti,  che  no^  per 
esaere  lo  spazio  troppo  angusto.  TroTaTaai 
a  qneito  discorso  il  Signore  D.  Gioiianni 
de'  Medici ,  al  cui  ottimo  gusto  e  cogni« 
none  di  tali  materie  ^  poco  soddisfece  la 
riposta  de'  Pittori  ,  onae  troncato  il  di* 
scorso ,  prese  egli  Y  assunto  di  ordinar  la 
tavola  ad  altri ,  e  subito  diedené  1*  tnoum- 
benza  al  Cigoli,  che  fece  suo  diseanot 
schensando  graziosamente  coir  atlitnoini  ^ 
o  quelle  a  forza  di  scorci  di  Ticini  e  di 
lontani ,  e  d*  altri  industriosi  artificj ,  eoo- 
doase  prima  in  disegno,  e  poi  fece  T  ope- 
ra eolle  fiffure  della  destinata  grandet za  | 
fecola  Teoere  a'  Serenissimi,  con  diro» 
nulla  essere  impossibile  ,  a  chi  Tuole  ,  0 
ne  riportò  accrescimento  di  stima  e  d'a- 
more. Rappresentò  egli  in  questa  tavola 
Cristo  Siguor  Nostro  Risorgete,  e  fecevi 
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tette  o  otto  figure  di  soldati,  ano  de*quaK 
atterrito  dal    terremoto    si    chiude  .  con  le 
mani  gli  orecchi   per  non    sentirne  ^  il  rn« 
more ,  mentre  fa  mostra  di  cadere  in  ter- 
ra* Dae  Te  ne  sono   d'impareggiabile  bel* 
lessa  che  spiccando  in  chiaro  sopra  1e  y^ 
ite   deir Angelo,   maraTigliosamente    rilie- 
TaoOt  ed  in  lontananza  in  vaghe  altitudi- 
ni si  Teggiono  le  Marie.  Non  andò  molto , 
che  per   lo  celebre    Girolamo  Mercuriale 
da  Porli  Lettore  primario  allora  nello  stu- 
dio Pisano ,  egli  ebbe  a  dipignere  V  Istoria 
della  Cena  del  Signore  in  casa    il  Fariseo, 
e  la  Maddalena  «  che  riuscì  quel  tanto  ri* 
nomato  quadro,  che  a   tutti  è  noto,  inia- 

filato  poi  per  mano  di  Cornelio  Fraazese« 
Ibbe  il  Cigoli,  neir  ordinar  quest* opera, 
la  bella  aTTcrtenza  di  figurare  la  persona 
del  Signore  a  tavola ,  non  a  sedere ,  come 
quasi  tutti  i  moderni  il  dipingono  y  ma 
giacente  al  modo,  che  da  antichissimi  .6 
gravissimi  autori  sappiamo ,  che  si  prati- 
cava in  quei  tempi. 

Sopra  di  che  veggasi  quanto  da  noi  è 
stato  scritto  nelle  notizie  della  Vita  di  Santi 
di  Tito ,  Parte  Seconda  del  Secolo  1V« 
dal  i55o  al  i58o  ;  ed  è  verisimile ,  che 
tal  modo  di  rappresentare  il  Signore  gia- 
cente,  e  non  sedente,  fusse  suggerito  al 
.Cigoli  dallo  stesso  Mercuriale,  giacche  ab- 
biamo nel  primo  libro  de) la  sua  Gìmna- 
stica  al  Cap.  De  accubiui  m  Coena  anti* 
quorum ,  tanto ,  quanto  b^sta  per  mostra- 
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te,  che  anche  quel  doltissimo  nonio  era 
£  tdle  opinione ,  ormai  fra*  più  pratici 
d*anlichila,  senza  alcuna  dubitanza  rice« 
Tata,  e  per  Terissima  creduta»  Per  Maasi« 
mi liano  Mercuriale  pure  di  Porli ,  fece  un 
quadro  ,  al  quale  fu  dato  luogo  nella  cap« 
pelia  di  S.  Mercuriale.  Fece  ancora  il  ÓU 
aolì  io  questi  tempi  per  le  Monache  di 
S.  Salvi  un  bei  quadro  d' un  Crocifisso  ^ 
e  ^>er  ta  libreria  de*  Frati  di  S.  Domenica 
di  Fiesole,  la  figura  di  Maria  Vergine ^ 
nella  sua  salita  al  Cielo  ;  e  per  la  Terra 
d*  Empoli  in  una  tavola  Eraclio  portante 
la  Croce.  Per  Jacopo  Giraldi  nostro  erudito 
gentiluomo  colori  due  quadri  di  Misterj 
della  Passione  del  Signore  :  in  uno  feco 
vedere  la  Gorooaziooe  di  Spine  ,  facendo 
pigliare  il  lume  ali*  istoria  da  un  lanter« 
none  sostenuto  da  uno  de* manigoldi,  la 
cni  armatura  percossa  da  quella  luce,  il- 
lamina altresì  coli*  altre  figure  la  faccia 
del  Redentore  ;  nelPaltro  quadro  cbe  dal 
professori  dell*  arte  è  reputato  maggiora 
d*  ogni  stima ,  rappresentò  lo  stesso  Signo* 
re  mostrato  al  popolo.  Queste  figure  Goa« 
servano  oggi,  fra  T  altre  di  singulari  uo« 
mini,  gli  eredi  dello  stesso  Jacopo,  iosie* 
me  con  un  bel  quadro  pure  del  Cigoli 
d^nna  Santa  Caterina  sposata  dal  Signore; 
•  ^*  é  Maria  sempre  Vergine  «  e  S.  Giusep- 
pe appoggiato  ad  un  sasso*.  È  anche  la 
casa  Giraldi  di  mano  del  Cigoli  uno  8ta« 
pendo  ritratto,   ^sta    ^ola  aoa  coUaM  a 
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lattughe ,  die  è  Concino  Concini  GoTeroa* 
tore  di  Normandia  ^  Maresciallo  d*Angrèf 
il  ^uale  ritratto  pervenne  io  quella  casa 
per  mancanza  della  sua  linea  ma»culiaa 
per  via  di  donne.  Si  scorgono  nella  fronte 
di  quella  TiTacissima  faccia  •  tre  se^oi  del 
TajaolOy  imitati  con  tal  facilità  e  verità  i 
che  fanno  conoscere  »  che  quest*  artefice  t 
che  nel  rappresentare  cose  nobiliasime  e 
Iprandi  fil  grande;  anche  in  ciò  cbe  alle 
picùole  e  minute  àppartenef a ,  non  fu  pìc- 
colo. Dipinse  ancora  per  Ascanio  Pucci  un 
S.  Girolamo;  per  Cosimo  Ridolfi  un  Saa 
Francesco  in  atto  di  orare  •  e  la  Tisione 
di  Giobbe  f  che  poi  pervenne  in  mano  del 
Serenissimo  Caraioale  Carlo  de*  Medici  i 
Insieme  con  una  Vergine,  che  mostra  ii^ 
•egnar  leggere  al  Fancinllo  Gesù,  ed  una 
Santa  Maria  nel  Deserto,  Catta  già  al  Ca- 
Taliere  Capinera  Ricasoli,  a  cui  pure,  ave- 
va dipinto  il  Cigoli  un  San  Giovanni  nel 
Deserto ,  ed  un  S.  Francesco  che  riceve  le 
Stimate-  Per  Carlo  GuiduOci ,  che  fu  sao 
grand* amico,  dipinse  un  S.  Francesco  ed 
una  S*  Maria  Maddalena ,  figure  quante 
il  naturale,  che  poi  pervennero  in  casa 
del  Senatore  Tomgiani ,  ove  pure  di  soa 
mano  era  una  testa  d*  un  Ecce  Homo. 

Per  io  stesso  Cardinale  Carlo  de*Me« 
dici  colori  la  bellissima  figura  della  Santa 
Maria  Bfaddalena  nel  Deserto,  poco  mi- 
nore  del  naturale ,  ed  ignuda  se  non  quan- 
to viene  da*  proprj    capelli   ricoperta  $  sta 
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in  atto  di  sedere,  stende  la  sioistra  mano 
sopra  ana  testa  di  morto,  e  coli* altra  Ite» 
ne  un  libro,  che  ella  posa  sopra  a  nna 
coscia.  GoDserf  Rsi  oggi  questo  quadro*  nel 
Palazzo  Serenissimo,  con  altri  molli  di 
mano  del  Cigoli,  e  fra  essi  on|t  Vergine 
col  Fanciullo  Gesù,  che  tiene  in  mano 
alcuni  fiorì.  Non  istarò  a  dire  molto  della 
bellissima  tav€ir)a,che  dipinse  per  la  Chiesa 
Parrocchiale  del  Pontadera  ,  e  di  quella 
altresì  per  la  città  di  Cortona ,  ow*  è  la 
Vergine  con  quattro  Santi,  tutte  opere  di 
pregio ,  richiamandomi  a  parlare  di  loro 
le  due  stupende,  che  reggiamo  uoa  nella 
Chiesa  di  S.  Marco  de*  Frati  Predicatori , 
oV  è  Eraclio ,  portante  la  Croce  a  Gero* 
sslemme ,  nella  quale  non  è  nò  testa  »  né 
^[ura ,  che  non  iscopra  in  se  qualche  ma- 
raviglia deirarte,  oltre  a  quanto  ne  dia- 
cono, r invenzione,  la  disposizione,  e  Tao» 
òordamento.  Di  rara  bellezza  è  la  figura 
d*  una  femmina  e  d'  un  fanciullo ,  che  ti 
$eorgOBO  in  prima  veduta ,  e  quella  altresì 
deirAugelo.,  che  in  aria  tiene  in  mano  il 
Sacrosanto  segno;  e  gran  disgrazia  per 
certo  fu  di  questa  bèi?  opera,  il  trovarsi 
per  sempre  sequestrata  in  luogo  si  fatta» 
mente    contrastato   dagli   opposti    lumi  di 

Snella  Chiesa ,  che  non  può  a  aran  segno 
ir  mostra  di  quella  bellezza ,  di  che  con 
grand' industria  T aveva  T  artefice  arricchii 
ta.  L^jihra  tavola  è  quella,  che  egli  con- 
dosse  per  b  Chiesa   di    San  Francesco  4t 
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CorloDa't  rappresenta  odo  il  miracolo  del 
Saoti^iimo  SacrameDto  dell* aliare»  a  cai 
mentre  dalla  mano  di  S.  A.nton\o  da  Pa« 
dovfi  èra  portato  a  Tiéta  di  qaell*  iocre- 
dalo  fu  preétata  adorazione  dal  vile  gin- 
meo  to:  della  bellezza  e  bontà  di  questa 
opera  ,  come  non  veduta  da  me  »  io  iioa 
saprei  dir  più  di  quello ,  che  ne  ha  a 
me  rapportato  Francesco  Baldelli  di  quel- 
la città,  gentiluomo  di  grand*  erudizione, 
e  nelle  cose  appartenenti  all'arti  nostre i 
non  meno  intendente,  che  nell* amore  alle 
medesime,  ed  agli  artefici  singulare;  dico 
bene,  che  ella  riu<»ci  di  tanto  gusto  al 
medesimo  Cigoli ,  che  egli  volle  portarli 
in  persona  colà  ptr  porla  a  suo  luogo,  e 
ne  parti  contentissimo;  fecegìi  fare  questo 
tavola  Curzio  di  Marsilio  Tomasi  marito 
di  Caterina  Buoni ,  unica  figlia ,  ed  erede 
di  Antonio  Buoni  Cittadino  Fiorentino  e 
Cortonese,  che  V  anno  1596  fece  edificare 
al  Santo  la  cappella  in  cui  fu  posta,  la 
quale  poi  passò  in  padronato  di  ,F.  Gio- 
vanni Tommaso  Tomasi  Cavaliere  Gero* 
aolimi ta no ,  Commendatore  di  S.  Casciano 
e  Santa  Croce  di  Perugia,  e  de* suoi  ni- 
poti. Per  la  Chiesa  di  &  Domenico  della 
etessa  citta  di  Cortona  ,  fece  il  Cigoli  an- 
che una  tavola  del  Sentissimo  Rosario  con 
$•  Domenico  e  S.  Antonino  Arcivescovo  di 
Firenze,  con  altri    Santi;  in  questa  il  Ci- 

Soli  non  riusci  gran  fatto  simile  a  se  me- 
esimo,  oonciofossecosa,  che  essendo  stata 
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falla  lare  di  lìmosine  da  certo  donne  di 
quella  Compagnia,  tanto  fu  per  quanto  A 
disse  r  importunità  loro  Terso  il  pittore, 
acciocché  discostandosi  dal  bellissimo  con* 
cetto,  che  egli  a  princrpio  s*  era  prefisso, 
obbedisse  alle  loro  sconcertata  untasie , 
obbligandolo  ad  aggiungere  in  essa  or 
quello  or  quell'altro  Santo ^  che  la  sua 
pazienza  si  diede  per  tinta,  e  cosi  come 
élla  Tenne  fatta,  per  togliersi  da  $1  stuo- 
cheirole  fastidio,  a  loro  la  consegnò*  Pec 
lo  Castello  di  Fucecchio  dipinse  un  Saa 
Francesco ,  cbe  riceTe  le  stimate  ;  per  la 
Chiesa  delle  Mònache  di  Santa  Marta  di 
Montopoli  un  Lasserò  resuscitato  ;  per  la 
cittii  di  Còlle  una  Pietà,  per  Pisa  la  tai- 
•Tofa  del  Presepio,  per  la  Chiesa  di  San 
Francesco;  ma  bella  oltre  ogni  credere  è 
la  taTola  del  Pilastro  io  S.  Maria  lioTella, 
OTC  è  rappresentato  S.  Pietro  Martire,  iu 
atto  di  martirio.  Fu  questa  pittura  fatta 
e  ornata  di  marmi ,  in  forma  dì  un  nobi- 
le tabernacolo,  da  quei  della  famiglia  dei 
Benedetti.  Di  questa  non  solo  si  conltutò  il, 
Cigoli  di  far  grandi  studj  in  disej^no,  ma 
anche  ne  Tolle  (av,  modelli  in  pittura  di 
Taria  iuTenzione ,  «fio  de^qoali  in  piccole 
£gure ,  bellifesimo ,  consertano  in  casa  lo- 
ro ali  eredi  oei  Marchese  Senatore  Ottavio 
Pucci,  stato  a  ca^p  riconosciuto  fra  altri 
di  diversa  mano,  da  chi  oneste  cos^  seri* 
Te  in  una  lor  villa ,  è  pero  stato  condotto 
in  cittàé  Yedesi   nella  chiesa   di  &  Ikllaria 
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Maggiore  de*  Frati  Gàrmelilaoi  la  beltà  t 
beDcfaè  piccola  tavola  di  Santo  Alberto; 
dissi  beila,  benché  piccola,  non  pure  per 
molte  ottime  qaalttadì  ^  che  tale  la  mostra- 
no ,  ma  perchè  in  gran  piccolezza  seppe 
egli  fare  apparire  molle  figure  tutte  quan* 
to  il  naturale;  cioè  a  dire  il  Santo,  e  le 
persone  di  alcuni  Ebrei  da  lui  liberati  dal 
pericolo  d*  annegarsi  ;  ma  giacché  parliamo 
di  questa  tavola ,  é  anche  da  sapersi ,  che 
V  aràhitettura ,  che  di  qua  e  di  là ,  o  so^ 
pra  alla  porta  maggiore  nelF  interior  par- 
te,  fa  ornamento  ad  essa  tavola ,  ed  a 
quella ,  cbe  dall*  altro  lato  fece  il  Passi- 
onano, fu  fatta  con  modello  dello  stesso 
Ciffoli.  Hanno  le  Monache  di  S.  Onofrio 
deir ordine  Serafico  dette  di  FuKgno,  nella 
loro  Chiesa,  non  lungi  dalla  Fortezza  da 
basso,  una  stupenda  tavola  pure  di  mano 
di  Lodovico ,  ove  è  rappresentato  S.  Fran« 
oesco  in  atto  di  riceter  le  stimate ,  a  cut 
per  esser  vivo ,  altro  non  manca  ,  che  fl 
respirare  ;  giacché  vede  ogn*  uomo ,  che 
ha  ingegno  ,  che  avendolo  figurato  I*  arte- 
fice rapito  io  un  dolcissimo  estasi  d^amor 
divino,  volle  farlo  vivo  si,  ma  ilon  par* 
lante,  e  veramente  lo- fece  vivo  e  parlau- 
te  pur  troppo ,  mentre  seppe  far  apparire 
in  quel  volto  effetti  chiarissimi  delle  gran- 
di voci  del  sno  cuore  ,  arso  da  divin  fuo- 
co. Hanno  quelle  madri  per  tradizione  9 
che  il  Cigoli ,  dopo  aver  formata  V  idea 
di  quelFopera  e  uttone  il  disegno»  e  fono 
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aodie  abbottatala  »  desideraodo  di  eleggere 
per  la  testa  del  Santo  uo^aria  devotÌMima  t 
e  per  quanto   fusse    stato   possibile  souu* 
gliaote  il  vero«  se  ne    stesse  io   uà  forte 
pensiero.  Quando  battè  alla  porta  di  sua 
casa  un    povero   pellegrino ,   domandando 
limosina ,  e  cbe  il    Cigoli    fissandogli   ben 
gli  occbi  addosso  rieoooscesse  quel  volto  « 
accomodato  appunto   quanto  abbisognava 
per  lo  suo    quadro ^    onde    cbiamatolo  in 
casa  t  e  ben  nstpcatolo  dt  cibo  alla  propria 
mensa,  lo  teoesse  al  naturale  per  la  testa 
del  Santo,  e  fettone  il  ritratto  in  piccola 
tela  9  r  originai  del    qoale   con  sette  altre 
teste  di  vecdii ,  fatte  pttre  per  priaoii  stodj 
di  EaroJe   dallo    stesso  Cigoli ,  oonserTa  il 
Iforcbese  Filippo  Corsini,  traessene  la  de- 
vota immagine»  cbe  vede  ognuno  eoa  ìstu* 
pere;  soggiungono  che  il  Pellegrino  t  dopo 
aver  servito  al  bisogno  T  ospite  suo,  con 
baon  nodosi  partisse  da  quella  casa,  e  cbe 
non  più  ne  dal  Cigoli»  né  da  altri  si  ri  vedesf 
se.  Può  esser ,  cbe  fusse  questo  successo  cosa 
meramente  naturale,  ma  pure  noi  sappia* 
rao  non  scjo  esser   possibile  a  Dio  Tono^ 
rare  i  anoi   Santi   con    modi   miracolosi  j^ 
ma  quando  ciò    fosse   seguito  per    opera 
loprannatorale  t  sappiamo  ancora,  cbe  que« 
ita  non  sarebbe  stata  la  prima  volta,  che 
alle  formazioni  delle  Sacre  Immagini ,  fusse 
concorsa  la  divina    Provvidenza  con  modi 
prodigiosi.  Questo  pirò  è  verissimo,  ed  il 
conosce  ognuno,  eoe  ba  occhio  erudito  in 


Petto  Teggìamo  portarci  la  bellissima  sua 
7o1a  t  che  egli  per    carità    fece  .  a*  Frati 


io8  D^cIT*  mllaPar.  TI.  dil  Scc.  IV. 

3ueste  arti  ,  che  la  testa  del  Saato  è  fatta 
al  natarale»  e  non  d*  invenzioDe  del  pit- 
tore f  onde  coofièo  dire  «  che  o  con  mira« 
colo  o  senfa  miracolo  «  concorse  particolare 
mente  la  Divina  Provvidenza  a  fare  che  po« 
tesse  il  Cigoli  trovare  nn  volto»  in  cui  ooncor* 
rèssero  qualitadi  da  non  poter  esser  mirato 
senéa  devozione  e  compunzione.  Questo  stesso 
effe 
tavola 

Cappuccini  di  illontnit  n^lla  Quale  la  Ver- 
sine Santissima  Annunziata  aairAngélo  » 
fa  conoscere  quanto  possa  un  eccellente 
e  molto  devoto  artefice,  quale  fu  egli  nel 
rappresentare  con  amorosa^  attenzione  V  ef- 
figie della  nostra  comtine  Consolatrice  ,  • 
quanto  possa  la  Divina  grazia  operare  nel- 
le Sacre  Immagini  di  Maria  Fece  per  quei 
religiosi  9  oltre  ad  essa  tavola  «  anche  il 
disegno  dell*  architettura  dell*  aitar  maggio* 
re  fattasi  poi  di  noce«  per  contenere  -in 
se  nel  bel  mezzo  il  Croeifisso»  e  dai  lati 
aopra  le  porticelle  del  coro ,  li  due  quadri 
di  fatti  di  S.  Francesco,  opera  de,* pennelli 
di  Jacopo  Ligozzi«    Ma    che   diremo   della 

f;rande  e  stupendissima  tavola^ ,  fatta  da 
ni  Tanno  i587.  per  le  Monache  di  Mon« 
tedomini ,  ove  è  rappresentato  il  martirio 
di  S.  Stefano.  Qui  veramente  il  Cigoli  si 
mostrò  tanto  superiore  a  se  stesso ,  quanto 
ad  ogni  più  eccellente  artefice  del  suo  tem- 
o ,  e  se  il  descriverla  minutamente  non 
ttsse  da  noi  giudicato  tempo  perduto  ;  giac* 
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che  alV  occhiò  solamente  ,  e  non  ali*  orto- 
Aio  appartiene  il  dar  giuditio  delf  ottime 
pittare,  potremmo  dir  cose  grandi:  ma  il 
tatto  tralasciando  ^  Togliamo  far  noto  sola*- 
]nente,che  questa  tavola ^  al  parere  deno- 
mini segnalati  nell*  arte ,  e  fra  questi  del 
celebre  Pietro,  da  Cortona^  fu  predicata  per 
la  più  bella  di  qoante  egregie  pitture  poa- 
siede  la  nostra  città,  che  in  ogni  tempo 
fu  madre  di  singnlarissimi  professori  ;  ed 
è  concetto  universale  che  quando  il  Cigoli 
non  avesse  fatto  altro ,  che  quest*  opera  » 
sarebbesi  con  essa  sola  a  gran  ragione 
guadagnato  il  nome  del  Coreggio  Fiorenti- 
no. Sappiamo t  che  l'artefice  per  condurr- 
la f  fece  una  gran  quantità  di  pensieri  9 
disegni  e  modelli  a  une  di  dispor  talmente 
le  figure  di  quei  satelliti  lapidatori  del 
Santo  t  che  elle  non  si  tirassero  i  sassi 
r  una  r  altra ,  cosa  che  lo  stesso  Cigoli 
diceva  aver  osservata  in  opere  di  pittori  » 
per  altro  lodati  «  ma  poco  accorti  nel  eoa- 
oertàre  gli  atti  delle  figure  loro;  ci  pare- 
va che  volesse  ogni  dovere»  che  alcuna 
cosa  si  dicesse  da  noi  della  persona  «  che 
col  proprio  denaro  arricchì  d'  una  si  no- 
bile cosa  e  la  detta  chiesa  e  la  nostra 
città  ;  ma  per  molto  che  àbbiam  cercato 
(  giacché  nel  Monastero  di  Alootedomini 
non  se  ne  trova  fatta  alcuna  memoria  ) 
non  possiamo  a  tale  effetto  far  capitale, 
che  delle  sempiici  tradizioni ,  verisimili 
però  molto;  le  quali  concludono  »  che  ella 
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fusse  fatta  fare  ne*  tempi  di  uqo  Stefant 
Footaui  Procaratore  delle  Monache  ;  e  ohe 
ciò  aeguisae  a  speae  di  Zaccheria  Toadelli  | 
alalo  per  crao  tempo  Fattore  del  Mooa« 
siero  9  e  che  la  testa  del  Yeochietto  eoa 
barba  piccola^  ehe  si  vede  in  lontananta 
dalla  parte  dell*  ÉTangelio  ^  sia  il  suo  ri- 
tratto al  natorale;  che  questi  fusse  stato 
un  gran  bene&tlore  di  quel  luogo  è  bea 
nolo ,  |(iacchè ,  per  avergli  lasciata  sua 
eredità  ^  oen*  anno  in  quel  Monastero  si  & 
nemoria  di  lui  ;  non  e  anche  mancalo  citi 
abbia  dello ,  che  non  esso ,  ma  il  Fontani 
la  facesse  fare  a  sue  spese  t  e  che  di  sua 
persona  fusse  il  ritratto,  e  non  del  Toa« 
delli;  ma  noi  per  giusti  titoli  prestiamo 
più  fede  al  primo  parere.  Passando  ora 
ad  altre  opere  del  Cigoli ,  diremo  «^  che 
nella  Chiesa  de*  Serri  di  Pistoja  è  di  sua 
mano  la  tavola  della  NatiTità  di  Maria 
sempre  Vergine,  della  quale  gli  stadj  e 
pensieri ,  che  in  diversi  tempi  son  Tenuti 
solamente  sotto  rocchio  nostro ,  sono  in 
grandissimo  numero,  cosa  che  ben  fa  co- 
noscere ,  non  pure  la  rìccheeta  e  Tastiti 
delle  sue  nobili  idee ,  ma  eziandio  V  otti- 
mo gusto  suo ,  nel  far  sempre  ira  tanti 
concelti  elezione  del  più  bello.  Non  è  an- 
che da  passarsi  in  silenzio  la  tavola  del 
Battesimo  di  nostro  Signore  fatta  per  lo 
Duomo  di  Livorno.  Quella  eziandio  del 
Sacro  Eremo  di  Monte  Senario ,  ov^  egli 
rappresentò  un  preiepiob  La  tavola  del  Sa» 
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Pietro  9  ohe  cammina  sopra  Tacqae  per  la 
Parrocchiale  di  Riottoli ,  non  lungi  dalla 
Terra  d*  Empoli ,  e  auella  akresi  •  eh*  è 
per  entro  la  Compagnia  della  Croce  nella 
medesima  terra  %  oy*è  la  DepMisione  di 
Criaio  Nostro  Signore  dalla  Croce  ;  ed  uq 
altra  pure  nella  Compagnia  del  Sacramento 
contenente  la  Cena  del  Signore  ;  è  anche 
opera  del  suo  dotiissimo  pennello  la  laTola 
deir Adorazione  de*  Magt,  peata  air  altare 
della  eappella  degli  Albini  in  San  Pier 
Maggiore.  Qneata  al  certo  non  ha  parlo 
in  se  ,  che  bellissima  non  sia,  sonori  arie 
di  teste  stupende,  ricohesxa  e  nobiltà;  à 
mera  Tiglioso  nel  suo  genere  un  ritratto 
d'nn  cane  «  della  bellissima  e  grande  rea- 
sa  d' Inghilterra  »  a  cai  per  parer  tÌTO  « 
altro  non  manca  t  che  il  moto  :  ma  non 
fd  questa  1*  unica  T<rfta  ^  che  il  Cigoli  onn 
tanta  braTura  viracità  e  spirito  ritrasse 
cosi  fatti  animali;  perchè  io  mi  ricordo 
fin  dal  tempo  di  mia  fanciullesaa>  aTcrne 
un  altro  Teduto  della  stessa  qualità  »  fatto 
per  uno  della  nobil  famiglia  de'  Ricasoli , 
e  quello  stesso  canCf  fer  quanto  ^  ne 
raccontò  un  antico  uomo  ddla  medesima 
nobife  famìglia ,  .a  cui  essendo  morto  il 
padrone,  e  portato  il  cadaTcro  in  chiesa 
per  dargli  sepoltura ,  non  mai  si  ToUe 
partire  dal  feretro ,  fin  che  il  padrone  S6« 
poHo  non  fu ,  poi  posatosi  come  sbalordito 
in  sulla  lapida  del  sepolcro,  donde  noi 
waa  sidieeoslò  sui ,  finalmente  per  incoia 
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6  maliDOooia  sopra  quel  sasso  iasctò  la 
▼ita.  Deresi  anche  dar  luogo,  fra  le  belle 
pitlure  del  Cigoli  «  alla  tavola  che  veggia- 
mo  air  aitar  maggiore  della  (Chiesa  di  Saa 
Gaggio  9  Monastero  di  Monache  poco  di- 
stante-dalie mura  della  città,  inori  della 
rrta  a  Si  Pier  Gattolioi.  Vederi  in  essa 
Vergine  Santa  Caterina,  dUputaute  coi 
Dottori ,  i  quali  in  atto  reverente  pare  che 
mostrino  1*  alto  concetto ,  che  fanno  di  sua 
celeste  dottrina.  E  bellissima  un*  architet- 
tura  •  ohe  fa  campo  scuro  alle  figure ,  ed 
ò  cosa  vaga   a  vedersi    il    passare    che  fa 

rnn*  apertura  una  tale  persona  «  in  aito 
portare  quelle  '  legna  ,  che  dovevano 
essere  istrumento  dei  martino  della  Santa. 
È  anche  opera  del  Cigoli  un  tondo ,  sopra 
detta  tavola  ,  ov*  è  Maria  Vergine  con 
Gesù  fanciullo  in  atto  di  sposare  quella 
Vergine.  Uno  de*  modelli  »  che  fece  per 
detta  tavola ,  venne  ultimamente  in  potere 
del  Serenissimo  Cardinale  Leopoldo  di  To- 
scana •  che  con  averlo  collocato  fra  Topere 
de' più  segnalati  maestri  di  Lombardia  » 
non  lo  fece  per  ciò  apparire  *  men  bello  di 
cruello,  che  egli  averebbe  potuto  parere 
da  se  solo.  Niccolò  Ronconi  Fiorentino  Ca* 
▼aliere  di  S.  Stefano  r  e  Dottore  dell*  una 
e  deir  altra  legge  t  Gentiluomo  che  oltre 
alla    dottrina ,   possiede  altre   molte   rare 

Jualitadi ,    conserva    di   mano   del  Cigoli 
ne  quadri ,  a  lui    pervenuti   per   eredità 
degli  ari  ;  in  uno  e  S«  Girolamo  ia  atto 
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li  percuotersi  il  pelle  colla  pietra  «  e  n^ 
r  altro  S.  FraDcesco  d* Assisi  genuflesso  io* 
alto  di  orazione  t  ^*  una  e  V  altra  sono  fi* 
gare  intere  e  quanto  il  naturale,  eoo- 
dotte  del  più  perfetto  gusto  e  della  pia 
kata  maniera  che  mai  usasse  il  Cigoli  t 
e  ben  che  tanto  nell*  una  quanto  neiraltra 
ti  scorga  un  fare  maraTiglioso  ^  con  tutto 
ciò ,  per  essere  la  figura  del  S«  Girolamo 
quasi  del  tutto  ignuda ,  là  dove  quella  di 
Sao  ?>anceseo  cestita ,  ella  si  rende  più 
ammirabile  per  lo  disegno  e  colorita  del 
heì  rosso ,  e  delP  altre  parti  scoperte  di 
quel  corpo,  ed  è  questa  a  mio  crederò 
una  di  quelle  pitture  »  nelle  quali  il  Ci« 
goli  SI  £ece  vedere  più  simile  a  Tìtiano  ^ 
e  ad  ogni  altro  gran  Maestro  Veneto  e 
Lombaitlo ,  che  a  se  stesso.  Nel  quadro  del 
San  Francesco  sono  scritte  le  seguenti  pò» 
rolc. 

Lod.  Card.  Cigol.  F.  i6o3, 

AvcTa  il  nostro. yaloroso  artefice»  co- 
me accennamma  a  principio,  applicato  mol« 
tOy  ed  anche  a  gran  costo  di  sua  sanità  ^ 
agli  studj  della  notomia,  sopra  di  cui,  per 
guanto  apparteneva  al  disegno ,  si  era  egli 
si  ben  fondato ,  che  possiamo  affermare  » 
che  e'  non  avesse  pari  fra  quanti  allora 
maneggiavano  pennello  o  scarpello.  Quan« 
do  comparve  a  Firenze  Teoaoro  Maiera 
Fiammingo  celebre  anatomista  9  al  quale 
^  Fol.  IX.  8 
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ia  dato  loogo    per    entro  allo    spedale  di 
S.  Maria  Nuova»  per  esercitare  suo  talea- 
«o  a  prò  de*  Professori  di  medicina  »  e  àì^ 
Iettanti  di  tale  arte  utilissima  e  coriosissi* 
ma; allora  il  Cigoli  mosso  cred^io  da  qael 
desiderio,  che  è  solito   d*  infiammare  ogni 
Animo  gentile,  e  far    comune    ad  ognuuo 
la  propria .  TÌrtù ,    non    volle   lasciare  tal 
eoiigiuntura ,    per   mettersi    a  fare  la  più 
bella  ed  util^  fatica,  che  abbia  rediita  ia 
questi  ultimi  secoli  la  nostra  Italia  e  T Eu- 
ropa tutta.  Tale  fu  il  modellare   con  ceri 
)a  bella    notomia,  figura    intera    di  circa 
d* un  braccio  ia  atto   di    posare,    con  un 
luràocio    levato    in   alto  t ,  e  1*  altro  distesa 
«-verso  la  coscia  ,  opera    tanto  rinomata  ,  t 
cosi  andava  rAnotomist^,    col  quale  egli 
strinse  grand*  amicizia ,   tagliando  i  cada- 
«veri  per  le  sue  letioni,  e  U  Cigoli  profoa» 
dandosi  jsempre  più  aell'  intelligenza  dtUs 
principali    disposizioni  delle   parti  ,   della 
forma  e  positura  de*  muscoli ,  del  rigirare 
e  congiungersi ,  e  variar  de'  medesi  mi  net 
«noti ,  e  quel  che  è  più  ^   del  loro  princi- 
io;  andava  altresì  perfesionando  cosi  bel 
a  vero:  ma  cosa  occorse  in  questo  tempo  # 
cioè  Tanno    i6oo.    la    quale    quanto  reci 
d*  allegrezza    alla    nostra    patria ,  tan|o  fu 
di  sco|icerto  al  Cigoli  nel   seguitare  opera 
ai  bella ,  e  fu  lo   Sposalizio   di    Maria  fi* 
gfiuola  del  Gian-Duca  di  Toscana    Fran* 
Cesco  I.  col  Re  di  Francia  Enrico  iV.  nella 
quale  occasione  ebbe  ^li  a  dare  ogni  sua 
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ipera  per  la  oostruzione  delle  tanto  mara^ 
Tigliose  Scene  per  la  commedia  ^  cbe  allo» 
ri  in  Pìrense   fa  rappresentata  ^   ma  non 


mìo  ebbe  egli  ad  impiegare  in  ciè^  ma 
eìiindio  neir  inventare  gli  abiti  di  intli  i 
personaggi  di  quella  ,  cbe  furon  tanti  in 
Bamero,  e  fra  di  loro  tanto  direrti,  e  oom 
tei  proprietà  9  novità  ,  e  bizzarria  adattati 
alle  parti ,  che.  fa  cosa  di  stupire  ;  onda 
i«che  quanti  da  lui*  disegnali  in  carie 
con  penna  e  acquttelli  coloriti  ne  venner 
mai  frlle  mani  degl*  intelligenti  del  disegno» 
foronoy  e  sono  al  presente,  come  prezioso 
gio^e  9  tenuti ,  e  conserrati,  £  ben  vero 
dhe  non  toccò  già  una  simil  sorte  alle  bel* 
lisaiBie  sue  prospettive,  conciossiacosacLò 
qaelle  quando  i|i  nna ,  quando  -  in  altra 
parte^  a  fine  che  la  memoria  si  smarrii 
se  d*  un  si  bel  tutto  «  furono  dai  «morso 
Mr invidia,  prima  che  dal  tempo^^  lace^ 
^te  e  distrutte.  In  tal  congiuiltura  di- 
pinse il  Cigoli  la  bella  storia  a  olio  per 
una  delle  sale  del  Palazzo  Vecchio ,  e  fa 
fe  creazione  del  Granduca  Cosimo ,  cbe 
fa  posta  in  tine  degli  angoli  della  maggior 
*dlA  »  e  fra  le  figure  che  s*  ammirano  in 
qoest'  opera ,  una  e  bellissima  si  è  qne^ 
la  del  fiume  d'Amo,  in  cui  apparisce  uft 
&re  tanto  nobile  e  maestoso^  a  confron- 
lo  ^i  questa  ,  ne  prese  la  -figura  d*  un  al^ 
b^  fiume ,  rappresentato  in  altra  storia  ^ 
nmpelto  a  questa  dal  per  altro  ceiebratié- 
Simo  pittore  Domenico  Paftignani ,  mcntro 
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fa    deUo  da*  critici ,  che    il    Cigoli   atem 
nella  sua  tela  fatto  cedere  un  6  urne  reale, 
e  il  Passignano  nella  sua  un  piccd  fossateilot 
o  rigagnolo*  Credesi  ancora ,  che  dal  Cigoli 
fuase  fatto   in  questo  medesimo    tempo  il 
bellissimo    ritratto  ,    £gura    intera     assai 
maggiore  del  naturale,  del  Granduca  Co- 
simo L  9  Testilo  in  abito   granducale  9  die 
tuttavia  oggi  Tediamo  nella  sala  detta  àdt 
Y  Orinolo ,  o    con  nome    più.    moderno  la 
sala  de*  Cigoli  t  contigua  alle  stanze  della 
real  guardaroba  in  esso  palazzo*  ÀTeTa  già 
la    magnificenza    del  Granduca  Ferdinaa- 
do  I.  fatto  tirare  molto  aTanti  il  gran  la* 
Toro  della  cappella  di  S.  Lorenzo  a  disc** 
gno  degli  altri  pensieri  aTUtisi  dagli  ante* 
nati  suoi,  e  desideraTa  d* aggiungerle  semft 
pre  nuoTa   bellezza  per  ridurla    in  quello 
stato  9  a  cui  può  dirsi  ^  che  ella  tutto  che 
appena  coadotta  nella  metà*  sia    oggi  gii 
perrenuta ,  cioè  della  più   maraTigliosa  e 
nobil    cosa ,  che    in    suo  genere   Teder  si 
possa  in  tutto  il  mondo;  quando  fatto  ani* 
moso  dalla    stupenda    quantità  e    qualità 
di  durissime  e  preziose  pietre  »  che  tutta- 
TÌa  si  procacciaTano  da  diTcrse  *  parti ,  per 

{>orsi  in  opera  nella  medesima ,  e  ne*  bel* 
issimi  laTori  di  Commesso^  che  del  con* 
linuo  da  nomini  in  queste  arti  eccellenti 
ai  cooduceTano  nelle  officine  della  real 
galleria»  con  alquanti  di  loro  si  dichiarò, 
es^er  sna  Tolontà ,  che  si  troTasse  me* 
do  di  formarne   alcune   sacre   itorie  9  ad 
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imitazione  della  pittura ,  da  coDorarsi  poi 
nel  Ciborio*  Ma  non  adendo  fra  qae*pro» 
fessori  trovalo  ,  chi  a  tanto  s*  ^ferisse  » 
condofassecosachè  a  ciò  si  rioercaMe  la 
paerizia  d*un  valoroso  pittore,  Tolle  ave- 
re a  se  il  nostro  artefice  9  che  subito  pre^ 
Tenendo  i  desider  j  del  Padrone  »  ne  fece  » 
seeondo  i  f>ensieri  di  Ini ,  varj  e  bellÌ8« 
simi  disegni;  poi  messosi  attorno  a  quei 
maestri  per  lo  snazio  di  5.  anni  9  gì*  instml 
per  modo,  che  fece  loro  condurre  T  opere 
stupende  in  genere  di  storie  e  figure ,  « 
che  oggi  reggiamo.  Fin  da  quel  tempo  ia« 
eomincàarono  quelle  stanze  a  produrre  uo^ 
mini  sempre  più  srandi ,  i  cui  bellissimi 
larorì  sono  stati  d  ammirazione  alfEuro- 
pa  tutta.  Voleva  il  Granduca  ,  ad  oggetto 
di  mantenere  il  Cigoli  assai  più  fermo  iu 
tale  affare  ,  dardi  una  molto  onorata  prov« 
Tisfone ,  ma  egli  da  tale  offerta  si  sottrae* 
se  graziosamente ,  allegando  suo  desiderio 
d'applicar  quel  tempo,  eh* egli  toglieva 
alla  pittura ,  a  quella  sorte  di  studj ,  a 
cui  sentivasi  più  portato  dal  genio,  cioè 
a  dire  ali*  arcfailettura  e  prospettiva  ;  jnè 
rinscìton  vani  i  suoi  studj ,  giacché  di 
queste  belle  facultadi  lasciò  egli  poi  scrit- 
to un  bel  U*atlato,  intitolato  Prospettiva 
pratica ,  e  distinselo  in  due  libri.  Il  primo 
divise  in  tre  parti  ;  nella  prima  trattò 
d*  alcuni  principi  della  Geometria  pratica, 
nella  sii'conda  deir  oggetto  visibile  ,  nella 
tiOTza  delle  piante ,  e  profili.   Nel  secondo 
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Kbro  aflse|(ùò  Ire  parti  alU  prima  ^  leocntv 
da ,  e  ter/a  regola  della  prospètti to  ,  la 
quarta  diede  gli  avTertim^Dti  al  pittore 
neir  uso  di  essa  prospettifa,  la  quinta  v<d« 
le  che  conteoesse  il  Trattato  degli  Stra« 
menti  della  medesima  »  e  la  sesta  la  da- 
scrisione  di  essi  strumenti  «  e  finalmente 
aggiunse  la  misura  generale  e  particola^ 
re  de*&  ordini  dell*  architettura.  Ma  giac- 
che ne  ha  portato  il  discorso  a  parlare 
deir  architettaraj  che  dal  Cigoli  fu  in  eini* 

^neate  grado  professata ,  pare  che  ai  faccia 
luogo  a  noi  di  dare  alcuna  cesa  deirope- 
re  9  che   ei  condusse    con   suoi   disegni*  e 
modelli' per  tornar  poi  a  parlare  di  quelle 
di  pittura.  Vedesi  primieramente  in  FireiH 
se  la  bellissima  porta   dell*  Orlo  de*Gaddi 
a  piasaa  madonna  d*  ordine  Toscano ,  col* 
le  scalinate  adiacenti    alla    medesima  *  si* 
tuate  a  seconda  degli  angoli,  che  fa  quel«- 
r  orto  a  termine  delle   due  vie   in    si  bel 
modo,  che  non  solamente  fanno  fare  alla 
porta    stessa    una    maestosa    mostra;   ma 
terminano  molto    leggiadramente  il   ceppo 
delle  case    fra  le    medesime  vie    rimpette 
alla  piazza.  Dicono  anche    che  fusae  fatta 
con  suo  disegno  la  loggetta    d'ordine  Do- 
rico al  cant^  de*  Tornaquinci  ;  similmente 
Faltar  maggiore  di    S.*  Felicita  *  mentre  il 
rimanente    che    vi  si  vede    fatto  d*  ordine 
G>ririliot  benché    architettato    da   lui*  fa 
poi  messo  in  opera  nel  tempo,  che  si  trst* 

tcBue  in  Roma,  sopra  i  suoi  modelli,  ma 
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oon  qualche  divertita  ;  e  Iroviaflie  ancora 
cbe  fosser  fatte  eoo  suo  disegno  le  dna 
porte  della  cappella  da'Serragli,  ove  ala  il 
Siatigsimo  Sacramento  nella  chiesa  di  Saa 
Marco  de^  frali  Predicatori  :  furono  ornata 
fon  sao  diaegoo  le  due  cappelle  in  S.  Tri* 
liti  presso  air  aliar  maggiore ,  nna  dalla 
fcnialia  de*  Doni  ^  e  T  altra  da  quella  de* 
ijE  Usimbardi*. 

Per  ordine,  dello  stesso*Granduca  Fer^ 
diMiiido  l.  fece  nn  bel  disegno  per  l*ac« 
arsK^imento ,  e  riduzione  a  suo  fine  del 
palazzo  de*  Pitti  ;  in  quello  espresse  auo 
pemero ,  che  fu  di  nulla  guastare  del 
latto  fino  a  quel  suo  tempo  ^  di  mettere  a 
piano  Ja  piazza  (  che  notabilmente  pende 
verso  la  ¥Ìa  ).  per  tanto  spazio  «  per  quan- 
ta lì  disse  potuto  comodamente  dare  il  pai* 
IO 9  e*l  rigiro  alle  carrozze,  le  quali  ri 
si  fasser  dovute  condurre  dal  rimanente 
^a  piazza  per  due  branche  che  dovefan 
nnapere  le  scalere  sopra  esw  piano ,  che 
i'aTaati  alla  porta  faceva  assai  più  larao» 
ed  in  figura  d*  ElÌAsCé  E  sotto  le  scale  do* 
veasi  graziosamente  risedere  due  belle  fon# 
lAae«  TimTa  poi  da  i  lati  con  le  due  ali  9 
per  qoanlo  s  estende  la  piazza  fino  alla 
^9  del  medesimo  ordine  Toscauo,  e  col» 
le  stesse  finestre  terrene  feirate^  alle  qna« 
K,  acciò  che  ricorressero  al  piano  di  queir 
le  del  palazzo  ^  tirava  sotto  alcune  volte  « 
ette  a  prestare  varj  comodi  alla  gente  di 
Krfizio  della  Corte  »  de*  Cavaìiori  9  e  delle 
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oarrosze  medesime  aleava  queste  alt  fino 
al  ballatoja  delle  seconde  finestre,  oTe ter- 
mi Davano  in  un  bel  terrazzo.  ISon  debbo 
anche  lasciar  di  notare ,  ove  si  parla  d*  ar* 
cbitettore  inventate  daf  Cigoli  per  servizio 
della  Serenissima  Casa  ,  come  essendosi  egli 
più  anni  dopo  portato  a  Roma,  ove  da! 
Granduca  Cosimo  li.  era  stato  deliberati 
di  fiabbricare  un  palazzo,  fu  voluto  il  so» 
parere,  se  quello  fusse  dovuto  farsi  h. 
Campo  Marzo ,  o  a  Piazza  Madama ,  on- 
de egli  levate  le  piante  dell'uno  e  dA* 
l'altro  luogo,  venne  in  parere,  che  in 
Piazza  Madama ,  e  non  in  Campo  Marzo 
tal  fabbrica  fare  si  dovesse,  e  di  questa 
fece  un  modello  in  tal  proporzione  «  che 
si  condnceva  il  palazzo  colla  facciata ,  fi« 
no  a  mezzo  essa  piazza ,  incrostandolo  tut- 
to di  bozze  di  travertini.  Fu  fatta  ancora 
con  modello  del  Cigoli  la  bellissioia  base 
del  cavallo,  sopra  il  quale  è  la  figura 
d^Gnrrgo  IV.  in  sul  ponte  nuovo  di  Parigi; 
fece  più  disegni  per  porte ,  e  finestre  ia- 
gì  nocchia  te,  e  per  cappelle  domestiche, 
tanto  per  la  città  di  Firenze ,  che  per  fuo- 
ri,  e  fra  queste  d*  una  cappella  per  la 
villa  degli  Adriani  allWntella.  Ma  tornando 
air  ordine  della  vit^  del  nostro  artefice, 
diremo  come  regnando  in  Roma  la  vSanti- 
tà  del  Pontefice  Cl«-mente  Vili  ,  fu  deter- 
minato da*  deputati  sopra  la  fabbrica  di 
S.  Pietre,  di  far  dipingere  per  entro  quel- 
r  eccelsa  Basilica'  più  tavole  da  Altari  da 
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talia  ;  Tenuta  tal  novità  air  orecchio  del 
Graodaca  Ferdinando  ^rand*  amatore  della 
▼irta  di  Lodovico  ,  subito  fece  opera  per 
messo  del  Girdinal  Francesco  Maria  de*Mar- 
riiest  dal  IMonte,  che  egli  fosse  colà  chia« 
mato  a  dipingerfi  anch  esso  la  sua  tavola: 
eomnarve  la  chiamata ,  e  *1  Granduca  eoa 
regalo  d*  una  bella  chinea  ,  che  lo  doves- 
se servire  per  lo  viaggo ,  invidio  alla  vol- 
ta di  Roma»  ove  per  ordine  del  medesimo 
fa  alloggialo,  e  nobilmente  trattato  nel 
suo  palazzo  della  Trinità  de*  Monti,  e  rìce« 
vnti  gli  ordini ,  diede  principio  agli  studi 
Isella  famosa  tavola  a  olio  sopra  pietra  di 
Lavagna ,  che  egli  poi  colorì,  rappreseulan* 
do  1  apostolo  S.  Pietro ,  che  guarisce  lo 
storpiato  alia  porta  del  Tempio.  Fece  poi 
la  nozsa  di  essa  tavola ,  e  d*  altre ,  che 
gli  furono  ordinate ,  e  subito  gli  convenne 
tornare  a  Firenze  richiamatovi  dal  Gran- 
duca, per  le  nuove  occorrenze  a  cagione 
delle  nozze  del  Principe  Cosimo  suo  figlino* 
lo,  come  appresso  diremo.  Nel  tempo  che 
si  tratteni»e  in  Firenze  occnpato  per  lo  più 
nel  servizio  de*  Serenissimi  condusse  il  S. 
Girolamo  in  «itto  di  sci  i  vere,  e  1*  altre  fi- 
gure nella  tavola  ,  che  mandata  a  Rt  ma 
fu  posta  nella  cappella  dello  stesso  Santo 
in  &  Giovanni  de  F  orentini ,  la  quarta  a 
man  destra  rìmpetto  ad   altra  tavola  colo- 
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rita  dal  Passigoano,  per  entro  la  qual« 
cappella  aveva  anche  S.  di  Tito  fatto  no 
quadro  di  sua  mano. 

Giunto  a  Firenze  a*  applicò  alla  co9lru«« 
sione  dì  tre  grandi  archi  trionfali  ,  ed  è 
da  sapersi,  che  quanto  era  il  Cigoli  cre<* 
aciuto  di  stima  e  di  credito  dopo  la  chia* 
mata  a  Roma  appresso  al  mondo ,  ed  a 
misurn  deir  amore ,  che  s*  era    fino  allora 

Suadagnato  la  sua  virtù  appresso  al  Gran« 
uca  ^  era  cresciuta  altresì  negli  uomini 
livorosi  e  di  minor  sapere ,  che  egli  non 
era  ,  una  crudele  invidia  ,  a  cagion  della 
quale  non  gli  mancò  da  travagliare:  poco 
è  il 'dire,  qualm^ente  si  fosse  convenuto 
eoi  proprio  danaro  mantenere  pagato  bene 
apeilso  gran  numero  di  operanti  di  pregio^ 
eonte  Pittori  e  Scultori  ,  ed  anche  ma^ 
nufili  come  maestri  di  ferro  e  legname , 
e  dì  diverse  altre  professioni,  conciofusse 
cosa  che  chi  lo  vedeva  correre  al  postò 
d*  ttn  ottimo  gradimento  del  Sovrano  in 
queir  onorato  impiego,  ad\  esclusione  di 
proprie  creature,  e  denomini  di  minor 
talento  da  se  portati ,  sapesse  0{)erar  per 
modo,  che  colf  essere  talora  procrastinate 
le  piaghe  sgli  uomini  più  e  più  volte  si 
trovasse  il  Cigoli  io  coiitiogenia  d*  esser 
da*  medesimi  abbandonato  nel  più  bello  del 
fare,  e  finita  l'opera  seppero  anche  grifi' 
▼idiosi,  e  suoi  nemici  si  ben  portare  ai 
danni  di  lui  la  bisogna ,  or«  sottraendo  dal 
buono  e  lodevole»  or  aggiungendo  del  non 
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apprezf abile,  mentre  egli  «  che  impastalo 
per  cosi  dire  di  modestia,  e  non  punto 
arido  «  o  bisognoso  di  roba  nnlla  diceva  al 
Padrone  a  propria  difesa  ,  cbe  gli  toccò 
i  lasciar  Y  opera  finita ,  senza  akro  ripoiv 
tame^  e  anche  a  gran  pena,  che  lo  rifaf» 
cimé^nto  dello  speso  de)  proprio  danaro» 

Finirono  le  feste  ^  e  1  Cigoli  tanto  al- 

legro    della    grasia    del    Padrone ,  quanto 

scontento   de*  trattamenti   de*  Ministri  «    se 

ne  parti  alla  ToJta  ^i  Roma  ;  e  perchè  egli 

è  proprio  d*una  tìtIù  sublime  lo  scoprire 

colla  sola  luce ,  che   risplende  in  lei  stes« 

sa ,  le  bmUezze  anche  più  sconosciute  de* 

li  uomini  Ignoranti  (la  qual    cosa  allora 

a  conoscere,  quando   ella  s* espone  nelle 

Corti,  e  nelle  città  grandi,  ove  non  mai^« 

cane  Alai  persone,  cbe  dotate   d*  ingegno  « 

beocjiè  non  ben  coltivato   in  una ,  o   più 

belle  facuhadi ,  aspirando  al  possesso  del* 

Ja  prima  lode  :  )  mara figlia    non  fu  ,  che 

al  povero   artefice ,  che   in    Patria ,  ed  in 

ogni  altro  luogo,  ove  ei  si  portò,  fa  sem* 

pre  frfortunr.to,  giunto  a  Boma  s'aocresces^ 

aero  i  travagli   e   le    persecuzioni»   At^t^ 

egli  nel  pcco  tempo ,  cbe  s*  era  trattenuto 

in    Romat  ,  fatto  procaccio  d*  entrare .  nella 

Compagnia ,  t  .Accademia  di  S.  Luca  in  cam^ 

pò  Vaccino,  frequentandola  assiduamente , 

e  di  più  aveva  iu  essa  datò  saggio  di  sua 

buona  letteratura    ccl    recitamcnto  d*una 

bella  orazione ,  nella  quale  con  eloquenza 

aveva  provata    la  neicssitàf  cha  hanno  i 
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professori  delle  belle  arti ,  a    fine  di  bene 
operare  in  esse*  di  possedere  in  grado  emi- 
nente la  bella  facoltà  del  disegno.  Era  aa« 
che  comparsa  a  vista   di  Roma  in  S.  Gio- 
Tanni  de*  Fiorentini  la  saa  bella  tavola  del 
S»  Girolamo,  di  che  poc^anzi   parlammo; 
eransi  anche  vedute  altr*  opere  sue  9  trop- 
po   superiori    in    bontà  a    quelle    de*  suoi 
contrarj  ,  cose    tutte  9  che    gli    suscitarono 
tanta  invidia  t  quanta    abbisognò    per  far 
contro  di  lui  ogni    malo  ufizio,  e  raccol* 
gasi  ciò  dal  presente  caso,    uno    de*  molti 
che  potrebbero  raccontarsi.  Aveva  egli  fat- 
to il  suo  palco  colla  solita   chiusa  per  ac« 
comodarvisi  a  dar    fine   alla    tavola    di  S« 
Pietro ,  quando  v*  ebbe  persona  di  si  malo 
entragno,    che    avendo    trovato   modo    di 
portarsi  sul  palco ,  entro  la  chiusa  mede- 
sima gli  disegnò  tutta    V  invenzione  «della 
tavola,  poi    la  messe   al  pulito^  e    fattala 
segretamente  intagliare  in  rame  T  impresse 
sopra  carte  affatturate  per  modo  ,  che  pa- 
ressero stampe ,  non  del  tutto  moderne ,  e 
mandòlle  in  giro  fra*  Professori ,  con   dire 
essere  quello  il  srand*  uomo ,  di  cui  tanto 

1>arlava  Roma ,  cioè  un  Pittore  che  copiava 
e  cose  sue  dalle  stampe;  esser  quello  ToDore, 
che  alla  Basilica  erano  per  contribuire  gli 
stranieri  Pitiori ,  in  vece  d*  arricchirla  d  o* 
pere  magnifiche,  l'imbrattarla  d'invenzio- 
ni avanzate  alla  curiosità  d*  ogni  meschino 
artefice.  Aggiungevano ,  non  essere  stata 
maraviglia ,  che  il  Pittore  preso  il  pretesto 
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della  solennità  delle  Fiorentine  nozze,  do* 

Eo  aver  dato  principiò  alla  sua  pitturarsi 
isse  assentato  da  Roma  »  ove  era  stato  so- 
lamente quel  tempo  9  che  gli  abbisognava 
per  imparare  un  tal  poco  la  situazione  dei 
mascoli  9  perchè  troppa  paura  gli  avevaa 
messa  Y  opere  de' Romani  pittori  a  coofron* 
to  delle  proprie,  avendo  per  avventura  ri- 
GODOsciuta  in  parte  quella  temerità,  che 
r  ayeva  fatto  ardito  ad  esporre  in  una  Ro- 
ma per  entro  una  Basilica  di  S.  Pietro  , 
fra  r  opere  de*  più  segnalati  artefici  una 
pittura  cavata  da  una  stampa ,  ed  altre  a 
funeste  sìmiglianti  cose  aggiungeva  la  ma* 
ligna  gente  a* danni  del  Cigoli,  il  anale 
con  una  tolleranza  senza  esempio  nulla  ri- 
spondeva ,  non  ostante  che  avesse  incomin- 
ciato la  cosa  a  partorire  per  Roma  di  mali 
effetti.  Cd  è  grazioso  quanto  segui  in  tem- 
po, che  tali  cose  occorrevano.  Sta  vasi  egli 
fisso  in  questi  pensieri  un  giorno  d*  inver- 
no, discorrendo  con  suoi  famigliari  intor- 
Bo  al  fuoco,  quando  gli  venne  veduto  un 
tizzone  ,  che  arso  da  una  parte  mandava 
fuora  stridendo  dall'altra  parte  un  certo 
fumo  nero ,  con  umidità ,  allora  egli  in* 
terrompendo  il  discorso,  voltatosi  alla  con- 
versazione  applicando  a  se  stesso  con  allu^ 


dere  al  proprio  nome ,  ed  accennando  ver- 
so  il  legno  pronunziò  quel  verso  di  Dante: 

E  cigola  per  vento  che  va  via* 
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Volendo  mostrare  il  poco   coQto,  che 
e*  faceva  di  si  fatte  malediceaze*    Poi  eoa 
gran  prudenza  pensò  a  scoprire  la  verità  9 
e  ricomprar  1'  onore  a  se  stesso   in  questo 
modo  ;  fece  egli  aprire   da  ogni   Woda  il 
aerraglio,  intorno  alia  sua  pittura ,  quindi 
a  vista  d'  ognuno  montato  in  sul  palco  die- 
de di  mestica  alla  abbottata  istoria  »  e  do- 
po alcuni  giorni  senza   altra  tenda  t  o  co^ 
perta  tornò  a  dar  principio  con  diversa  in- 
venzione al  suo  lavora  Cosi    sbugiardò ,  e 
confuse  i  suoi  contrarj  «  e   fece  conoscere 
a  tutta    Roma  «    non    solamente  9  che   egli 
Doa  si  valeva  delle  stampe  per  le  sue  dot- 
te  invenzioni  «    ma   che   e*  possedeva    una 
franchezza   neir  operare ,    che    aveva    del 
prodigioso,  anche  a  giudizio   de* più  espe** 
rimentati  professori  ;  e  chi  a  noi  diede  tal 
notizia  affermò  averla  avuta  già  da  persO' 
iiAf  che  allora  il  vide  operare. 

In  quel  tempo  meuesimo  ridusse  il 
Cigoli  a  buon  termine  la  bellissima  tavola 
per  la  chiesa  di  S*  Paolo  fuori  delle  mura 
ae*  monaci  Benedettini,  in  cui  rappresentò 
ristoria  delia  Sepoltura  dell' Apostolo,  con 
Angeli  9  e  più  figure ,  che  fu  posta  ali*  al* 
far  maggiore;  opera  che  nel  suo  non  esser  del 
tutto  finita,  fa  mostra  maggiore  del  suo 
gran  sapere  del  Cigoli.  Per  1*  Abate  dello 
stesso  Monastero  dipìnse  un  Cristo,  e  San^ 
ta  Brigida ,  alla  quale  fu  dato  luogo  nella 
medesima  Chiesa.  Oicesi ,  che  mentre  il  Ci- 
goli  condoceva  queste  opere»  dipingeva  ia 
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Roma  un  pittore  ,  che  era  stalo  discepolo 
di  Tiziano,  e  che  fatta  amicizia  eoa  costui 
a  otta  a  otta  si  portava  alla  sua  stanza  per 
desiderio  di  adire  il  modo  che  nel  maneg« 
giare  i  colori  teneva  qael  gran  Maestro, e 
che  fra  r  altre  cose  dice?agli  il  pittore  « 
the  Tiaiano  era  solito  di  condarre  le  cose 
me  con  grande  accuratezza  ed  amore;  ma 
eoadolte  che  Taveva  presso  a  lor  fine,  da- 
va loro  sopra  alcuni  colpi ,  come  noi  dt« 
remmo  strapazzali  t  e  questo  faceva  per  co* 
prìre  la  fatica,  e  farle  parere  più  maestre<* 
voli,  la  qual  cosa  essendo  piaciuta  al  Ci« 
go\ì ,  se  ne  fece  subito  imitatore.  Vaglia 
questo,  quanto  può  valere  appresso  a  chi 
DOQ  n*ha  vedute  le  sue  bozze,  perchè  in 
queHe,  che  sono  -venute  sotto  inocchio  no- 
stro, abbiamo,  riconosciuta  tanta  franchez- 
za, che  nufla  più;  e  mentre  il  suo  bozza* 
re ,  con  tinte  si  proprie ,  e  si  a*  luoghi  lo« 
to  situate ,  in  mediocre  disianza  ce  V  ha 
fatte  parere  del  tutto  finite,  e  ben  finite^ 
non  sappiamo  riconoscere,  come  avesse  avuto 
bisogno  il  Cigoli  di  ricoprire  nelle  sue 
piUnre  quella  fatica,  che  fin  da* primi coI« 
pi  elle  non  mai  dimostrarono. 

In  questo  tempo  era  egli  stato  tratte- 
nuto nel  palazzo  del  Granduca  alla  Trini- 
tà de*M.oQ{i,  quando  D.  Virginio  Orsini 
licorse  a  queir  Altezza ,  pregandola  a  com« 
piacersi ,  t^h*  egli  potesse  tirarselo  in  pro- 
pria casa  dì  Monte  Giordano,  ed  avutone 
consenso  »  fecegU  assegnare  un  nobile  ap« 
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partameoto,  e  eoa  esso  quanto  abbisognata, 
per  potervi  lautamente  Yirere,  consua  serti* 
tu ,  e  fu  questo  uno  de^primi  favori,  che  egli 
sempre  avvezzo   a  dispiaceri,  ed   alle  per* 
secuzioni,  incpminciasse  a  godere-,  già  avan* 
zato   in   età.    La  cagione  di  tale    richiesta 
deir Orsini,  fu  perchè  dilettandosi  e^li  ol- 
tremodo delle  buone  arti,  e  molto  stiman* 
do  gli  eruditi  discorsi  del  Cigoli,  aggiunti 
a  gli  altri  suoi   talenti ,  ne    potendo  a  ca- 
gione d*una  tale  infermità,  che  quasi  sem- 
pre tene  vaio  obbligato^  quando  alla  came* 
rà,  e  quando  al  letto,  cercò  modod^aver^ 
lo  del  continuo  attorno.  Per  questo  Princi- 
pe  fece  il  Cigoli  il  bel  quadro  deirAnnuuf 
ziazione  ,  e  pe  M  Sig.  Carradino  Orsini  un 
S.  Giovanni  nel  deserto,  T  una    e   Taltr^^ 
opere  bellissime.  Dicemmo  poc*  anzi ,    che 
la  chiamata    dell*  Orsino   fu  uno  de*  primi 
favori ,  che  gli  facesse  la  sua  per  altro  per- 
Tersa    fortuna ,    e    forse    dovevamo  dire  il 
primo    e    V  ultimo  atteso  il  molto ,  che  io 
cambio    di  quelle    felicitadi ,  che    pare  si 
conyenissero  ad  uomo  di  tal  fatta ,  gli  toc- 
cò sempre  a  patire    in  ogni    luogo ,  e   da 
ogni  persona ,  e  quel  che  è  più  senza  che 
la  mansuetudine,  il  rispetto,  e  P amore  di 
modestia  che  ei  possedeva  in  eminente  sra- 
do ,  lo  lasciasser  fare  benché  minima  dife* 
sa.  Se  Piero  Yaleriano ,  che  scrisse  deirin- 
felicità  de*  Letterati ,  si  fosse  disteso  anche 
a  dire  di  quella  di  ogni  uomo,  che   pos- 
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legga  gran  virtù  «  e  f  U9^  stato  a'  tempi  di 
questo  artefice ,  io  oca  dubito  punto ,  che 
^li  Boa  a  tesse  trovata  in  lui  assai  mate* 
ria  per  lo  libro  suo.  Fu  però  sempre  ia 
saa  sventura  d*  una  tal  fatta  ^  che  moUo 
%ì  discostava  dair  ordinaria  della  più  parte 
de' virtuosi,  poiché  eoo  esser  da  per  tutto 
Conosciuta  sua  virtù,  forse  in  grado  supe« 
riore  a  quella  d*ogni  altro  del  suo  tempo» 
eoa  esser  desiderate  ali*  ultimo  segno  1  o- 
pere  sue  da* grandi  (cosa  che  talora  a*  più 
valorosi  non  accade)  egli  fu  sempre  poco 
chiamato  ,  e  male  ricompensato;  in  prova 
dì  che  non  è  poco  il  dire»  che  quasi  nul* 
la  mancò  che  la  nostra  città  non  restasse 
pri^a  d'una  delle  più  belle  opere  di  pit- 
tura »  dico  del  Santo  Stefano  tu  Montedo- 
mini  9  di  cui  sopra  facemmo  menzione  » 
mercè  della  sollecita  premura  del  Paasigna^ 
no ,  e  di  Santi  di  Tito  in  procacciare  a 
se  stessi  ogni  lavoro  ,  che  si  scopriva  m 
Firenze»  la  quale  contrapposta  alla  mode- 
stia <Ìet  Cigoli»  fu  per  far  si»  che  ella  uon 
toccasse  a  fare  a  lui»  ma  sentasi  quest'ai* 
Irò  caso*  Era  egli  tuttavia  in  Roma  »  quaa* 
do  da  un  prelato  di  gran  conto»  di  cui 
Tùole  ogni  dovere  »  che  si  taccia  il  uomop 
gli  fu  ordinalo  un  quadro  di  mediocre 
grandezza  colla  storia  di  Maria  Vergine  ia 
alto  di  ritrovare  nel  Tempio  nella  dispum 
co*  dottori  il  suo  figliuolo  Gesù.  Fecela 
egli,  e  condusse  un  quadro  di  quelgosto^ 
Baldinucd  Voi.  IX.  9 
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che  era  sug  eplito*  ComparTe  alla  sua  itan- 
fM  il  prelato  f  9  Tedulo  il  quadro  tiniio^ 
con  grfipd«?  allegre^^a  dìise  ?o|cr4elp,  allo« 
ra  portare  p  ^s^^  e  ordinò  ansaci,  che 
senza  indugio  il  piglia^MrQ,^  e  deasergU 
luogo  nella  propria  carrozza,  il  che  subito 
fu  eseguito.  Poi  in  atto  di  partenza  con 
riso  io  bocca  »  e  con  mille  indorate  paro- 
le lasciossi  accompagnare  fino  alla  porta 
di  strada,  oye  perreputo  presentò  al  Cigo- 
li un  inTpho  di  monete.  Presele  egli  con 
Tingraziamento  •  e  tornatosene  alla  sua  stan- 
za ,  in  presenza  de' suoi  giovaifl  apertolo, 
in  cambio  di  49.  doble  ,  cbe  ben  merit&^s^ 
a  suo  parere  queir  opera ,  tì  troTp  bea 
numerati  ^o.  giulj. 

A  tal  vista  poco   uiaocò,  cbe  ei  non 
tramortisse  ;  e  voltatosi  %*  saoi  scolari ,  ac- 
compagnando il  parlare  con  lagrime ,  cosi 
parlò:  studiate,  lalicà te,  miei  giovani  j  per 
larvi  grandi  in  queste  arti,  consumate  fo- 
stra  gioventù ,  e  vostra  vita  per  diventare 
iu  essa  superiori    agli  altri ,   ecco   ^ua  le 
ricompensa   cbe   sono   preparate    a*  sudori 
del  cuore,  e  del    corpo   vostro,  ed    altro 
•disse  in  tal  propositp  sempre    piangendo, 
€  soleva  raccontare  a  chi  oggi  questo  Utr 
to  racconta  il  Passìgniinp ,  che  ofini  volts, 
che  il  Cigoli    0    pensava ,  o   ragionava  di  , 
tal  cosa  ,  era  foizatp  a  piapgere  ;  ed  es8en<«  ; 
dogli  poi  occorso  Taver  dal  Cardinale  Ar** 
riguni  ip  premio  d*  un*  istoria  di  Danielle  | 
dipintagli  a  iresco  a  Frascati  ^  un   regalo 
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éì  cento  secchÌDi  sopra  nobile  sottocoppa 
d'argeotOy  eoa  accotnjpagnatara  di  parole 
di  sttma^  molto  si  dimise  col  mandato  ia 
riograsiar  auel  Principe 9  particolarmente 
a  questo  solo  titolo  d* avere  egli  fatta  Ter- 
so aua  persona,  ciò  che  non  mai  altri 
&lto  aYCTa.  Per  lo  stesso  Cardinale  fe- 
ce egli  poi  il  quadro  deli*  liAao  sacrificato, 
che  dagr intendenti  fa  giudicato  snperiore 
ad  ogni  prezzo ,  e  dicesi  che  questo  poi 
venisse  in  mano  de*  Serenissimi  di  Tosca- 
na, ai  quali  pure  pervenne  lo  stupendo 
qnadro  aelF  Ecce'  Homo  «  che  è  quello 
sles&o  che  oggi  ha  luogo  in  propria  came* 
ra  del  Serenissimo  Gran^Duca.  Aveva  il 
Cifoli  fatta  quest* opera  per  Monsignore  dei 
Massimi,  il  quale  desiderando  di  avere  uoa 
.simile  Sacra  Istoria  di  mano  di  uno  dei 
maggiori  uomini  del  suo  tempo ,  diedene 
la  commissione  a  tre  pittori  ^  senza  che 
Tuoo  nulla  sapesse  dell' altro  >  e  tali  furo- 
no il  Passigoano,  il  Cigoli,  eU  Caravag- 
gio ;  ma  essendo  tutti  i  lor  quadri  rimasi 
finiti,  riusci  disi  eminente  perfezione  quel 
del  Cigoli ,  che  quel  Prelato  diede  via  i 
due ,  e  questo  solo  a  sua  devozione  si  ri- 
serve. Seguita  poi  la  sua  morte,  fu  il  qua- 
dro venduto  a  Giovan  Battista  Severi ,  ce«* 
lefare  musico  del  Serenissimo  Principe  doa 
Lorenzo  di  Toscana,  e  condotto. a  Firenze^ 
e  da  questo  passò  nella  Serenissima  casa. 
Dissesi  allora  che  il  Cigoli  facesse  questa 
pittura  con  intenzione  di  condurre  un  qua- 
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dro  ,  che  ben  potesse  comparire  a  coufrov- 
%o  d^yo^  opera  del  Goteg^iQ,  e  cbe  t^U 
non  punto  adulasse  se  stesso^  T  opera  me- 
desima  il  dice.  Veggon^i  in  essa  ire  4i((ure|^ 
quanto  ì\  naturate  sino  al  giuoccbio ,  il 
Redentore  nel  mez2o ,  dalla  sua  destra  Pi- 
lato,  che  lo  fa  yedere  al  popolo,  e  dalla 
sinistra  è  un  soldato  che  io  scuopre.  Fece 
anc^e  il  Cigoli  io  Roma  per  Monsi«^.  Gio^ 
sti  un  S.  Fraocesco,  che  fu  poi  dei  Sere- 
pissimo  Cardinale  Leopoldo  di  Toscana^ 
Ad  Alessandro  Doni ,  per  cui  in  Vireiìtà 
aveva  Lodovico  fatto  il  disegno  della  sua 
pMppeJla  di  S.  Trinità  ,  dipinse  una  Duih 
ciata  in  rame,  p  dove  questa  capitasse, 
dopo  la  morte  d^Alessandro ,  non  è  |i  n<H 
Stra  notizia.  -^  * 

Per  lo  Cardinale  Maffeo  Barberini  pai 
Urbano  Vili,  di  G.  M.  colori  una  S  M« 
Maddalensi,  per  Monsig.  de' Rìcci  Vescoyo 
4*  Arezzo  ,  un*  istoria  di  Gioseffo  ,  ch^ 
ebbe  poi  il  Priqcipe  Borghese,  e  per  Jo 
Cardinale  Montalte,  olire  a  più  cartoni 
per  tappezzerie  ,  lece  un*  istoria  di  Già* 
cob ,  cose  tutte ,  che  pure  malgrado  della 
sua  trista  fortuna  lo  messere  in  tanto  cre- 
dito appresso  a  molti  Prelati  della  corte, 
e  particolarmente  del  Cardinale  Sapione 
Borghese,  per  cui  egli  areTa  ornata  di  sue 
pitture,  rappresentanti  la  faTola  di  Psiche, 
noa  loggettà  nel  giardino  di  suo  palazzo, 
che  tenuto  in  gran  concetto  appresso  Pao- 
ÌQ  y.  f  gli  ordinò  il  fare  un  pensiero  della 
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Aóóiaia  f  e  dei  fianchi  della  basilica  di 
S.  Pietro.  Di  qaesta  fece  più  tlisegai»  cha 
lon  Tenuti  in  potere  di  chi  queste  cosa 
ieri  Te  «  donati  poi  dal  med^sioib  alla  G* 
ìf  del  Cirdinale  Leopoldo  di  Toscana* 
Sopra  tali  disegni  Toll^  il  Cigoli  anche  il 
parere  d' altri  bnoniteìmi  architelti  suoi 
amioi ,  fra*  quali  udo  re  ne  fu ,  che  dopo 
aver  sedata  ed  ammirata  sua  tiella  fatica^ 
gU  disse  :  toi  avete  fatto  un  disegno  ,  me* 
gtio  però  sarebbe  statò  a  mio  credere  il 
fare  un  modello  «  perchè  da  chi  è  dì  prò* 
fessi oue  diversa  «  non  sarete  inteso  «  e  cosi 
non  co\p\reie,  perchè  non  son  più  i  tem- 
pi ie  Le(hii  X. ,  e  de*  Clementi  VIL  «  Ì 
quali  ofè  dì  far  co^e  magnifiche  si  trattasi 
se,  solo  degli  uòmini  grandi  nel T  arti  si 
yirhiedeTa«  e  approvavasi  il  parere  ad 
esclusione  di  quello  d'ogn* altro  che  gran« 
de«  e  caro  fnsse  al  Sovrano ,  ma  di  arie 
diversa t  perchè  né  Tessere  altri^nobile»  0 
ricco*  ne  Taver  carica  eminente,  basta  a 
gran  segno  per  far  cosa  «  che  bene  stia 
nel  Inalimi  professione*  ed  in  queste  prin^ 
cipalmente,  in  cili  chi  vi  coniUmò  una 
ben  lunga  età,  appetìa  fa  prdva  tale,  cha 
lodevol  sia;  soggiunse  essere  questa  la  di- 
sgrafia y  e  grandissima ,  delle  buone  arti  t 
il  dolore  e  la  querela  degli  ottimi  profes* 
sari,  il  danno  e  la  vergogna  del  pubblico^ 
la  S'ìrgenle  «Ielle  goffezze  e  degli  sprupo* 
nti ,  che  tuttavia ,  ne*  per  altro  più  rag- 
goardevoli  e  dispendiosi  edificj  si  veggio- 
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so  apparire,  cioè   che  le   belle  fatiche,! 
luoghi  8tiidj«  le  prudeotissime  avvettenze» 
che  spiccano  ne*  disegni   e   modelli  de* va* 
iorosi  artefici  «  bao  per  destino  di  portarsi 
a  far  naufragio,  o  per  usar  la  parola  pm 
Tolgare    e  più  propria ,  a  rompere  il  col« 
lo  nelle  sale    o    neir  anticamere  de*  gran- 
di,  fra  Yarj  inoumerabiK  e  male    adattati 
pareri    de*  cortigiani*,  da*  quali    sono  per 
ordinario  oppresse  e  soffogate  }  e  rari  ezian- 
dio sono  i  casi,  ne* quali  al  posero  artefi- 
ce non  bisogni  cattiTare  suo  erudito  intel- 
letto sotto  r  ardita  tirannide  di  sconcertati 
pensieri,  togliendo   dall'opera   sUa  il  più 
bello,  per    dar    luogo  al    più  deforme  ,  e 
per    non  soggettarsi  a' carichi   de*  più    pò» 
tenti ,  e   poco  intelligenti ,  soggettare    sua 
stima  e  suo  credito  ad  una  eterna  cansu* 
ra  d' un  mondo  intero. 

Cosi  disse  r  amico  ed  assennato  arte- 
fice, e  cosi  fu; giacché  non  sappiamo^  che 
de'  disegni  della  facciata  ,  de*  fianchi ,  e 
della  chiesa  tutta ,  condotti  dal  Cigoli  in 
Tarie  e  bellissime  maniere,  altro  gliene  Te- 
tiisse  ',  che  la  fatica  :  bene  è  vero  ,  che 
avendo  già  Io  stesso  Pontefice  Paolo  V,  de- 
liberato di  iar  dipingere  la  tribuna  della 
sua  cappella  in  S.  Maria  Maggiore  «    rim- 

{^etto  a  ^  quella  fabbricata  da  Sisto  V. ,  col- 
*  occasione  di  tali  disegni,  e  deiraltr*o« 
pere,  che  egli  avea  fatte  per  casa  Borghe- 
se ,  Tolle  vedere  il  suo  pensiero  per  quel* 
ìa  pittura,  della  qual  cosa  aveva  richieste 
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ttàre  il  davaìier  Hra^paro  G^lio  «  e  Chera^ 
bino  liberti  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro:  ma 
ài  comiariret  che  fece  il  dÌ5e<;ao  di  Lo» 
àovico  fra  quegli  degli  altri  due,  coinpai<- 
re  altresì  ia  esso  il  graa  dìfFereasa  Ìq  boa* 
tày  che  a  lui  senza  indugio  T  opera  fudi^ 
ta  a  fare.  Comincia  il  Cigoli  la  sua  pitto* 
ra,  a  seconda  delle  sue  grandi  idee,  alle 
quali  aggiitose  il  suo  mirabile  colorito^ 
con  tutto  quel  più,  che  poteva  ^omnliai- 
strare  a  si  degno  lavoro  il  suo  gran  sape* 
re;  ma  pdr  fu  Tero,  che  essendo  egli  vo- 
luto stnre  in  sulle  regole  della  prospettiva» 
senza  mai  volere  stenaei^e  dal  palcf>  contro 
a  ciò,  che  gli  persuasero  gli  amici,  egli 
si  trorò  a  un  fiero  caso,  cioè  che  quelle 
^^ìire^  che  vedute  nel  luogo,  ove  furono 
dipinte,  come  soleva  attestare  il  Passigna* 
no,  con  altri  grand*  uomini,  erano  ve« 
ramente  la  maraviglia  delfarte,  non  ostan* 
te  quello,  che  abbia  scritto  Francesco  Scan* 
nelli  medico  nel  suo  Microcosmo  della  pit« 
tura  ,  osservate  da  basso ,  comparsero  nel 
luogo  ove  la  cupola  incominciava  a  volta« 
re  con  qualche  sproporzione  di  lunghezza^ 
fra'l  mezzo  in  su,  e*l  mezzo  in  giù*  Sco-- 
perta  che  egli  ebbe  finalmente  T  opera  ,  e 
con  essa  1*  apparente  grave  difetto,  restò 
tobito  come  fuori  di  se  ;  e  fu  il  suo  pri- 
mo pensiero  di  mandarla  a  terra,  e  farla 
di  nuovo:  mfi  il  Papa ,  a  cui  per  altro  era 
stata  fatta  nota  la  preziosità  di  quei  lavo« 
ro  visto  del  luogo  dove  egli  1*  aveva  fatto, 
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non  ToUe  permettergliele  9  onde    egli  forte 
•*  accorò  9  e  tale  accoramento  forse  contri^ 
l>ui  non  poco  alle  cagioni  del  suo  moriret 
cke  indi  a  non  molto  accadde.  Fece  vede-^ 
re  il  Cigoli  in  essa  cupola  nella    più  alta 
parte  l'Eterno  t^adre,  in  atto  dil)eoedirei 
e  buon  numero   d^ngioli:  circa  il-  mezzo 
rappresentò  Maria  Vergine  «  che  col  piede 
calca  la  luna  »  ed  intorno  ha  molti  Angio« 
li,  e  tì  sono  i  dodici  Apostoli,  tutti  in  di- 
verse e  Taghissime  altitudini.  Nel  tempo  che 
.egli  attese  a  quest*  opera ,  fece   ancne  per 
il  Papa    sopra  rame    la  Natività ,  e   rÀn- 
nuoEiazione    di    Maria  Vergine  f  e    colori 
aei  teste  dal  naturale  per  istudio  delle  fi- 
gure degli  Apostoli  della  cupola  ,  le  quali 
Tennero  in  potere  del  Cardinale  Serra  :  m^ 
il  Pontefice  Paolo,  ed  il  Cardinale  Nipote^ 
«Tendo    già    da    lunga    mano   conosciuto  » 
quanto  il  yalore    del  Cigoli ,  fra    gli  altri 
pittori    del    suo   tempo ,  fusse    irenuto  in 
istima,  al  che  s^aegiungeva  il  ziierito  del- 
r  opere  egregie,  che  egli    avea    fatte    per 
casa  Borghese ,  avrehhero   uure  voluto  ri- 
compensarlo  da   grande;    aair altra    parte 
riflettendo  alle  qualità  deir animo  di  lui, 
le  quali  molto  lungi   da    cupidigia   d^oro 
il  portaTano ,  vennero  poi  in  parere  quel- 
la essere  ricompensa  più  adeguata  per  luip 
che    più  r  avessero    arricchito  d*  onore  ,  e 
di  glòria  ,  onde  risolverono  di  trattare  col 
gran  Maestro  di  Malta,  che  era  allora  F. 
Alofio  di  Wignocourt  di  farlo  ricevere  per 


liM  ae*CaTàlieri  Militi  della  S.  religione 
Gfrosolitnitana.  A  tale  effetto  il  Pontefice 
ebbe  a  se  P.  r^iccolÀ  della  Marra  Gommeii- 
datore  di  Rieti  »  e  Fermo  del  Priorato  di 
Roma  9  in  qoel.  tempo  Ambasciadore  9  Re« 
adente  9  e  Prooaratore  Generale  alla  San*- 
ta  Sede  per  essa  religione  ^  e  confaritogU 
•ao  pensiero  9  Tolle  che  fusse  )Baa  incum* 
beata  il  dar  principio,  e  fine  al  trattato. 
Bìedegli  rapo^tolicne  lettere  spedite  in  i3. 
di  Marzo  del  16 r 3.  anno  ottavo  del  suo 
Pontificato  9  obe  sortirono  immediatamente 
loro  effetto  9  col  ritorno  del  breve  spedito- 
ne  nel  A\  ultimo  d*Aprtle  sassegneotet  e 
noi  lo  Gopieremo  appresso  di  parola  ia 
parola  per'  maggior  chiaresza  del  fattOt 
giacche  nelle  poche  righe  9  che  scrisse  Gio« 
Tanni  Baglione  Romano  di  qnest*  artefice^ 
non  troviamo  aver  fatta  alcuna  menzione 
di  cosa  tanto  segoalata  9  e  che  pure  ebbe 
tuo  effetto  ìa  taccia  a  tutta  la  città  di 
Bomà. 
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FRATER  ALOF. 


DE 


VIGNAGOURT. 


JLfei  grada  Sacrae  Domus  Hospitalis 
Sancùi  Joannis  Hierosolimiùani  Ma^isier 
humilis^  pauperunufue  Jesu  Christi  Custos 
Religioso  in  Christo  nobis  oharissimo  Fra^ 
tri  Nicolao  della  Marra  Commendatori 
Nostro  de  Rieti,  et   Fermo ^  et  Buccino^ 


Pttorat.  Urbis  «  eù  Captioe  CofmHéndatariQ  $ 
ac  prò  nostro  Ordine  in  Romana  Curia 
Oratori^  et  Procuratori  Generali^  seu 
cuicumque  Fratri  Militi  Ordinis  Nostri  in 
Conventu  nostro  salutem  in  Damino  ^  eù 
diligentiam  in  commissis. 

Serie  praesentium  tibi  signifieamus  « 
qualiter  prò  parte  dtlecti  viri  Ludovici 
Card.  Cigoli  Fiorentini  fuerunt  nobis  prae^ 
sentatae  Lìterae  Apostolicae  Sanctissimi 
Domini  Nostri  Domini  Pauli^  Divina  prò* 
videntia  PP.  V.  sub  data  Bomae  apud 
Sanction  Petrum  sub  Annulo  Piscatorie 
die  2.  Martii  proximi  praeteriti^  Ponti/i-» 
catus  sui  Anno  FUI.  Ea  propter  nobix 
exponi'  fecit  d ictus  Ludovious  Cardus^  se 
magnoptre  desiderasse^  Deo  Beataeque 
Firgini  Mcriae ,  ac  Domino  Joanni  Fa'- 
troru}  Nostro  sub  "virtutum  regulari  habitu 
Ordinis  nostri ,  in  grada  Fratrum  Militum 
obedieniiae  Mogistralis  ^  perpetuo  inservi^ 
re^  ae  nomen  suum  èlilitiae  Nostrae  da^ 
re  9  ejusque  cervicem  Christi  fugo  suppo^ 
nere^  prout  in  suprascriptis  literìs  A  posto» 
licis  continetur»  Hinc  est  quod  pium ,  et 
sanctum  ejus  propositum  in  Domino  col'* 
laudantes ,  et  amplectentes  ,  intuitu  «  et 
contemplatone  Illustrissimi  et  Reverendis* 
sinii  Domini  Cardinalis  Burghesii  praescripti 
nostri  Ordinis  Protectoris  ,  de  Nobis .,  eo» 
demque  Ordine ,  quam  optime  meriti ,  cum 
eidem  Illustrissimo  Domino  Cardinali  rem 
gratam^   et  acceptam  /acere   summopere 


% 


€xpptemu$f  gai  praesentem  recepdonis  gra^ 
iiam  a  no  bis    instaruissime   peùiii  ^    tenore 
praesentium ,  authimtate  praedicta  Aposta^ 
lica   nobts  concessa ,  et  attribuia  libi  com* 
mìttimus  9  Bt   mandarnus  ,   quoUèsoumque  f 
prò  parte  dicti    Ludovici    Card*  reéjuisitus 
fueris  9  non  costante  guod    obligatiés-  repe* 
riatur   in   summa    in   praeinfertis   Luteris 
jipostolicis  mentionata^  et  tibi  constiteritf 
ipsum  honestis  parentibus  procreatùmfiUsse  9 
et  in  perpetua  Christinnorum  stirpe  «  nulla 
ludaeorum  «  aut  aliorum  a  Fide  nostra  alie^ 
norum  admixtione   trahere  originem ,  prò* 
heque^et  non  flagitiose  semper  vixisse^  ao 
nullam  artem ,  seu    exercitium  sordidum% 
aut  mechanicwn    exercuisse   eundem  Cin* 
gulo  Militiae  nostrae  cum  caeremoniis^  el 
solemnitatibus  per  statata  nostra  requ  isiùis  ^ 
decores  •  et  lionores  ^  habilumque  per  Fra- 
tres  MUites  obedientiae  Magistralis  homini 
gestari   solitum    induas  ^    et   insignias ,  at 
guid  ad  expressam  ^  praesentis  nostri  Or* 
dinis  professionem    reguìarem  ,  cum  'voto^ 
rum  emissione^    servatis   sen^andis  àdmit* 
ias ,  dantes  tibi  in  praemissis  «  et  circa  ea 
aufJioritatem ,  et  facultatem  totaliter  vices 
nostraSf  super  quibus  omnibus,  et  singulis 
conscìentiam  tuam  oneramus^  orhrùoqi^e^et 
singula  (  ut  praemittitur  )  per  te  gesta ,  et 
peracta  per  notarium  publicum  ^  et  legaJent 
in  scriptis    autentici s    redacta    ad  nos  ,  et 
ad  nostram  Cancellariam  transmittantur. 


I4X 

Taìiier  igitur  in  praemissis  f#  geras  « 
Kf  tua  apud  nos  mereatur  commendari  se^ 
duìitas ,  in  cujus  rei  testimonium  Bulla 
nostra  Magistralis  Plumbea    eriù  appensa* 

Datum  Melitme  in  Conventu  nostro^ 
He  ultima  mensis  Aprilìs ,  millesimo  m^b- 
ceniesimo  decimo  ùerùio. 


Fra.  Jo.  Othobosius  Vto. 


l44  ^AG*  IL  BELLI  Pah.  IT.  DEL  Sec.  U. 
maligha,   cbe    nel   df^cimoqaarto    gioraoii 
che  fu  agli  otto  di  Giugao  i6.i3.  a  ore  ly» 
gli  tolse  la  Tita*  Segue  a  dire,   che  nei- 
r  infermità  la   egli    aempre    proT^isto  di 
quanto    andaTagli    oooorrendo ,   non   solo 
da' grandi  Tirtuosi  aiuicì  suoi ,  ma  da  gran* 
di  Prìncipi  e  Signori ,  e    da*  medesimi  ni 
sitato  ,  o  fatto    Yistlaret  e  cbe  tali  furono 
ì\  GatdinaU  Borghese,  il  Cardinale  Maffeo 
Barberini ,    poi    Urbano    Ylil.  che    questi 
▼olle  che  e^fusse  risitalo   da  Giulio  jVlaa- 
cini  suo  medico  molto  rinomato,  e  il  Car« 
dina)  Montalto   da    Pompeo    dumo   pure 
ano  medico,  il  Cardinal  Capponi  dal  auo, 
/  e  D.  Virginio  Orsini,  oltre  a  simile  dime* 

itrazione,  mandava  continuamente  Niccolò 
Savorniano  auo  gentiluomo,  il  quale  ìn^ 
sieme  con  Pietro  Abati  V  uno  e  T  altro 
partialissimi  dell*  arte  della  pittura ,  col 
medioo  ordinario  della  casa^  servÌTanlo  di 
loro  propria  mano ,  particolarmente  nel 
tempo  del  cibarsi;  aiutando  ia  ciò  Vin« 
cenzio  Boccacci  suo  spiri tosisnimo  discepo* 
lo,  cbe  pure  con  impareggiabile  aollecitu" 
dine  gli  assisteva  con  Girolamo  Buratti, 
pure  discepolo  del  Cigoli  d*  alta  espettat 
rione  ;  e  tutti  questi  oltre  al  manuale  ser^ 
\igio  sopri ptende vano  mirabilmente  alla 
più  bassa  servitù,  acciò  ognuno  con  pro- 
àtezza  e  puntualità  fadesse  Tufizio  suo,  e 
Cassero  esattamente  eseguiti  gli  ordini  dei 
Medici ,  e  de*  Cavalieri  e  gran  Signori  ^ 
^e  gli  stavano  appresso^  Che  neir  aggra* 
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iwrsi  del  male  ToUe  tutti  ì  Santi  Sagrai 
menti  9  ed  io  ultimo  la  Pontificale  beaedi» 
ùoue»  e  tutto  eoo  modi  esemplarmente  de» 
voti  9  e  con  somma  rassegoauooe  nel  diri- 
no  beneplacito»  Soggiunge  anche  lo  Scrife* 
tore,  che  il  P.  D.  Jacopo  Valponio  della 
Congregazione  dell*  Oratorio  9  Goafessore 
di  Lodovico  9  e  che  sempre  stettegli  attor- 
no 9  ebbe  a  dire  dopo  la.  di  lui  morte  ^ 
averlo  confessato  per  tutto  il  tempo  »  che 
e*  ft*  era  trattenuto  in-  Roma  9  ed  aterlo 
trovalo  sempre  senza  colpa  gnive  9  selan* 
tissimo  dell  onor  di  Dio  9  e  deU^osaiwanaa 
de'  Divini  precetti. 

Cosi  d>be  fine  la  vita  temporale  di 
questo  grand*  uomo  fra*  mortali ,  per  du« 
rare  eternamente  in  Cielo:  ma  ancne  qua 
(ira  noi  ad  onta  della  morte  «  sarà  egli  per 
epera  della  fama  9  ne*  secoli  che  verranno 
sempre  immortale. 

Se^ul  sua  morte  nel  detto  giorno  nella 
città  di  Roma  in  sua  casa ,  posta  nella  via 
della  sapienza  9  verso  Piazza  Savona  nei 
Rione  di  Sant*  Eustachio. 

Aveva  fatto  suo  testamento  9  nel  quale 
diseredando  i  fratelli  Bastiano  e  Ulifieri» 
suoi  eredi   Già  Battista.  Cosimo  e 


Franeesco  suoi  nipoti ,  e  dello  stesso  Uli« 
Vieri  figliuoli  privativamente  quanto  ad 
Ciso,  anche  in  quanto  apparteneva  al  go- 
dimento de'  frutti  9  volle  che  àofO  costoro 
avesse  luogo  una  tale  primnoenitura  9  ed 
a  Francesco  Niccolini  Dottor  di  Legge  |  ed 
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a  Gherardo  Gbenirdi    lasciò   là    cura  dei 
nipoti  con  positiva    proibizione  a*  due  (ra« 
tolti  d*  ÌDgeri|rsi  in  qoef(li  affari  »  per  non 
aver  eglino ,  eume    ei  disse ,  saputo  fare  i 
&tti  loro  ;  ordinò  stta    sepoltura  io  S.  Fe« 
lìcita  di  Firenze  fra  quei  di   sua  famiglia 
Hioreodo    in   quella   città  9    e  morendo  ili 
Roma,  volle  cne    fnsse  il  sao  corpo  depo* 
aitato  in  S  Gio.    de'  Fioreotioi    per   esser 
poi  a  Firenze   trasportato.  Seguito  dunque 
il  caso  di  sua   morte,  in  Roma  »   fattasene 
subito  spedire  con  ispesa   di  quaHanta  fio- 
rini d*oro  la  necessaria  patente  fu  vestito 
il  suo  cadavere  del  Sacro  abito  di  Cavalier 
Milite   della-  Religione    Gerosolimitana  ,  e 
con  quello    accompagnato   alla  sepoltura! 
datagli  poi ,    con    ni»bile ,  ma  funesto  a^p 
parato  per  modo  di  4eposito,  in  essa  Ckiess 
di  S»  Giovanni   de*  Fiorentini  a  man  siui'' 
stra  sotto  .  la   pila    deir  acqua    santa.   CIil 
avesse  vaghezta    di   vedere  il   suo  ritratto 
al  vivo,  procuri  pwtarsi  nella  Real^  Gal^ 
leria  del  Serenissimo  Granduca ,  dove  per 
entro  la  stanza  de*  ritratti  de*  gran  pittori  1 
fatti  di  loto  proprie  mani,  il  vedrà,  stetti 
per  dire  vivo,  e  parlante.  Pervenne  questo 
maraviglioso  quadro,  che  contiene  alquati* 
te  meno  di  mezza  figura  ,  nel  Serenissimo 
Cardinal  Carlo  di  Toscana  ^  e  poi  si  crede  $ 
che  fusse  da  quell*  Akesza  donato  al  Sere« 
nissimo  Cardinal    Leopoldo    inventore  del 
bellissimo  conoetlo   di    raccolta   si   pelle* 
gtìiia«   . 
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Qoale  sia  stato  il  Cigoli  oell'aite  suai 
non  occorre  che  da  uoi  si  racconti»  giao- 
che  oltre  a  quanto  ne  dice  la  £«aKi ,  a  bar 
Itanaa  lo  palesaap  l'opere  saCt  ìe  quali 
lo  mostrano  ora  ima  stessa  cosik  col  £raa* 
de  Aoiobio  da  Coregaio»  ed  ora  similissi* 
ao  a  Tiziano,  come  oea  riconoscono  tutti 
gl'intelligenti  dell* arte  »  di  cui  egli  forse 
fiu  .d*ogni  altro  pittore  de* suoi  tempi  posr 
tefiè  r  ottimo  gusto ,  del  quale  fu  si  ge^ 
Ioao,  che  raccontano  di  lui  che  nell*  an« 
dare^  che  e*  faceva  alla  Santìssima  Nun« 
ziata  di  FireazOf  non  passata  mai  per  la 
Tia  de*  Serri  ^  ma  ToltayH  al  oanto  detto 
del  Ga^llaocìo  »  solamente  per  noil  vedert 
la  qaantità  de*  boti  di  cartone ,  che  in  esst 
1^  steano  esposti  in  su  le  botteghe  alla 
readita  f  perchè  diceva ,  che  il  solo  vedere 
quelle  goffe  e  aconcertate  parti  del  oorpoi 
umano f  come  teate,  braccia  «  gambe,  ed 
idtre  simili,  gli  alteravano  V  idee,  e  con- 
fcmdevanDgli  la  fantasia.  Disegnò  sen/^  ter» 
mine  o  misurar,  ed  hanno  i  suoi  disegni 
(  &tti  d*  una  maniera ,  che  fu  sua  propria  ) 
oltre  alla  simetria  delle  parti ,  oltre  alia 
doleeica  e  morbidezsa  del  tociK)^  oltre  aU 
]a  perfezione  del  dintorno  e  intelligenza 
de*  mnacoli ,  una  certa  vivacità  e  spirilo  p 
che  io  non  seppi  mai  ravvisare ,  se  non 
ia  quegli  del  gran  Miohelagnolo  ;  non  di» 
00  già,^  che  la  maniera  del  disegnare  del 
Cigoli  sia  la  stessa  con  quella  di  Miche* 
kgQolo ,  giacchi  è  molto  diversa  f  ma  che 
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lo  spirilo  degli  uni  e  degli  a  Uri  «  parlictK^ 
larmente  negli  schizzi  «  è  tale  *  cbe^  pri- 
DQO  aspetto  scuopre  una  TiTacità  resaltanttf 
dal  tutto  9  e  non    dalle    parti ,    che  mette 
terrore  a  chi  gli  mira.  Fu  ottimo   prospel* 
tivo,  e   neir architetlura    molto    singolare* 
Se  delle  doti  dell*  animo  suo  Tolessìmo  par- 
lare,  troppo    cosa    lunga    sarebbe»  m  al 
detto  fin  qui  aggiunffhiamo ,  ohe  egli  «hbe 
da  natura   qualità   a  animo   più  da  gran 
Cavaliere ,   che  da  semplice  gentiluomo: 
dico  però  per  quello  «  cne  s*  aspetta  a'  bei 
costumi f  perchè,  per   altro    egli  fu  lonta* 
nissimo  da  ogni  superbia  e  ambizione;  v^ 
Sti  nobilmente   ma    senta    lusso  ì  stimò  la 
nobiltà  deir  arte   sua  a  segno  «   che  in  ri* 
guardo   di    questa    quanto   per    altro ,   é 
tenne  sempre  lontano  da  ogn  inezia  «  o  ai- 
tila cosa,  che  tenesse  del  basso  o  del  pie* 
beo;  praticò* poco  o  punto,   contento. solo 
della  con?ersazione  ai  se  ste9|o  e  de*  su<h 
studj  y  se  non  quanto  la  comitiva  di  nMìi 
e  di  gran  letterati ,  che  particolarmente  ia 
Firenze   frequentavano  sua   stanza,   bene 
spesso  r  accompasnava.  Non  dee  già  tace^ 
61 ,  come  cosa  lodatissìma  in  lui  in  genere 
di  condescendenza  ,  Y  essersi   talvolta  coa- 
tentato  di  trovarsi   nella   città  di  Roma  a 
taverna  col  Passignano  e  col    Caravaggio  t 
e  questo  solamente   per   non    condannare 
r  azione  d)sl  primo,  e  per  non  cadere  sotto 
le  censure  e  persecuzioni  dello  stranissimo 
cervello  del  aecondo.  La  atessa  rìtiratesza 
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yenvadeTa  a*  gaot  gioTaai ,  moftraiido  loro 
con  Tife   ragiont,    che    la    pratica  troppo 
larga  «  oeccMila  al  perdimento  del  mialior 
tempo  i  che  è  quello  della  aioTenta«  mooo- 
me  ^li   ft*  iogegQÒ  al  possibile  di  maate- 
nere  casto  sAo  pennello  ^  cosi  esortò  seoipre 
i  saoi  scolari  a  far  lo  stesso,   dicendo  do- 
Terai  amare  la  bellezsa  de' corpi  «  per  tarar* 
ne  il  pia  bello   a  benefizio   e  perfesione 
déir  arte  9  non  per  imbrattarne  1*  animo  e 
fargjii  fare  effetti   in  su  le  tele,  che  colla 
modestia  e  col  decoro  poco  si  oonCicciano. 
Kimasero  gli  detti  snoi    nipoti  eredi , 
e  f^i  dne  fratelli,  Bastiano  e  UlìTieri.    Ba* 
aliano  intagliò  in  rame    le  figure  del  tra^ 
tato  di  prospettiva  e  d*  architettura  lasciato 
dallo  atesso  Lodonco^  e  queste  tennero  in 
mano  di  Lessandra  dal  Borgo  che  fu  mo- 
glie di  quel  Gio,  ^Battista  Cigoli  suo  nipo- 
te, che  ne  lasciò  scritte  le*notisie,  di  che 
aopra  fiftoemmo  menzione,  le  quali  appresso 
al  trattato    medesiqio    si    oonserTano  oggi 
nella  libreria  del  Serenissimo  Principe  Car- 
dinale Francesco  Maria  di  Toscana  ;  e  non 
è  da  tacere,  come  fino    Tanno  16^8.  do- 
Yean  dare  quest*  opera  alle  stampe ,  onde 
ai  vede  essere  stata   nel  giorno  6.  di  Feb- 
lirajo  dello  stesso  anno  rivista  da  Fra  Cle- 
mente   Egidi  (1)  Generale    Inquisitore ,  a 


(i)  (Questo  Padre  MiMStre  Gemente 
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suo  tesUmeoto^  a  ter  rioeTOto  daéktt  quii- 
tMcenlo,  metà  del   prezro    coDteirato  om 

2uei  Religiosi,  ed  un  quadro  per  Luigi, 
esimo  e  Ristoro  SerrÌ8tori ,  del  qoale  pore 
trorasì:  fatta  memoria  ia  esso  testamento, 
che  fome  fa  la  tavola ,  di  che  sopra  fa- 
cemmo menaione  9  rimettendoci  ad  ogni  pia 

certa  notizia. 

Rimase  altredi  la  bellissima  ina  noto^ 
xnfa,  che  fifrmata  e  gettata  pifc  Tolte  in 
gesso  e  cera  è  staU  uno  de]  più  c^qaisili 
Mudj,  che  abbia  avuti  la  giorentù  indi- 
nata  alla  beli*  arte  del  disegno  nel  nostro 
secolo,  e  tale  sarà  ancora  ne* secoli  fdtn- 
ri ,  fin  tanto  che  ne  resterà  un  esemplare 
nel  mondo.  L*  originale  fatto  dalla  ^  propria 
mano  del  Cigoli  fu  dopo  la  morte  di  Lessua. 
dra  dal  Borgo,  insieme  con  ogni  altro  mobile 
rimase  nella  di  lei  eredità ,  portato  aì  Ma- 
gistrato de*  Pupilli  per  esporsi  in  pubblico 
incanto  a  prò  dell*  orfano  figlio  di  essa 
Lessandra  e  di  Gio.  Battista;  quivi  atelte- 
sene  sconosciuto  per  qualche  tempo,  aena 
che  da  veruno  fusse  ne  veduto^  nò  cercalo, 
non  senaa  pericolo  d*  andare  in  peasi  per 
Ogni  pìccol  colpo,  finche  adocchiata  da 
Bimbette  Rimbotti  Cavaliere  di  S.  Stefano 
Provveditore  dell* Accademia  del  Disegno, 
e  grande  amatore  di  quest*  arte  f  fa  per 
venire  in  sua  mano ,  se  non  che  8|>eransa 
di  poterlo  con  pasiensa  di  po<u>  indugio 
avere  a  miglior  mercato  fece  si,  che  egli 
non  fa  suo ,  ma  bensì  di  Monsà  GioT%nni 
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Bnaigiò«  Ajatanle  di  Camera  del  Duca  di 
Guisa  ^  che  allora  u  IroTaTa  in  Firenie* 
e  non  più  gli  coalò  che  quattro  miserabili 
scodi,  ratto  che  ^li  ebbe  a  gran  ragione 
il  da  se  stimatissimo  acquisto  «  subito  die* 
delo  a  custodire  al  R.  Prete  Gio.  Bonafu* 
ti  (i)  Priore  dello  Spedale  di  Bonifiizio, 
fra  altre  beile  cose  che  in  materia  di  di« 
segno  e  pittura  egli  andatasi  alla  gior- 
nata procacciando ,  e  dando  in  serbo  al 
medesimo,  a  fine  di  condnrsele  poi  alla 
sua  partenza  di  Firenze  a  Parigi:  ciò  se- 
gni m  tempo  che  il  Bona jnti  facevasi  fisre 
alconi  quadri  al  Furino  »  de*  quali  tiTea 
molto  impaziente»  che  però  eran  Spechi 
quei  giorni ,  che  per  fare  al  pittore  cosa 
grata ,  ed  inanimirlo  alla  spedizione  e*  non 
IO  volesse  seco  a  desinare  o  cena;  e  una 
^iroka  oocorse»  che  il  Furino  passeggiando 
per  quelle  stanze  diede  d*  occhio  al  bel 
modello ,  e  riconosciutolo  per  quel  che  egli 
era ,  informato  che  fu  dal  Priore  del  se* 
guìto  9  e  che  quella  beli*  opera  era  per 
cercarsi  altro  cielo  »  diede  in  escandescenze 
troppo  strane.  Scoperse  allora  il  Priore 
r  ardente  brama  cne  aveTa  di  possedere 
qud  tesoro  deirarte  il  Forino,  ed  ebbela 
per  buona  congiuntura  d*  accalorare  la  sol- 
ledtndine  nella  spedizione  de'^uoi  quadri  » 


(i)  Del  Buon,  si  vedeva  il  Rii.  ntellm 
*Sped.  di  marno  M  Fab.  Boschi* 
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e  sapendo    ali*  incoatro   quauto   e^  potata 
far  gicurtà    col   Franzese , .  per  la   streUa 
amieisia  alia  pattata  fra  loro  nata  in  quel- 
le parti  deUa  Fraticia ,  un   giorao    maadò 
esso  modello   al   Farioo,   e  iecc^lt   dire^ 
ebe  se  lo  tenesse  pure»  e    ohe  a  ncasané 
ne  parlasse  «  laaoiaado  a  lui  medesiino  la 
eara  di  saldar  questa  partila  col  Francese» 
fi  qaale  neU^aoeorgersi  ohe  feoe  della  sMti* 
eanza  del  modello,  giacche  non  lo  t^deta 
pia  nel  solito  luogo ,  domandò  al  Priore  ^ 
dote  V  atesse  riposto  ;   al'  Priore  -  a  lui  : 
sappiate.  Signor  GrioTanoi  9  che  ranotomia 
aon  è  più  in  mia  mano ,  oè  è  cosi .  facile 
che  ci  ritorni,  però  condannatemi  in  qua» 
io  y\  piace ,  che  io  son  qua  per  riatorarri 
a  pit»  dflSBpi  del  perduto»  A.  queste  pavole. 
a*  acquieta  il  Francese ,  e  passò  la  cosa  im 
cirimonia,    mentre   il  Furino    allegro  4el>- 
r  acquisto  si   porlo    la    notomia    alla  sua 
Chiesa  in  Mugello.  Tennela  sei  anni  iute- 
ri ,  cioè  fino  alla  sua  morte ,  dbe  essiendo 
seg;uitaia  Firenze,  cioè  fuori  di  sua  cura, 
fece  si ,  die  la  sua  suppellettile,  mediaiate 
lo  spoglio,  se  ne  passo  niella  Nuazìal^iira , 
e  fu  Tonduta  per  la  seconda  TOlta  al  pub- 
blico iQcanto  per  otto    scudi  a    Domanii^ 
Perucsi  j    discepolo   dello    stesso   Furino-. 
Saputasi  la  cosa,  subita  il  Priore  di  fioni- 
Sàzio  ,  e  Monsù    Gio.    fecero  ogni  forza  a 
Domenico  per  riaperta  adt  ogni  prezzo  ^  né 
mai  fu  loro  possibile    T ottenerla;  ma  ciò 
che  a  costoro   non   riuscì ,  teoae   fatto  a 
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FraBceseo  Footani ,   che  $etwha  in.  corte 
della  GraadMhesM  Vittoria  9  che  fa  molto 
antìoo  di  ^ntsle    arti  *  e  dili^ttle   aUrati 
nel  rìoeroare  opere,  e  diitgni    del  Cigoli  , 
de*  quali  aireva  fiitta  una  mollo,  bella  rao» 
colta;  queéti  dunque  aTendo  iateresfi  col 
Peruni ,  ebe  molto  il  premefluio ,  si  poiw 
tò  a  segno,  dopo   le   molte   replicate  ia« 
Manze,  ohe  la  Nolomia  gK  ta  mandata  a 
Cita  la  dono,  benché  egli  poi  al  donatore 
donasse  pep   gratiindine   iNiona  somaui  di 
danaro.  Mori  il  Fontani ,  e  la  Nelomia  lU 
nalmente  con    molti   dissgni  di   mano  del 
Cigoli  «  fa  da*  suoi  eredi  venduta    alla  Gè 
M.  del  Caidtnal    Leopoldo  di  Toscana ,  il 
quale  fiitla  fare  al  modello  ma  bella  ea# 
sCodia  di  cristalli ,  lo  lasciò  alla  sua  mor* 
te  ne*  suoi  appartamenti  fra  le  cose  in  tal 
genere  pru    pretiose,  e   tuttavia  si  trova 
nel  Palazzo  Serenissimo  degno  riposo  d*  ope- 
ra tanto  singnlare. 

Di  questo  nobile  Istovo  rimase  anche 
nn  tale  sbotzo ,  fra  gUf  altri  molti ,  che  si 
dice  ne  facesse  il  '  Cigoli ,  e  questo  yenne 
in  mano  al  Carallere  Rimbotti  sopranno- 
minalo.  Egli  è  della  stessa  groodeeca  e  at^ 
titudine  oeH*  opera  finita  9  non  ha  braccia  ^ 
perchè  dalle  elavioole  in  li  ,  ha  nn  fil  di 
ferro ,  che  doleva  serrire  per  V  ossatura 
del  modello;  la  testa  è  abbossata  ,  ha  Io 
scheletro,  e  dentro  fcno  T interiora.  L*an«* 
che  fino  al  gallone  un  Testìte  de*lor-  mn« 
seoli  $  il  femore  dal  ictatoie  alla  rotula  è 
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nudo,  e  ia  tibia  e  la  Ubala  sono  neOa 
stessa  maniera.  Perdonimi  ora  il  mio  let* 
tore»  se  io  a  fine  di   mostrare  a  quali  se* 

Sni  di  pericolo  rimangano  T  opere  de^gran» 
i  nomini,  dopo  cbe  eglino  pia  irÌTÌ  non 
sono ,  in  un  racconto ,  <die  forse  apparirà 
troppo  minalo ,  mi  sono  lungamente  dif« 
Ibso. 

EU>e  il  Cigoli   moki  discepoli    nella 
pittura    e   nell'  arcbitettura  :   tali    furono 
Gismondo   Goecspani  ,  del   quale  in  aliiO 
luogo   partioolarmente    couTcrrà   parlare* 
Tincensio  Boccacci,  che  fu  pittore,  ed  ia 
tirar  Itoee  fa  Taloroso ,  e  diede  saggio  di 
tanto  spirito ,  cbe  dopo  la  morte  del  mae- 
stro, portatosi  in  Alemanna  a  servire  d*ar- 
diitetlo  e  d'ingegnere  la  Maestà  deirim* 
peradore ,  ne'  tempi   di  Urbano  Vili.  ^  già 
yi  sostencTa   il  posto  di  capitano,  fu    poi 
chiamato  in  Toscana   per   le  guerre    dd 
1643.    e    nelle    fortificationi  di    Pitiglia- 
no  e   Sorano  diede    gran   saggi    di    suo 
sapere;  finalmente  nella  città  del  Borgo  a 
S.  Sepolcro  fini  il    corso   di  sua   vita ,  né 
altro  sappiamo  di  lui.   Girolamo  Buratti  j 
che  in  soa  gioTcntù  diede  segni  di  futuro 
avanzamento  nella  pittura*   Fu  anche  suo 
discepolo  Domenico  Fotti    Romano  *pitto- 
re    di   bravo  pennello,  ed  assai   spirito»» 
neir  invensioni.  Gistui   in  gioventù  coìoti 
in    S.  Lorenso   in    Damaso  una    tavola  a 
olio ,  ove  rappresentò  Maria  Yevgine  soste- 
nuta da  quattro  puttini»  e  pot  oondottosi 
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•  ilare  appresto  a  Fetxlioaodo  OùfOMf/k 
Cardioale  poi  Daca  di  Mantova ,  fece  gli 
'^'^^'j  grandi,  e  lauto  per  lo  Principe  sua^ 
qaaoto  per  la  città  stessa  ootorl  molte  cose 
'di^ae  di  stima*  Ha  di  mano  di  questuar* 
tefioe  pel  suo  palaszo  di  ParioDC  di  Ptrea« 
se  il  Marchese  Filippo  del  Marchese  fiar« 
tolommeo  Corsini  quattro  qnadri  di  hrao* 
cb  e  quarto,  di  mister)  della  pastkme  del 
Signore,  tocchi  con  tànubratoM^  die  pia 
non  può  desiderarsi.  Rapprenentasi  in  es^ 
Vorasion  dell* orto,  la  coronazione  di  api-» 
ne ,  il  Signore  in  atto  di  esser  condotto 
da'  aoìdaii ,  dopo  la  flagellazione,  e  corona* 
zione ,  al  luogo  ,  ore  Toile  Pilato  mostrar* 
lo  al  popolo,  e  finalmente  la  sepoltuim 
adi  m^esimo  ;  ed  in  questo  rìsplende  par* 
tìoolarmente  un  uon  so  èhe  oeir  otliflao 
gusto  di  Paolo  Veronese ,  e  Teramenle  è 
opera  bellissima ,  ed  in  ciascheduno  di  es* 
SI  è  acritta  la  cifra  del  suo  nome,  D.  F« 
Questo  Domenico  ebbe  una  sorella ,  alla 
quale  aTeva  insegnato  a  dipingere  perno* 
do,  che  il  Duca  di  Maotota  intesa  sua 
abiliià ,  la  Tolle  a  se  colla  madre ,  e  eou 
tutta  altra  sua  famiglia  ,  alla  quale  sempre 

Erorvide  eoo  gran  liberalici,e  la  fancinl- 
ì  finalmente  fece  monaca  in  un  convento 
di  quella  dita ,  nel  quale  è  stata  con  lo* 
de  peracYcrando ,  e  pe' tempi  avanzati  sem« 
pre  applicava  a  dipingere  :  condusse  mol« 
t*  opere  per  lo  monastero  suo ,  quanto  per 
altri  della  medesima  città  :  segui  la  morto 
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di  Oomenico  nella  oittà  di^Veaezia  io  lul 
più  bello  del  auo  operaret  cioè    nella  sua 
età  d'  anni  ^« .    . 

Uno  de*  più  rinomati  discepoli  del  Ci- 
goli fu  Giovanni.  Biliv^rti  Fiorentino ,  a  * 
oni  toccarono  a  finire  V  opere  rimase  imi 
perfette  f  di  che  sopra  facemmo  mensioBet 
perobò  nel  suo  primo  fare  imitò  si  bene 
la  maniera  del  maestro  «  che  .qi:tasi  potean* 
sì  cambiare  1*  opere  dell*  uno  con  cpielle 
4eir  altro ,  ma  tale  maniera  poi  aon  del 
totlo  mantenne*  Studiò. appresso  ^1  oigpjil 
iè  nostro  celebre  pittore  Cristofano  Allori» 
e  ad  esempio  suo  cercò  V  ottima  maniera, 
del  colorire^  e  diede  nel  segno ^  come  mo^ 
strano  le  opere  sue  singularissime;  matai]^ 
to  di  questa  I  quanto  del  Bilivertiv*  parler 
remo  a  lungo  a  luogo  &uo«  Siccome  d*AuH 
velto  Lomi  pittore  Pisano^  ^to  pure  an« 
di*  esso  scolare  ,del  Cigoli, 

Riuscì  anche  fra  gli  allie?i  del  Cigoli 
lodato  pittore  Gip.  Antonio  Lelli  Romano, 
che  oltre  al  cfipitale  «  che  e*  fece  degli  ol^ 
timi  precetti  òaìÌ  maestro,  molta  ai)cha  #*  ap 
profittò  ncAli  studj  delle  bellissime  cose  di 
Romat  onde  fa  i^dpperato  da  priyate  per* 
sono  e  da*  grandi  delU  stessa  città  »  oltre 
a  quanto  gli  convenne  fare  peraltro  città 
d*  Europa.  Essendosi  dilettato  di  far  ritrat* 
ti 9  tanti  ne  fece»  che  lunga  cosa  è  il  rac- 
contare ;  sono  anche  in  noma  sue  opero 
in  pubblico  ,  fralle  quali  è  l'immagine  di 
Maria   Veraiae  ma  Gesù  bambino  nella. 
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Cfaiesa  dì  Gesù  Merìà  da  S.  Jacopo  àt^ìi 
Incurabili  dentro  il  caro,  e  sta  la  VergU 
ne  in  aito  di  porgere  un  onore  a  S.  Ago* 
stino.  Lavorò  a  frescb  nella  Tolta  di  £•  La» 
tia  in  Selce,  dtptnise  alcani  fregi  nelto 
Manie  dei  palazzo  del  Gran  Duoa  m  pias» 
n  Madama»  e  dofeta  ancora  dipingerà 
Inerte  storie,  se  non  che  morte  ti  •  inter- 
pose.  Kella  Cbfesa  di  S;  Matteo  in  Mera« 
lana  fra  S.  GiOi  Laleraoo,  e  S.  filaria 
^^^^^^^  dipinse  a  fresco  un  Angelo  Gab* 
brièle  j  che  annunzia  Maria  Vergine ,  ed 
in  San  Sai  madore  delle  Cipolle  é  di  sua 
Alano  la  tavola  deltaaggìore  altare»  in  cui 
è  il  SaWator  Nostro  Gesù  Cristo ,  sostenuto 
in  aria  da  una  nuvola  :  sonovi  alcuni  pat« 
ti,  e  nella  parte  più  bassa  veggonsi  A}k>- 
stoli  ed  altri  Santi  ;  fece  fiuahuente  Gio« 
Antonio  Lelli  molti  disegni  per  inligliato^ 
ri  in  rame,  particolAr mente  per  le  €on« 
eiusicmi  9  che  nel  suo  tempo  dagli  studen* 
ti  si  davano  alle  stampe  in  Roma.  Segui 
la  morte  di  quest*  artefice  nella  sua  età 
d' anni  49,  agli  3.  d^AgostodelVanno  1640* 
E  qui  resta  terminato  qnel  poco,cbo 
ò^  potuto  a  nostra  notizia  pervenire  de'  fat« 
ti  e  deir  opere  d*un  sìngolariasinio  uomo^ 
quale  £u  il  Cigoli.  Conviene  ora ,  che  da 
me  si  paghi  alcuó  débito  di  gratitudine  , 
a  chì^  benché  non  volendo,  e  non  pen-* 
aando  ,  ne  ajutò  alla  maggiore  cognizione 
deir  opere  di  tal  maestro'.  Diremo  dunque, 
cernie  viveva  agli  anni  addietro    in  questa 
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noslra  cillà  di  Firmate  Giovati  B^ttiiU, 
Broccni  «  sacerdote  veaeraodo  »  di  poi  aba« 
te ,  il  quale  per  esser  nato  di  Cosimo  Broc- 
chi, uomo  affezionato  air  arte,  ed  a*  pro« 
fessori  del  diseftao ,  e  che  nel  formate  di 
gesso,  o  naturali  o  artificiali  cose,  e  quel*, 
le  poi  gettate  o  con  cera ,  o  col  meaesi* 
mo  gesso  fu  singulare ,  onde  grand'  ajatl 
diede  agli  studenti  di  tal  arte ,  potè  nao 
nella  prima  età,  sotto  la  custodia  di  lui, 
agevolmente  guadagnarsi  un  simile  amore. 
Questo  Giovan  Battista  dunque,  nel- 
r  avanzarsi  negl*  anni  ^  sempre  applicata 
agli  studj  deir umane  lettere,  (nelle  qiuli 
fece  tal  profitto,  che  meritò  di  diventar 
nuestro  di  grammatica  ^  e  d*  umanità  del 
Serenissimo  Principe  Francesco  Maria ,  og- 
gi Cardinale  de*  !\f edici)  dando  tuttavìa 
luogo  nel  suo  cuore  ali*  affetto  delle  buo- 
ne arti  di  disegno  e  pittura ,  venne  in 
desiderio  di  porsi  a  sqrivere  le  vite  de'  pit- 
tori e  scultori  Fiorentini ,  ed  avendo  in- 
teso t  che  Lionardo  Dati  di  felice  memoria 
nostre^  gentiluomo,  canonico  della  Ikietro-. 
politana,  qualche  anno  prima  di  sua  mor- 
te seguita  Tanno  i652.,  il  di  i8.  Aprile  « 
mosso  da  un  simil  desiderio  s*erà  impegna- 
to con  sua  lettera  scrìtta  agli  Accademici 
del  Diseano ,  di  scrivere  esse  vite ,  inco- 
minciandosi d*  onde  aveva  lasciato  il  Vasa-. 
ri,  e  perciò  ognun  di  loro  pregava  a  som- 
ministrargli notizie ,  si  diede  il  Brocchi  a 
credere^, che  il  Dati  al  tempo  di  siwmor-. 
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te,  già  86  ne  trovasse  aver  fatta  qnalcht 
buona  raccolta ,  onde  non  so  come  ebbe 
modo  9  per  quanto  si  dissaldi  avere  in  sua 
mano  ciò  che  si  trovò  in  lai  proposito  fra 
gli  scritti  di  qael  prelato^  che  in  sostanza 
altFO  non  fu»  che  la  minuta  di  essa  lette- 
ra scritta  agli  Accademici ,  ed  una  mano 
di   Tiglietti  fatti  per  man4arsi    in  volta  ai 

Srofessori ,  ne'  quali  era  notato  qual  sorte 
i  notizie  egli  da  loro  ricercasse  di  quei 
maestri ,  de  quali  fusse  stata  appresso  di 
loro  qualche  cognizione.  E  la  cagione  del 
non  essersi  trovata  alcuna  cosa  &tta  in  tal 
materia ,  si  fu  »  che  nel  tempo  slesso  che 
il  Dati  s'era  offerto  agli  Accademici  d'ap- 
plicarsi a  quest'opera,  egli  fu  &tto  Vica- 
rio di  Firenze ,  poi  eletto  Vescovo  di  Mon- 
tepulciano 9  e  pochissimo  dopo  era  egli  sta- 
to chiamato ,  come  ne  promette  la  da  noi 
molto  ben  conosciuta ,  ed  esperimentata 
hsmìk  à*  un  taoto  Prelato  »  a'  celesti  riposi. 
Allora  Gio.  Battista  vedutosi  sprovvisto  del- 
r  aspettato  ajuto,  seguitò  non  ostante  a 
nutrire  in  se  stesso  il  desiderio  di  scrive- 
re,  e  a  tale  oggetto  diedesi  a  cercare  di 
notizie  9  particolarmente  della  vita  e  del- 
l'opere ael  Cigoli  da  sCf  come  da  ogn' al- 
tro virtuoso  di  nostra  patria ,  giudicato  del- 
la più  alta  riga  de*  pi*ofessori  di  quest*  ar- 
te. Facil  cosa  gli  fu  primieramente  V  aver 
dalla  libreria  dello  stesso  Serenissimo  Prin* 
cipe  il  racconto  breve  e  succinto  »  lascia- 
tone scritto  da  Giovan  Battista  Cardi  Ci- 
Baldinucci    J^ol.  IX.  ii 
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goU  di  cui   sopra    Caceiniiijo   menzioaei  t 
come  qu€flli,  che  era  solito  frequenterete 
stanze    de  nostri  artefici   più    vecchi  »  da 
loro  altre  notizie  ricavò  »  onde  potè  appli- 
carsi a  formare»  come  un  embrione  della 
vita  t  che  e^  destinava    poi    di   scrivere  »  e 
lo  stesso  fece  delle  notizie  di  Giovanni  da 
San  Giovanni ,  di  cai  gli  era  riuscito  av^ 
re  qualche  cognizione;  e  noi  vogliamo cr<^ 
dere   che  se  altri   suoi  stadj ,  e   forse  gU 
,  affari  della  corte  ^  non  T  avessero  ritenutOi 
egli  con  altro  modo,  e  con  altra erudizio^ 
ne  avrebbe  onorata  la    memoria  di  questi 
snrand*  uomini ,  di  quello ,  che  sarà  riuscito 
fl  fare  a  me,  il   quale  voglio    ora  che  si 
sappia  ,  come  occorso  Tanno  i683.  del  me* 
se  di  Giugno  il  caso  della  sua  morte  »  est 
sendomi  dato  a  credere  ancor    io,  che  gli 
fossa    venuto  fatto  T  acquistar   molte  noti* 
%ìe  9  dalle  quali  avesse  potuto  ricevere  ao^ 
erescimcnto  V  opera    mia ,  che   io  già  da 
molti  anni  avanti  m*  ero  posto  a  compila- 
re ,  e  della  qoale  già  aveva  stampata  duo* 
na  parte,  feci  per  mezzo   di   mie    Ietterò 
dirette  a  Siena  a  Consiglio  delia  nobilissi^ 
ma  famiglia    de*  Cerchi  cameriere    segreto 
dello  stesso  Serenissimo    Principe  France* 
aco,  porger  preghiere  a  S*  A.  che  quelle 
mi  fusser  date    in  mano,  e   si    degnò   la 
molta- demenza  delTA.   S.  d'ordinare  qua 
air  eruditissimo    Sacerdote  Vincenzio  Gia- 
ni maestro  allora  de*  oberici  del  Duomo  t 
stato  aimicissimo  del  Brocchi ,  che   quando 
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t  ciò  le  diAposizìoni  lestatteatarie  del  di^ 
fanto   non   tatuerò   oooIraYycaolo  »  Satbk 
loelta  delle  domandale  eose,  a  me  leooii« 
sanasse  9  11  che  fa  pontualmente  di  ^uImU 
lo  eteguito.  Ma  Tolle  la   Iritta   aorte ,  che 
tltro  non  «i  iroyaMet  che  le  dette  due  iu* 
eoiDÌaciate  rite  dei  Cigoli ,  e  di  Gior^nnì^ 
oene  poche  memorie  in  carte  yolaatì ,  che 
dopo   1  discorsi   arati  con   qualche  noatro 
professore 9  ayeya  egli  con  matita  rota  per 
fot  memoria  accennate;  erayi  una  cartue- 
eia  d*  alcune  poche  cose  del  Bernino ,  del 
quale  già  da  noi  un  «anoo  iooanai  era  stai 
ta  stampala  la  Tita  »  e  dedicata  alla  Mae^ 
sia  della  Regina  di  STcsia,  alcune  notizie 
sciolte  di  quattro  nostri  artefici  da  me  ore«» 
dkile  di  lor  propria  mano  ^  e  di  più  quel» 
le  di  sette  pittori  Genoiresi   state  naandato 
al  Brocchi   da  Raf&ello   Soprani   scrittori 
^e  vite    de*  pittori   di    quella    città  »  le 
^li  pure  già  erano  atate  stampate  6rm 
1  altvew   Di  queste    eoae  ritrovate   fra  gli 
ieritti  del    Brocchi  «  fa    da   me    fatta   no«( 
ta  in  altra  leèlera  ohe  prima   fatta  vedere 
al  Ciani ,  in'viai  al  già  nominato  CaTalie** 
ft  per  informazione  del  Serenissimo  Prin-i 
t^pe,  ed  acciò  le  ne  fossero   reodute   pef* 
me   le  dovute   umilissime   grazie.  -  Né  qui 
taglio  tacere  che  V  avere    il  Brocchi  fatto 
cbiedere  per  meszo   d*  amici  Tanno  i668.' 
al  Soprani  le  notizie  de*  Liguri  pittori  *  fa 
cagione  chele  stesse  Soprani  ne  affrettasse 
la  correaione,  per   darle  prontamente    in 
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luce»  il   che  però  non  fu  eseguito  se  noo 
dopo  la  sua  morte  occorsa  di  Gennajo  1672» 
Tedasi    il  V.  libro   nella  TÌta'  dello  stesso 
autore  Raffaello  Soprani, 

Questo  dunque  è  quanto  è  stato  pos* 
'bile  a  me  di    rinvenire    intorno  al  dise* 
no  ,  e    progetto  dell*  opera    meditata  dal 
iligente  affetto    del    Brocchi,  ma    non  è 
già  per  questo  ,  che  egli  non  meriti  d*  es- 
ser aTuto  dagli  amatori  delle  belle  arti  in 
perpetua  ricordanza  «  e  che   in  quanto  ri« 
guarda  lo  scrivere  la  vita  del  singolarissi- 
jno  Lodovico  Cigpli  »  a  cagione  di  quello» 
o   poco    o    assai  ,  che  egli    ne    ha  potuto 
lasciare  di  maggior  lume ,  non   abbia  an* 
che  obbligato  me  a  fisme  questa  espressio- 
ne   di   gradimento  »  e   cosi    io ,    che    non 
mai  Tolli  far   bello   me   stesso   dell*  altrui 
etiche  »  ma  bensì  desiderai  sempre  di  da- 
re al  merito  della  virtù  il  dover  suo  »  non 
ostante    che  lutto  il  seguito»  e  da  me  oi'a 
notato  »  fusse  fatto  chiaro  a  quella  Serenis- 
sima Corte  »  onde    mia  testimonianza  non 
abbisogni  per  renderne  più  stabile  la  me- 
moria; mi  sono  messo  a  fiarne  il  presente 
racconto. 
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PITTORE  E   ARCHITETTO 
FIORENTINO- 

Discepolo  di  Gio.  ArUonim  Desio  ^ 
nato  ebrea  i562.  +  i6iB« 


VjrioTaimi  di  Miehelagnolò  Caocioi 
ebbe  luogo  in  questi  tempi  nella  città  di 
Firenze  fra*  migliori  profeMori  della  scul- 
tura» e  architettura*  Questi  ayendo  da 
Maciullo  applicato  a  queste  arti  appresso 
Gio.  Antonio  Dosio  »  diede  in  bre^e  cosi 
buon  saggio  di  sua  abilità  »  che  non  ayen- 
ào  ancora  il  yentìduesimo  anno  di  sua  età 
trapassato ,  aycTa  di  sua  mano  scolpita  la 
<atna    di  marmo   dal  S.  Gìo»  Gualberto  9 
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che  si  yede  sopra  il  sao  sepolcro  nella  Ba« 
dia  di  Passignano   de*  monaci  Valombrosa* 
ni  f  con  tutti  gli  stucchi  ^  che  la  volta  del- 
)a  cappella  adornano,  e   similmente  avea 
condotte    per   Zanobi    Carnesecchi   per  la 
sua  cappella  in  S.  Maria  Maggiore  le  due 
statue  9  pure  in  marmo  ,  maggiori  del  na- 
turale del  S.  Bartolommeo,  e  del  San  Za- 
nobi, e  per  Giovan  Battista   del  Milanese 
VescoTO  di  Marsia  la   statua  ,  che  ranpre- 
senta  la  Temperanza,  che  egli  noi  coilooò 
nella    testata   della    viottola    nel   giardino 
della  già  sua  cfisa  in  Via  Larga ,  possedu- 
ta oggi  da  quei  della  famiglia  de  Covonif 
e  per  aggiunta  Milanesi  dal  detto  Tescoto 
dei  Milanese;  e  perchè  Giovanni  in  quet 
la  giovanile  età  s  era  già  fatto  grande  ama- 
tore deirarte    sua,  e   ajutato   dal    rigore 
della  gioventù,  erasi    eletta    una  maniera 
di  lavorare    il    marmo  a  maraviglia    dili- 
gente   e   pulita ,  facil  cosa  gli  fu   il  farsi 
eccellente  nel  restaurare  T  antiche  sculture, 
tal  che ,  fra  la  grande  imitazione  dell'  au- 
lico 9  e  r  esquisita  maniera ,  che  egli  avea 
nel  commettere  insieme  i  pezzi ,  riducevale 
a  segno,  che  parevano  d*un  sol   peseo,  e 
quelle  stesse,  cne  già  negli  antichissimi  lea^ 
pi    erano  uscite  dalle   stanze  de*  Romani  f 
e  Greci  maestri  «  onde  molte   e    molte  di 
esse    gli  erano   fatte  restaurare  dal  Gran- 
Duca  Francesco,  e  molte  ancora  dal  Cav. 
Gttddi.  Con  queste  9  ed  altre  simili  abilita- 
di,  e  col  favore  eziandio   cht  gU  appor- 
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biTft  Giallo  (i)  suo  fralello»  detto  Giulio 
Romaao  •  allora  celebre  musico  della  caia 
Serenìssima ,  e  coir  otiima  maniera  del 
suo  tratto  «  ìecesi  tasta  apertura  fra  i  no» 
stri  citladini ,  che  poi  dopo>qualche  tempo 
po<^e  furono  Y  occasioni  di  nobilissimi  la* 
Tori 9  che  non  giungessero  alle  sue  mani  » 
onde  essendo  stato  Tanno  i5go.  dal  Gran 
Ddca  Ferdinando  I.  concesso  al  nobile 
Giovan  Battista  Micheloui  (2)  nella  Chie- 
sa di  S.  Spirito  de*  frati  Agostiniani  quel 
sito,  che  era  fra*  quattro  pilastri  delia  ero- 
cm  j  dico  nel  bel  meazo  corrispondente  a 
punto  al  vano  della  cupola  di  essa  Chiesa^ 
ed  arendo  il  Micheloszi  risoluto  di  voler 
fare  per  entro  il  medissimo  sito«  ad  onore 
del  grande  Iddio  ,  con  ispesa  più  da  Re  , 
che  da  pritato  caTaliere  »  il  coro»  il  mag« 


(i)  Giulio  Musico  per  soprannomo 
appellalo  BenedeUo  Giorno  per  un  arietta 
da  lui  cantala  nelle  noae  di  Cosimo  li. 
eeceUerUemente  ^  ed  era  anche  chiamato 
Giulio  Romano ,  e  Giulio  da  Roma  a 
oar.  49^  v.  ai.  Gios^anni  fu  fatto  cittadina 
Fiorentino  ne  1 8.  di  Luglio  1 600.  e  visto  di 
Coltelo  nel  1 6o4*  ^*  l^  ^i^  notitie  d^Age^'- 
stino  Bugiardini  negli  Opuscoli  del  P*  Ca  • 
logierà. 

(a)  Di  questo  Senatore  Micheloui  pos* 
iegga  io  la  medaglia  di  bronzo  ch$  nel 
rovescio  hp  il  coro  di  S.  Spirico* 
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]gioi*e  altare  y  il  ciborio  ,  e  '1  preabiterio  » 
con  gran  copia  di  belle  modanalure»  d'in- 
tagli ,  di  colonne  «  e  di  statue  di  marmo , 
e  bronzo  9  diede  di  tutto  al  Caccini  Tin- 
cambenza  ;  e  troppo  lunga  cosa  sarebbe 
ora  il  descrivere  questo  suo  sontuoso  edi* 
ficio ,  e  la    gran  quantità  di    bronzi   e  di 

})ietre  dure,  che  lo  compongono ,  siccome 
e    varie   figurette  «  statue    di    marmo ,  e 
candellieri di  metallo,  che  T adornano.  Di* 
TÒ    solo  vedersi    in    esso   quattro   statue, 
quanto  il  naturale  di  finissimo  murmo  tut- 
te tonde,  rappresentanti,  una  S«  Gio.  Bat- 
tista, una  TA postolo  S.  Pietro,  una  S.  Gio* 
Tanni  Evangelista,  una-  finalmente-  un  S. 
Yescovo.  Sonavi  solamente  quattro    figure 
^* Angioli   maggiori  del  naturale.}  giacché 
gli  altri ,  che  ip  accompagnatura  di  queste 

Suattro  dovevano  alzarsi  sopra  gli  angoli 
el  coro ,  oggi  rimasi  voti ,  restarono  alia 
morte  del  Caccini  imperfetti.  Gmduase  il 
bellissimo  piede  del  Ciborio  ornato  di  più 
teste  dì  Cherubini ,  maravigliosamente  la- 
vorate ;  è  però  da  sapersi ,  come  essendosi 
egli  già  acquistata  gran  quantità  di  gio^ 
Tani,  scolari  di  grande  espettazione ,  fece- 
ne  fare  a  loro  alcuni,  Tuno  a  concorren- 
za dell'altro,  e  fra  questi  furono  Gherar* 
do  Silvani ,  ed  Agostino  Bugiardini ,  detto 
altrimenti  Agostino  Ubaldini  ;  e  giacché 
del  Caccini ,  e  dell*  Ubaldini  suo  discepolo 
parliamo  ,  sappiasi ,  che  non  è  altrimenti 
vero  9  come  altri  scrisse  »  che  la  statua  di 
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maraio  maggiore  del  naturale  »  cbe  rappre- 
arala  la  Religione  posta  nel  bel  nieizo  del 
aeeondo  chiostro  del  con'venlo  de*  frati  Ser« 
Titi  ,  fasse  fatta  di  tntta  mano  del  Cacd- 
ni ,  che  aolamente  ne  fece  il  primo  sboz- 
•E09  ma  bensì  del  detto  Ubaldini  suo  di- 
acep^lo^  e  laToroTTÌ  sopra  ÌJ  SiWanit  tà 
ancora  poi  il  $uo  valente  scolare  Antonio 
Novelli  ;  ed  io  bo  per  notizia  datami  da 
Giuliano  di  CammiUo  SaWetti  nòbil  Fio* 
rentiao  ^  e  stretto  parente  del  Silvani ,  che 
gli  due  Angioli  delli  quattro  in  S.  Spiri- 
to ,  che  abbiamo  di  sopra  notati  t  cioè  quc« 
jgli  «  che  sono  più  vicini  air  altare  9  fu5ser 
col  modello,  e  sotto  il  carbone  del  Cacci- 
ni  dallo  stesso  Silvani  condotti  di  tutto 
punto;  siccome  che  il  Caccini  facesse  in- 
tagliare al  Silvani  la  statua  di  S«  Pietro 
Apostolo  9  e  quella  altresì  del  San  Paolo  » 
che  si  vedono  nelle  nicchie  de'  pilastroni 
in  sai  presbiterio  della  Chiesa  della  San- 
tissima Nunziata  «  per  saero  ornamento  del 
sepolcro  d'Antonio  Peri  nobil  giurisconsul- 
to  Fiorentino ,  postavi  la  prima  1*  anno  i6oi* 
e  la  seconda  per  accompagnatura  di  quel- 
la  ,  dopo  la  morte  del  Peri  «  dalla  nobil 
donna  Caterina  Paodolfini  sua  madre  «  ed 
in  esecuzione  della  di  lui  ultima  volontà 
r  anno  1609.  e  furono  pure  opere  dello 
scarpello  del  Silvani,  fatte  pero  con  mo- 
dello del  maestro  ,  anche  i  quattro  Cheru* 
bini ,  che  pure  veggiamo  nell*  ornamento 
di  quelle  nicchie^  essere  «tati,  diljge&ljisi- 
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inamente  intagliati.  Tornando  ora  ali*  ope- 
re di  tutta    mano  del  Caccini  ^  dico^  che 
ecli  scolpi  due   delle    quattro  statue  »  die 
adornano    il  bel  ponte   a  S.  Trinità ,  cioè 

Snella  che  rappresenta  la  State  »  e  quellSf 
Ile  è  fatta  per  TAutunno,  Era  Tanno  i6oi* 
auando  il  Senatore  Bali  Ruberto  di  Pan- 
olfo  Pucci 9  famiglia,  che  adendo  fino 
Del  i334«  incominciato  a  godere  gli  onori 
di  nostra  città  «  era  fino  ne'  tempi  di  Go« 
Simo  h  Granduca  in  tale  stato  di  ricchts- 
Mt  che  per  quanto  si  ha  da  buono  auto- 
re» fino  a  6o.  mila  scudi  di  annua  entra- 
ta ,  fra  beni  ecclesiastici ,  e  secolari ,  era 
giunta  a  possedere  ;  che  sino  ad  otto  volte 
sode  il  Gonfalonerato  »  yentiquattro  il 
rrìorato  ;  che  in  breve  giro  di  lustri  con- 
tò fra*  suoi  trfe  Cardinali ,  e  tra  prima  «  e 
poi  sette  deir ordine  Senatorio;  era  dico 
giuntò  Tanno  i6oi.  quando  il  già  nomi- 
nato Senatore  Bali  Ruberto  Pucci  risolte 
di  por  mano  ad  effettuare  un  suo  pio 
e  nobilissimo  concetto  di  fabbricare  alla 
Chiesa  delia  Santissima  Nunziata  di  Firen- 
ze una  bella  loggia.,  ed  un  Tago  oratorio 
contiguo  alla  medesima  «  sotto  TinTOcazio- 
ne  del  martire  S*  Bastiano  ;  ed  ayeodo 
di  tutto  data  la  cura  al  Caccini ,  egli  fat- 
tine più  disegni  e  modelli  »  diede  princi- 
pio r  anno  stesso  alla  loggia  eoa  belle  co- 
Ibnne  d*  ordine  Corintio ,  e  archi  di  pie* 
tra  serena  «  ed  in  questa  si  conformò  al- 
r  %rco  9  che  e  nel  meszo   della  medesima 
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logyria  ,  fattovi  fare  già  dalla  6.  If.  di  Pa- 
pa LeoQ  X.  con  arcoitettara  d'Aototiio  da 
San  Gallo  ,  sopra  il  quale  Jacopo  da  Pon- 
tornio  aveva  colorite  le  maraTigliose  figa* 
re  a  fresco  rappresentata  per  la  Fede ,  e 
per  la  Carità,  virtù  singolari  di  quel  da- 
^isaimo  Vicario  di  Ciisto.  Restò  finita  que< 
ata  loggia  con  ispesa  di  quattrotnila  scadi 
coir  onerarione  del  capomaestra  Giovanni 
Pettini  r  anno  1604.  Nella  più  alta  parte 
de*  pilastri  laterali  della  medesima  ^  feee 
adattare  due  beili  scudi  di  marmo  bianco 
coir  arme  di  sua  femiglia ,  die  è  una  te- 
tta di  Moro  9  cinta  «opra  la  fronte  con  umt 
bianea  fitsda  ,  legata  nella  deretano  parte 
del  capo  con  tre  T.  T.  T.  Giovami  ora  di 

1  massaggio  9  per  appagare  la  curiosità  del 
ettore,  portare  in  questo  luogo  una  bella 
interpretazione  9  che  fu  data  alla  lettera  T« 
tre  volle  impressa  in  detta  fiiscia  e  ciò 
per  quanto  mi  riusci  trovare  in  un  antico 
manoacritto,  fra  altre  beUe  memorie  di 
questa  casa.  È  dunque  da  sapersi»  che  nei 
tempi  di  Cosimo  Medici,  da  noi  detto  il 
Padre  della  patria ,  fu  Puccio  Pucci  uomo 
dì  tal  valore ,  che  parlando  di  lui  Niccolò 
Macchiavelli  nella  sua  storia  9  cosi  disse  : 

Grande  instrumenùo  ad  ordine  la  pò» 
ienza  sua  (  wìk  di  Cosimo  )  furono  Ave^ 
Tardo  de^  Medici  »  e  Puccio  Pucci.  Di  ^o- 
eu>ro  t  '  /Averardo  colT  audacia  ,  e  Puccio 
colla  pmdenMa,  e  sagaoità  f  furori ^  e  ^ran^ 
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i/azz0  ffli  somministravano ,  e^f  «ra  tafUo 
stimalo  il  consiglio  ^  ed  il  giudizio  di  Pwy 
dm  9  e  tanto  per  ciascuno  conosciuto  ^  ohe 
la  parte  di  Cosimo ,  non  da  lui  ma  Ji  ^ 
Puccio  era  nominata. 

Fin  qui  il  MacchìaTelli.  Or  questo 
avendo  a  tal  cagione  di  sua  tanta  rinomansa 
fra*l  popolo»  Tenuto  fra*  suoi  cittadini  in 
gran  gelosia ,  dopo  Tarj  ondeggiamenti  ài 
sua  persona ,  fu  confinato  airAqaila  :  dm 
finalmente  restituito  alla  patria  »  per  alla- 
dere  alle  passate  sciagure,  alla  deslreuat 
con  che  erasene  sbrigato ,  ed  alF  arme  steS" 
8a  di  sua  famiglia,  a  quella  si  sottoscrisie 
con  questo  motto  Latino: 

Tempore  •  Tempora  •  Tempera  . 

Voci  tutte,  che  hanno  a  principio  h 
lettera  Ti»  E  con  questo  volle  anco  lascia- 
re  a*  posteri  un  vivo  esempio  di  sua  pra- 
denza  costante  :  seguesi  anche  a  notare  nsl 
manoscritto  ^  che  Antonio  fratello  di  Puc- 
cio vi  aggiungesse  altra  interpretazioo^ 
nelle  seguenti  parole. 

Tantum  .  Tithon  .  Torpet  . 

Ed  il  lastrico   in  su    la    piassa,  fiitto 

pure    a  spese  del  Hall ,  che    ebbe  suo  co- 

-  minciamenU)  lo  stesso  anno  1604,  con  ispe- 

ta  di  scudi   duemtiacento ,  ebbe   suo  fine 


r  anno  1607.  il  medesimo  anno  pnre  1604. 
iti  messo  mano  a  fabbricare  fino  da*  fonda* 
menti  ,  nelT  antica  cappella  della  medesi* 
ma  casa  de^Pncci  il  bello  oratorio ,  che  re» 
sto  finito  Tanno  i6i6.  (cioè  intorno  a  tre 
anni  dopo  la  morte  del  Caccini ,  che  ne  fu 
r  architetto  9  )  impiegatavi  somma  di  scudi 
undicimila  ;  non  istarò  io  qui  a  scrivere 
la  bella  forma ,  e  proporzione  ,  essendo 
ornai  nota:  termina  questa  fabbrica  in  una 
nobile  e  ricca  cappella ,  in  cui  si  vede 
l'altare  di  pietre  dure,  da  tutte  le  parti 
spiccato  9  il  quale  fu  consecrato  per  mano 
aeir Arcivescovo  di  Firenze  Tanno  i6o8. 
ed  a  fine  di  potersi  per  gloria  maggiore 
del  S.  martire  Bastiano  esporre  sopra  di 
quello  alT  adorazione  de*  popoli  la  sua  re- 
liquia 9  fu  dal  Pucci  fatto  fare  per  mano 
di  Bernardino  Lapi  argentiere ,  il  braccio 
d' argento ,  in  cui  ella  fino  a*  dì  nostri  si 
conserva.  Dai  tre  lati  della  cappella  di  qua 
e  di  là  9  e  dietro  alT  altare  sono  i  ritratti 
di  marmo ,  teste  con  busto  fatte  da  Gherar» 
db  Silvani  de*  tre  Cardinali  della  stessa  fa- 
miglia de*  Pucci ,  cioè  sono  di  Lorenzo 
Cardinale  Santi  quattro  (  assunto  a  tale 
dignità  T  anno  i5i3*  nella  prima  promo- 
zione fatta  da  Leon  X.  )  ne*  cui  tempi  in- 
tervenne al  concìlio  Laleranense  con  più 
altri  Cardinali  ;  fu  Datario  di  Papa  Giu- 
lio IL  e  mentre  tal  carica  esercitava ,  scris- 
se un  libro.  De  graliisy  et  expectaUvis ^ 
ehe  si  conserva  nella  libreria  Vaticana  i  fu 
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spedito  ia  qualità  di  Le^to  alla   Repella 
brica  Fiorentina,  uomo  di  tanto  valore  che 
il  Sadoleto  poi  Cardinale  in    una  epistola 
al  Cat*dinale  Antonio  Pucci  cosi  ragiona: 

Nullius  nomen  nec  clariaSf  nec  /re* 
dfuenùius ,  quam  LauremtU  doto  orbs  2V- 
rarum  pervagaùum. 

Mori  finalmente  in  Roma  del  i53a* 
e  fu  sepolto  in  S.  Maria  sopra  Mìnerfa. 
V^è  anche' il  ritratto  d'Antonio  Vescovo  di 
Pistoja  creato  Cardinale  da  Clemente  TIL 
Tanno  i53i.  morto  in  Bagnarea  del  i544» 
e  quel  di  portato  suo  corpo  a  Roma  »  uek 
la  stessa  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva 
sepolto.  Finalmente  di  Roberto  stato  puro 
anch*  esso  Vescovo  di  Pistoja ,  fatto  Cardi*, 
naie  del  titolo  de*  Santi  quattro  coronati 
Tanno  i542.  da  Paolo  HI.  e  morto  in  Ro«^ 
ma  nel  iSSy.  sepolto  nella  stessa  Chiesa* 
In  fronte  della  cappella  >  dietro  ali*  altare 
la  bellissima  tavola  del  martirio  del  Santa 
fatta  già  dal  celebre  pittore  Antonio  del 
PollajuolOy  la  più  beli*  opera,  che  e*£Gi*f 
cesse  mai ,  ove  appariscono  bene  intesi  ca« 
valli)  bellissimi  ignudi,  e  figure  vestite  in 
iscorti  molto  graziosi ,  e  nella  figura  del 
San  Bastiano  è  rappresentata  al  vivo  la 
persona  di  Gino  ai  Lodovico  Capponi; 
nelle  due  parti  laterali  sono  due  tavole» 
una  ove  è  S.  Bastiano  avanti  al  tiranno  9 
a  questa  fece  per  iscudi  duecento  Aurelio 


t 
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Lomi  pittore  Pisana ^  e  1*  ultra  ore  il  San- 
to apparisce  in  atto  d*  esser  percosso  eoa 
Tsi'ghe  di  ferro  t  fo  bellissima  opera  di 
Giovaa  Battista  Paggi  pittore  GenoTese,  a 
eoi  fu  dato  lo  stesso  onorario ,  che  al  Lo* 
mi.  Cuopre  questa  cappella  una  bella  cu« 
pela  con  varj  spartimenti  ,  ornati  di  sopra 
a  80.  rosoni ,  fatti  con  beli*  artifizio  da 
Mariotto  Tosini  commettitore  di  pietre ,  e 
nelle  dorature  della  medesima  cupola  s*  im« 
iegò  Antonio  Cinatti  doratore ,  e  pittore» 
ec€  Paolo  Bufolini  le  due  yetriate  per 
preno  di  iSo.  ducati,  e  i  laTori  di  rame^ 
die  in  Tarj  luoghi  occorsero^  fece  Giovan* 
ni  Grossi,  e  ne  montò  il  yalore  sopra  3oo* 
scodi.  Bernardino  Poccetti  fece  le  bellissi- 
Bie  figure  a  fresco ,  che  tì  si  veggiono,  che 
al  certo  hanno  luogo  fra  V  opere  sue  più 
singolari  »  e  cento  scudi  ne  riportò  per  suo 
onorario.  11  nostro  Gaccini  per  adornamen- 
to dei  lati  della  testata,  che  hanno  in 
meteo  la  tavola  del  Polla  judo ,  si  mise  a 
fare  i  modelli  di  terra  di  due  statue  ,  per 
rappresentare  in  essa  la  gloria,  e'I  marti^ 
rio  ,  e  situarle  quivi  ;  di  poi  Ottavia  di 
Lodovico  Capponi ,  seconda  moglie  del  Ba« 
lì,  applicò  a  Carle  di  marmo,  e  già  una 
era  rimasa  finita  ,  che  non  piacendo  a 
quella  Dama  non  vi  fu  presta  altrimenti  , 
CI  restò  in  casa  il  Marchese  Vincenzio  Cap- 
poni suo  nipote.  Furono  poi  le  nuove  sta- 
tue   fatte  intagliare   da   Antonio   ?(o velli  , 


f. 
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csa  ispesa  dì  scudi  trecento  reati  ;  e   tanto 
basti  di  questa  fabbrica.    " 

E  giacche  parliamo  delle  £ibbrichef 
nelle  quali  ebbe  mano  questo  artefice  9  ò 
da  sapersi ,  come  ayera  Alessandro  di  Cam* 
millo  Strozzi  9  intorno  ail*  anno  1600.  con* 
dotto  col  disegno,  e  colla  scorta  di  Boroar- 
do  Buontalenti  il  nobile  edificio  del  suo 
nnoYo  palazzo  al  canto  de*  Fazsi«  dalla 
parte  di  verso  il  Duomo  fino  al  davanzale 
delle  prime  finestre  alte  »  ed  aveva  poste 
a  luogo  loro  tre  delle  finestre  terrene,  è 
per  la  parte  del  borgo  degli  Albizi  fatta 
a  cantonata ,  e  la  porla  colle  quattro  fi- 
nestre basse,  quando  per  disgusti  seguiti 
fra  Bernardo  Buontalenti ,  e  lo  Strozzi  al* 
lontanatosene  esso  Beroardo  Buontalenti.^ 
fu  necessario  allo  Strozzi  il  valersi  dello 
Scamozza  ;  ma  perchè  questi  noo  potè  trat- 
tenersi  a  lungo  in  Firenze,  vi  fu  fermalo 
per  architetto  il  Gaccini ,  il  quale  per 
qualche  tempo  in  essa  fabbrica  prestò  sua 
assistenza  ;  quello   però  ,  che  egli  aggina- 

Sesse  del  suo  a  quavito  aveva  condotto  lo 
camozza  ,  (i)  non  sappiamo ,  ma  credei! 


(i)  Questi  fu  ^  come  è  noiOy  f^in* 
cenùo  Scamozzi  Vicentino  di  cui  ha  scrii* 
to  ora  la  vita  il  celebre  Sig*  Tommaso 
Temanza  architetto^  ed  ingegnere  della 
Repubblica  di  Venezia  ;  a  car.  ag*  #  3o« 
della  qual  vita  accenna  alcuna  cosa  di 


]|èr  <igiiano ,;  che  la  bèirarme  di  ttarmo, 
BÌtaata  nella  par^  alta  della  cantonala  » 
colle  due  femmine  di  tonda  rilieTO^  che 
r adomano  «  fossero  opera  del  suo  scar- 
pello ,  e  forse  sono  delle  migliori  «  eh*  ei 
ttcesse  mai.  Molti  furono  t  ritratti ,  che 
condusse  di  marmo  GioTanni  Giccini^che 
si  conservano  in  case  di  nostri  gentil  no- 
ttinì  •  e  fra  questi  è  il  ritratto  del  Cava- 
liere Senatore  Baccio  Valori  »  chiaro  noa 
meno  per  dottrina  ,  che  per  lo  grande 
amore  9  che  egli  portò  sempre  air  arti  no- 
stre, di  che  tanto  scrisse  Raf&el  Borghini 
nel  suo  ripose;  il  qual  ritratto,  mentre 
io  queste  cose  scrÌTO,  possiede  Luigi  Gui6« 
ciardini  Senatore  Fiorentino  degno  erede  del 
Cavaliere  Alessandro  del  Cavaliere  Filippo^ 
die  fu  di  detto  Senatore  Baccio  'Valori. 
Tèdesi  pure  di  mano  del  Caccioi  neir  an- 
dito, che  dalla  loggia  della  Chiesa  della 
Santissima  Nunziata  porta  al  primo  chio^ 
Siro  da  man  destra  ,  un  bel  ritratto  per 
entro  una  nicdbia  di  Biagio  Curinì  da  Pan- 
tremoli  celebre  Jurisconsulto,  che  ne*  tem* 
pi  di  Cosimo,  e  di  Francesco  L  Grandilchi 
di  Toscana,  esercitò  per  trent*anni  quasi 
tutte  le  cariche  più  conspicue  »  che  soa 
solite  darsi  in   Firense  ad  uomini  di  pri- 


I  ■  <  I  * 


questa  /abbrioa  ,  che  da    noi  si  appella  ii 
Palasio  non  finiio. 

JSaUmucoi  Voi.  IX.  iz 


/ 


176  DeC  U*  BCLLA  Tk%.  n.  DSL  Sec  IT« 
tao  grado  in  tale  profeMioDej  è  anche  di 
sua  mano*  e  molto  bella  e  devoU  Tini* 
magine  del  Nòstro  Salvatore  testa  eoo  bu- 
sto situata  in  sul  canto  de* Rondioelli,  fra  1 
canto  alla  Paglia,  e  Santa  IVlaria  Maggio* 
re,  e  la  testa  di  marmo  con  busto ,  che 
rappresenta  Maria  Vergine  Nostra  Signora, 
posta  sopra  la  porta  della  Chiesa  de*  mona* 
ci  Camaldolesi  in  Via  degli  Agnoli  rimet- 
to  al  palano  de*  Giugni ,  dicesi  pure  esse- 
re opera  del  suo  scalpello. 

S* esercitò  ancora  in  fare  di  stocchi, 
e  coir  occasione  delle  nozze  di  Madama 
Cristina  di  Lorena  col  Serenissimo  Gran- 
duca Ferdinando  L,  fece  uno  de' colossi» 
che  allora  fìirou  posti  per  ornamento  d*a« 
Tanti  alla  facciata  della  Chiesa  del  Duo* 
no,  e  che  oggi  ndbilmente  adornano  Is 
parti  laterali  per  entro  la  medesima  chis* 
aa  ,  e  f n  quello ,  io  cui  è  rappresentato 
San  Giova o  Gualberto  Fiorentino,  fonda- 
tore della  Vallombrosana  religione. 

Giunto  finalmente  che  fu  il  nostro 
artefice  allieta  di  cinquanta  anni  in  circa, 
in  sul  più  bello  del  suo  operare  fu  coito 
dalla  morte ,  e  ciò  segui  alli  17.  di  Ma^ 
to  1612.  e  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Novella  fu  sepolto.  Lasciò  molti  allievi 
neirarte  sua,  e  fra  questi  (1)  chiarissimo 


(i)  Di  lui  scrisse  U  noUue  di  sopra 
mceenmue. 
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Vanedli,  Agoslino  Bagi^rdini,  dello  Ubai* 
dinif  Ortsio  MoGbi»  ed  altri,  i  quali  lot- 
ti ,  chi  nella  ataluaria  «  ehi  nell  arohitel- 
tara,  e  ehi  oeirona  e  nell* altra  facoltà 
a*ÌQgegnaroiio  di  fare  onore  al  nuiestrOt 
iicoome  noi  a  too  loogo  moetreremo» 


né» 

BARTOLOMMEO  CESI 

PITTORE  BOLOGTIESE. 

I 

Discepolo  di  Gio.  Franees€H>  Bevi 
detto  il  Nosadetla 

Nato  x556.    +    1699. 


11  pittor  Bartolommeo  Cesi  ebbe  i 
suoi  oaUli  nella  citrà  dì  Bologna  agli  i& 
di  Agosto  i656«  ed  a  contenieole  età  per^ 
Tenuto,  fa  posto  da*8Uoi  maggiori  assoliti 
ttttdj  delle  prime  lettere,  nelle  quali  tan- 
to s  approfittò  9  ohe  fattosi  già  buono  ama* 
nista ,  serviva  per  supplimento  al  maesti^ 
(  a  cui  per  ditersi  impedimenti  frequente- 
mente  oonrenifa  di  non  lasciarsi  'teders 
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in  iscuolg  )  anzi  Tenalo  il  caso  «Iella  mor- 
te del  maestro  9  egli  fa  che  tal  carico  pre* 
se  sopra  di  «e,  e  con  tanto  gusto  ,  che  per 
renderfisi  più  oni  Tersale  si  studiò  d*im* 
parare  a  formar  bei  caratteri  ,  e  far  sua 
mano  eccellente  nello  scrirere:  ma  perchò 
con  tale  bella  facolrà  bene  s*  accorda  quel- 
la del  disegno ,  anche  a  questa  procurò 
d*  attendere  non  poco  ;  tanto  che  Tenuti 
alca  ni  de*  suoi  clisegni  sotto  V  occhio  di 
GioTan  Francesco^-Becii  detto  dalla  Strada, 
OTe  fa  sua  abitazione  ,  il  Nosadella  ,  stato 
discepolo  di  Pellegrino  Tibildi  ,  fectglt  for- 
mare  sì  gran  concetto  di  suo  gran  genio  a 
qneir  arte,  che  Tolle  per  ogni  modo*  che  egli 
così  in  età  aTan2ato  come  si  troTaTa  «  la* 
aeiati  gli  studj  delle  lettere,  alla  pittura 
s' applicasse ,  nella  quale  egli  medesimo 
Tolle  essergli  maestro, 

Trattennesi  dunque  il  Cesi  nella  stan- 
ta del  Nosadella  per  qaalche  tempo,  ma 
conciofassecosachè  questi  tutto  dedito  alla 
caccia ,  poco  ornai  aTesse  incominciato  a 
frequentare  la  medesima  ;  Tcdato  di  non 
poter  fare  in  essa  il  desiderato  profitto  » 
se  ne  parti,  e  datosi  allo  stadio  deir ope- 
re delTibaldi,  ed  alla  pratica  de*  migliori 
maestri  di  soa  patria  ,  e  particolarmente 
de^Caracci,  e  frequentare  i  Accademia  del 
Baldi  ,  for mossi  una  maniera  corrotta  tut* 
ta  Taghezza  e  tutta  grazia ,  onde  inccmia'- 
eiarooo  ad  essergli  date  a  fare  opere  assai, 
e  '  per  laoght  conspicai  molto.  Per  la  Ghia? 
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sa  di  S.  Jacopo  all'alUr   de'PaleoUi  feo8 
una  bella  tavola  ,  ed  ona  altresì  per  queU 
la  di  S.  Martino  9  con   Intie   le  pitture  a 
fresco  9  che  tì  si  Teggono  per  entro  lacftp"- 
pella  di  S.  Pietro  Toma.  Operò  nella  Ger»' 
tosa  di  Siena,  e  tì  colori  una  taTola,o?e' 
è  il  Beato  Niccolò  Albergati  Cardinale  Ger* 
tosino.  Dipinse  a  fresco   ad    instaoza  del' 
Conte  Niccolò  Calderini  in  Bologna  la  Qmk^ 
setta  dello  studio  pubblico ,  operò  nel  pa« 
lasso  del  Cent*  Uso  Albergati.  Per  la  Cer- 
tosa di  Bologna  fece  più  tavole  e  quadri> 
e  per  la  Cattedrale»  e  perchè  egli  fece  be<- 
nissimo  i  ritratti  »  molti  ne  ebbe  a  dipin«' 
gere    per   diversi    gentiluomini  nel  iSpS*' 
neir  occasione  della    Tenuta   di   Clemen- 
te yiIL  ,  dipinse  nella   città  d*  Imola  unir 
Eran  Tolta  in  una  casa  non  lungi  dal  pub-' 
lieo  palasse,  e  in  altro  ln<^o  una  laTola* 
a  olio  a*un  S.  Niccolò:  e  nel  palaexo  de* Cos- 
ti FaTi  in  una  stansa  dipinse  a  fresco  uà* 
bel  fregio   con  Sstorie  de  fatti   d*  Enea  «  a 
concorrenza    deirAlbanì ,    e   di    LodoTieo' 
Caracci ,  che    prima    ti   avcTan  dipinto ,' 
cioè  r Albani  un   fregio,  e  LodoTÌeo   una 
saletla,  e  se  non  fosse  stata  T amicizia  del 
Sarto  di  ouella  casa ,  che  fu  il  padre  d'An- 
nibale e  d  Agostino,  eU  poco  presso  a  che 
ci  s*  impegnò  di  farla  fare  a  due  su^i  fi« 
gliuoli,  sa  l'ebbe   toccato  al  Cesi   anAe  il 
laTOro   della   Chiesa   grande ,  stategli  già 
promesso,  come  a  colui,  che  in  quel  tem* 
pò  in  Bologna   era  quasi  in  potseiso  de! 
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IHÌnio  grido  t  uè  erast  aacòra  fatto  laogo 
a*  Garacci  ia  quel  gran  porto  di  stìoia ,  a 
cui  in  broYO  aormontarono  poi.  Moltissimo 
altre  tavolo  dipinse  il  Cesi,  quella  di  Saa 
LorenEO  nella  Chiesa  di  Panigo ,  ed  ana 
per  la  Certosa  di  Ferrara  »  ma  quanto 
ogni  altra  opera  di  sna  maoOf  Tiene  loda* 
ta  quella  dell*  adorazion  de*  Magi  ali*  aliar 
maggiore  di  San  Domenioo ,  e  1  opere  sue 
a  tr^co  f  fatte  nella  cella  »  ove  Tisse  »  e 
mori  il  Santo  stesso.  È  opera  sna  nel  re- 
fettorio in  S,  Giovanni  in  Monte  il  quadro 
delle  Ttosze.Sono  sue  pitture  in  S.  Procolo 
nella  GUiesa  de*  Mendicanti ,  in  oitlA  nel* 
la  Chiesa  della  Compagnia  degli  Angioli  ^ 
e  nella  Madonna  delle  Lame.  Altre  moltis- 
sime pittore  condusse  egli  fino  al  1629. 
anno  sessantesimo  terzo  di  sua .  eìk  «  nel 
quale  del  mese  di  Luglio  egli  fece  da 
questa  ali*  altra  Tita  passaggio.  £bbe  qua* 
ito  artefice  nell*  operar  suo ,  oltre  ad  una 
bella  grazia  nelle  figure ,  e  non  poca  cor- 
rezione in  disegno  ^  felicità  9  e  proprietà 
neir  inventare  »  tenendosi  sempre  lontano 
da  certa  sorta  di  soverchia  espressione ,  che 
render  soole  per  ordinario,  1*  opere  anche 
de*  valeat*  uomini  affettate ,  e  più  espri- 
menti, i  proprj  capricci  loro,  che  le  natu- 
rali Teritadi  ;  ma  quel  ohe  è  più ,  fuggi 
^li  sempre  nelle  sue  rappresentazioni  ogni 
laidezaa ,  o  cosa  che  avesse  del  poco  one- 
sto «  e  fu  altrettanto  guardingo  in  quelle  # 
^  doTOTano  «oUocarst   aopra   gU  altari  $ 


t84  Dbc  1I«  <DtLLA  Pae*  il  DfiL  Ssc.  IT. 
ntelle  quali  fuggirà  #  fino  al  poMÌbil6f  il 
far  vedere  nuditadi  di  sorta  alcuna,  solito 
biasimare  a  gran  segno  la  corruttela  dei 
.suoi  tempi  ,  ne*  quali  diceva  egli  essersi 
vedute  bene  spesso  simili  pitture,  non  so- 
lamente nelle  private  case,  ove  affermaTa 
non  dover  esse  meno  aver  luogo;  ma  esiaa* 
dio  nelle  Chiese  stesse.  Fu  selantissimo 
del r onore  deir  arte  sua,  onde  fa  de* pia 
ferventi  nel  portare  al  suo  fine  il  lungo, 
e  faticosissimo  negoiialo  di  separare  i  pro« 
fessori  del  disegno  dall*  ufixio ,  o  comitti- 
.gnia  de'  Meccanici  Professori  «  come  Barn* 
bagiari ,  Spadari,  .  Sellar i  »  e  da  altri  a 
questi  simìglianti,  fra*  quali  a  cagion  del 
trovarsi  ne*  primi  tempi  del  Cesi  Tarte  ia 
sua  patria  molto  avvilita ,  ed  ai  conforti 
di  certa  .sorta  di  consiglieri ,  che  solo  in- 
tenti  sono  a  seguir  1*  apparenza  del  mag- 
gior utile  t  come  si  suol  dire ,  del  qoat« 
trino ,  o  come  il  Petrarca  ,  al  vii  guada- 
gno intesi ,  ed  a*  quali ,  come  privi  afEil- 
to  di  distinzione  e  di  giudizio  ^  ogni  co* 
sa>  fuori  di  quella  par  che  tomi  ad  una 
stessa  misura  »  erano  stati  a^gres;atit  code 
a  gran  ragione  riporto  da*  pittort  suoi  coe- 
tanei ,  ancne  per  altro  rivali  »  e  nemici  ol- 
tre ad  una  infinita  lode  il  nome  eziandio 
di  padre ,  e  di  protettore  di  simile  profes- 
sione  ;  ne  io  qui  posso  contenermi  di  dire» 
che  gran  gloria  del  nostro  Serenissimo  Re- 
gnante sarà  sempre  nel  presente,  e  nei 
tuturi  secoli ,  non  «oIq  per   avere  «on  dir 
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mostratioDt  di  stima  ioslenula  ne*  primi 
(mori  la  nòbilissima  Accademia  del  dise- 
gno» antico  e  degnissimo  parlo  nella  cit- 
tà nostra  di  sua  Serenissima  casa  »  ma  ecian* 
dio  d*  averla  con  zelo  Teramente  paterno 
tolta  alle  mani ,  di  chi  talora  come  profes- 
sore d*  altro  mestiere  »  male  a?TÌsato  dalla 
dignità    di  onella    senza   riflettere    fino  a 

2ual  segno  ai  stima  siano  ne*  tempi  nostri 
fatte  Accademie  >  o  compagnie  da  ogni 
altro  Sovrano  tenute  e  onorate»  nelle  più 
grandi  e  nobili  città  d*  Europa ,  nello  stes« 
so  miserabile  infortunio»  tentò  di  farla 
cadere.  E  tanto  basti  del  Cesi. 
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Disoepolo  di  Prospero  Fontana, 
Nato  i555.  +  1619. 
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u  il  naUle  dell*  eecellente  fnUort 
Lodovico  Camcci  néìV  anno  di  nostra  sala* 
te  id5  )•  Il  padre  suo  fa  Viocenzia  Carao- 
ci  9  a  cai  la  bassezza  «  o  Togliamo  dire 
viltà  di  sao  mestiere  «  che  fa  di  macellaro^ 
noo  tolse  tauto  di  generosità  di  pensieri  , 
che  egli  a  tntto  studio  non  procarasse  di 
tollerare  il  figlinolo  col  fargli  apprendere 
Tarte  nobilissima  della  pittura.  Furono  i 
primi  itadj  del  lancittllo  appresso  Prospe- 
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IO  Fontana  t  piilore  che  molto  operà  ia 
quella  sua  patria  con  modo  per  alquanto 
ammanierato  9  e  astai  lontano  dair  ottima 
maniera  «  che  tenne  poi  Lodofioo  di  nuo- 
to scoperta  da  Annioale  suo  nipote  ai  de« 
siderosi  del  più  perfetto;  ed  è  degno  di 
memoria  «  quanto  di  lui  si  racconta  «  cioè 
tale  essere  stata  nelle  sue  prime  applica* 
tioai  la  diligenza  e  T  accuratezza  faticosis- 
sima Dell* operare*  che  potè  far  credere  al 
maestro,  esser  egli  ad  ogni  altra  facoltà 
stato  destinato  da  natura ,  foori  che  a  quel« 
la  di  queir  arie  uohilissima;  onde  non  po- 
che Tolte  fu  da  lui  medesimo  consigliato 
ad  ahhandonar  lo  stile  e  i  pennelli  •  e  a 
mettersi  in  traccia  di  un  mestiere ,  io  cui 
più  potesse  promettersi  di  suo  talento  •  ed 
raclinaxione;  ma  non  pure  il  Fontana  suo 
maestro,  ma  eziandio  lo  stesso  Jacopo  Ro» 
boati  detto  il  Tintoretto,  uno  dei  gran  la« 
mi  della  pittura  nella  città  di  Venezia  ^ 
ore  ei  s*  era  portato  a  far  suoi  studj,  non 
solo  atealo  persuaso  a  deporre  il  pensiero 
di  farsi  pittore ,  ma  (  si  poco  era  il  con- 
cetto ,  che  egli  atea  formato  di  lui  )  a 
simile  consiglio  avea  anche  aggiunti  dileg- 
gi,  e  lo  scherno  di  sua  persona  :  tanto  è 
Tero ,  che  air  arti ,  che  sono  mero  parla 
di  nostro  intelletto ,  poco  contribuisce  la 
speditezza  e  la  forza  del  braccio ,  ondo 
sempre  pia  bello  ne  apparisce  il  detto  del 
aran  Michelagnolo ,  cioè  ,  che  a  chi  desi*^ 
dera  farsi  grande  in   si  fatte   professioni  # 
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fa  di  mestieri  il  procurare  di  farsi  prima 
dfligeote«  e  poi  pratico.    LodoTÌco   adan- 
qoe  stadio  senza  termine  e  senta  misura  in 
ana  patria,  auaoto  mai  potè  sapere  che  ti 
ai  trovasse  ai  bello  e  di  buono  ,   cercando 
sempre  di  cogliere  del  tutto  il  più  bel  fio* 
re.  Del  Basnacavallo  cercò  il  colorito ,  del 
Tibaldi  il  disegno:  di  poi  portatosi  a  Fi- 
renae  a*  accostò   al  nostro    celebre  pittore 
Domenico   Passignani;  sotto   la    coi  guida 
studiò  tutte  r  opere   d*  Andrea    del  Sarto  ; 
qaindi   viaggiò    a    Parma  «  a    Mantova  «  a 
Venezia  ^  e  lece  per  così  dire  anatomia  di 
quelle  del  G>reggio ,  di  Tiziano ,  del  Par- 
migianino ,  di  Giulio  Romano ,  e  del  Pri* 
maticcio,  onde  tornatosene  in  patria,  sen* 
sa  aver  mai  sino  allóra  veduta  Roma,  sia 
erasi  fatto  si  grande  in  tutte   le  più  belle 
qualità  dell* arte,  cbe  ogni  altro  suo  eoe* 
taneo,  oltre   al  suo   maestro   stesso  ne  ri« 
masero  oscuri  ;  e  quei  medesimi ,  che  fe^ 
natisi  nella  superficiale  apparenza  di  sua 
tardità  nei   primi  studj ,  furon  soliti  cbia« 
mdrlo   col  nome   di  giumento ,   ebbero   a 
dire,  essere  egli  riuscito  un  tal^  giumeuto, 
che  colla  sua  pigra  movenza  aveva  saputo 
lasciarsi  addietro  ogni  corridore  più  velo* 
ce.    Lodovico  dunque    in  tal  graao  perve- 
QuCo,  conctossiachè  avesse  al  chiaro  di  suo 
intelletto,  io    ciò  che   aspetta    alle  buone 
arti ,  congiunta  una  bella  dote ,  dico  d*  u* 
aa  straordinaria  cortesia,  e  d*  amore  ver* 
éo  ì  suoi;»  con  animo  lontano  da  ogni  in* 


Tidia  t  ^  gelosìa  t  Tolle  che  da  Antonio 
•QO  zio  cugino  fosser  tolti  ì  due  figliuoli 
Annibale  e  Agostino ,  il  primo  alla  prò* 
fessione  del  Sarto  ordinaria  del  padre»  é*l 
fecondo  a  quella  dell*  orefice,  e  dell  inta- 
glio in  rame,  e  che  Tuno  e  T  altro  fuMe* 
ro  a  quella  del  disino ,  e  della  pittura 
insiememeote  applicati  «  dando  per  maestro 
ad  Agostino  Prospero  Fontana  9  e  toglien- 
do egli  medesimo  ad  insegnare  ad  Anni- 
baie*  Quale ,  e  auania  fusse  poi  la  cura  , 
che  egli  tenne  di  auesti  due,  sinché  non 
li  TÌde  a  quel  arano  d^eminensa  pervenu- 
ti, che  al  mondo  è  noto,  non  è  cosi  fa« 
àie  a  ridire ,  né  io.  intendo  di  molto  in 
ciò  innoltrarmi*  Ora  è  da  sapere  come  nei 
tempi  di  Lodofico  aveTano  nella  città  di 
Bologna,  e  fuori  i  pittori  più  lodati  intro- 
dotto nelle  maniere  loro  chi  col  voler  trop 
pò  imitare  Biichelagnolo  e  Raffaello ,  sen- 
sa  essere  ni  Raffaello  nò  Michelagnolo , 
chi  coir  attendere  ad  un  tocco  vivace ,  e 
spiritoso ,  chi  coir  ostentar  bravura ,  0 
grandesxa  di  contomi,  e  d*abbi({liamenti, 
un  modo  di  fare  assai  lontano  dal  natura- 
le e  verone  tali  furono  fra  gli  altri  ifro- 
cacdni  in  Milano,  il  Vasari  in  Firenxe 
con  altri  suoi  seguaci ,  il  Fontana ,  e  *1 
Spmmachini  in  Bologna ,  con  che  si  erano 
appresso  alla  moltitudine  acquistati  tanto 
credito ,  che  a  troppo  gran  costo  di  quo» 
ste  beir  arti  avea  tatto  si ,  che  ad  ognuno 
fusst  incominciato  a  piacere  il  men  bello^ 
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tanto  che  al  nostro  Lodovico ,  e  a*  doe  nu 
poti  Caracci ,  con  tutta   la  loro  nuova  ,  • 
bellissima  maniera  t  toccava  a    non  esseri 
adoperati    in  cosa    alcuna,  e    a  LK)doTÌoo 
atesso  cominciò  auasi  a  dispiacere  d*  essere 
si  eoa    tanta  fatica,  e  per  si  luogo  corse 
d*  anni  messo  in  traccia ,  con  esaere  segai;* 
tato  da  dne  giovani,  deU* ottimo  mododd 
dipingere ,  e  d*  aver  confortati  i  medesimi 
alla  conti nuaaione  dell* incominctato  corsoi 
ed  ebbe  con  essi  di  ciò  non  pochi  ragiona* 
menti ,  dopo  i  quali  f  rimanendo   sempre 
insieme  con  esso  loro  nell'antico  parere  di 
diversi  (  andassene  pure    ciò. che  si  voks* 
ae  )  mantener  tutti    nella    prima  e  ottina 
elezione  ;   reslava    di    trovare    il  modo  di 
farsi  apertura   ali*  occasione   d*  operare  ^  il 
quale  fu  V  incominciare  ad  offerirai  a  far- 
lo per  mera  cortesìa ,  o  a    titolo  di  carità 
ne' luoghi  più  rinomati,  e  nelle  pabbltciie 
Chiese  «  nelle  quali  si  fussero  allora  trova* 
le   pitture    de*  maestri   a  loro  contrarj ,  e 
cosi ,  e  coli*  acquistarsi  amici  coi  doni,  e  col 
mettere  a  confronto  dell*  opere  altrui  mea 
belle   le   loro  bellissime,    incominciarono 
poi  ad  acquistarsi  gran   credilo ,  e  ad  es- 
aere   tmoiegatt    in    lavori    onorevolisaimi'* 
Una   delle   cose    degne  di   memoria,  che 
condussero   questi  artefici ,  nella  qaale  si 
dice  che  avesse  gran  parte  la  direzione  di 
Lodovico ,  fu  la  sala  di  Filippo  Fava ,  ofO 
fece   rapnresentare   Imprese    di   Giasone  t 
ahe  f insci  cosa   stapenda^  e  che   avendc 
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Ifrali  a  se  gli  occhi ,  e  T  •miniraffioiie  iA 
iù  io  tendenti ,  divento  lo  studio  ordinario 
i  latti  i  gioTani  dell'arti  nostre.  Venuto 
poi  quel  palasco  in  potere  del  conte  Alea* 
Sandro  Fava  «  egli  fece  accomo<lare  nella 
Sila  medesima  un  molto  agiato  ponte 
portatile,  anello  lasciando  ali* uso  degli 
steaai  gioTani,  i  quali  con  uno  non  orai« 
Dario  piacere  e  profitto  tuttavia  se  ne 
Taglione.  Pu  Lodovico  quegli ,  che  ai  due 
cari  nipoti  e  disoepoli  persuase  il  fonda» 
re  la  poi  tanto  celebre  accademia  detta 
de*Garaccì ,  della  quale  in  proaresso  di 
tempo  uscirono  i  grandi  uomini  »  di  che 
in  altri  luoghi  ci  converrà  parlare.  Fa 
quegli  anche  Lodovico  ,  che  ali*  ingegno 
bizaarro  e  spiritoso  dsAonibale  suggerì  il 
capriccioso  scherzo  delle  caricature,  che  è 
il  disegnare  per  lo  più ,  e  talora  anche 
colorire  ritratti  al  naturale,  alterando  le 
parti  dei  volti ,  quelle  crescendo,  o  sce« 
mando  per  rendergli  ridicolosi ,  senza  di* 
scostarsi  nel  tutto  tanto  dalla  simiglianza 
del  vero ,  che  non  possano  le  persone  ri« 
traile  non  esser  riconosciute  per  loro  stes* 
se.  Ma  tempo  è  omai ,  che  ven^hramo  a 
dar  qualche  notizia  dell*  opere  di  Lodovi« 
co.  Diremo  dunque ,  che  numeransi  fra  le 
prime  fatture  del  suo  pennello  in  Bologna 
quelle  della  Chiesa  di  S.  Domenico  nella 
cappella  di  S.  Andrea ,  fatte  ad  instanza 
di  quei  della  famiglia  Lambertini ,  che  fìi- 
Mn  pm  stodiate  da  Domenichiiio ,  dali'AU 
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bau!»  e  dallo  sieiso  Guido  ReDÌ.    ApfNpei^ 
60  colori  TaBoo  i588.  per  li  Bargellini  la 
cappella  a  fresco  ^  e  la    tavola  nelle  Coq- 
Teriiie ,  nella  qual  tavola  (  cosi  Toleodo  iL 
padrone)  fece  vedere    i  due  fratelli»  eoa 
due  sorelle  di  quella  famiglia  tutti  sena« 
flessi  d*  avanti  alla  Sacra  Immagine  di  Ala« 
ria  Vergine  del  Rosario ,  che  quivi  è  rap« 
presentata*  Ciò  fece  egli  y  come  dicemmo, 
perchè  così  Tollero  i  padroni  di  queir  ope« 
re  ,  e  come  qnegli ,  a  cui  (  non  avendo  ia 
quei  principi  abbondaosa  d* occasioni  )  con* 
veniva  accomodarsi  ella  volontà   di  chi  lo 
faceva  operare ,  e  quel  che  è  più  «  anche 
alle  scarsissime 9  e  più  tosto  vergognose  ri« 
compenso,  che  gli  eran.date,  perchè    per 
altro   fu  suo   costuaie    il  dire*  esser  cosa 
Liasimevole  il   far  Tederò  nelle  storie  Sa* 
ere  9  e  massimamente  ia  pubblico,  e  sopm 
gli  altari  i  ritratti ,  ed  aggiungeva  esserci 
stati    lasciati    questi    esempi  dagli  antichi 
pittori,  comechè    fusse   allor  necessario  il 
ricorrere  a  simile  refugio  per  supplire  al 
difetto  di  4^*  poca    invenzione  ,  e  per  fiir 
comparire  in  quei  roui  secoli  della  pittu- 
ra ,  nella  rappresentazione  al  vivo  di  per« 
sono  da  ognuno  conosciutissime ,  come  co- 
sa ^1    tutto  nuova ,  un    miracolo   de*  loro 
pennelli ,  ne  dovere    in  ciò   attendersi    il 
fatto  dal  gran  Raffaello,  arveoga  che  fos- 
se convenuto   a  lui  il  pigliare  a    fare  ri- 
tratti  nelle   sue    maravieliose    pitture ,    e 
fino   il    far    quello  dell   allora    regnanlt 


PoBtefice  ^  per  la  6§ura  d*  un  Stato  pu« 
re  PoDlefioe»  ed  altri  ancora  per  dar  ga* 
•to  alia  corte»  e  per  goadagnarù  1* amici- 
sia  e  '1  favore  degli  scìeoMati  di  quel 
secolo,  fila  «e  fumé  lecito  a  me  d'op* 
porre  mio  parere  al  sentimento  d*  uà 
tanfo  nomo ,  ardirei  di  dire ,  che  se  a 
gran  ragione  si  loda  il  bel  concetto  del 
Gioir  io  e  di  tanti  Potentati  »  clie  ad  esem- 
pio di  Ini  e  degli  antichi  empierono  loro 
maaei  e  gallerie  di  ritratti  di  celebri  uo« 
nini  ,  perchè  non  s*  hanno  a  lodare  i  pit*. 
tori  de  passati  secoli  »  i  ritratti  de*  quali 
lasciaÙGi  nelle  loro  pubbliche  pitture  »  ne 
hanno  dato  il  modo  di  conservarsi'  T  effi- 
gie degli  £roi ,  che  ne*  secoli  presenti  con 
tanlo  gusto  degli  amici  della  virtù  son  go- 
dute ?  E  come  »  direi  io  «  non  do? ranno 
lodarsi  i  pittori  che  oggi  vivono  «  neirusare 
simili  ritratti  nelle  pubbliche  pitture  (  noa 
dico  g^à  nelle  Sacre  Istorie  »  a  cui  si  dà 
luogo  sopra  gli  altari  )  mentre  veggiamo 
tuttavia  addivenire  9  che  le  cose  che  si 
stanno  appresso  a*  privati ,  han  sempre  men 
lunga  vita ,  che  quelle  che  sono  m  pub* 
Uico  ;  perchè  mutano  le  umane  vicende 
coi  dominj  anche  le  cognizioni  e  le  me* 
morie  ;  ìk  dove  le  esposte  al  pubblico^ 
hanno  ancora ,  mediante  le  pubbliche  tra* 
dìiioni«  nella  fama. universale  la  sicurezza 
e  la  vita  ;  oh  quante  volte  e  quante  si  soa 
veduti  ne*  più  vili  mercati  (  cosa  ^  che  pura 
a  me  è.  addivenuta  )  quadri  di  ritt^atti 
Maldinucei  Voi.  IX.  lé 
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d*  uomini  grandi  y  T  effigie  de*qaali  era 
bramata  da  tutta  una  eti*  ^^  adornar 
con  essa  o  galleria  o  museo  della  più  alta 
riga,  e  puro  per  esser  mancato  obi  la 
possedè  9  e  ben  seppe  %  conobbe  da  qual 
naturale  fu  caTato  il  ritratto^  poco  om 
mancò ,  che  non  toccasse  allo  stesso  a  aor« 
tir  la  fortuna  *di  dover  serTire  d*  omamea* 
to  delle  sporche  mura  di  una  qualche  bei- 
tela o  macello,  se  non  che  caso  non  mai 
pensato  ne  aperse  la  strada  di  venire  io 
cognizione  del  vero,  e  conseguentemenla 
di  poter  far .  tornare  a  vivere  nella  nata* 
rale  immagine  fra  gli  uomini ,  la  memoria 
della  persona  ritratta.  Tornando  ora  ai  tk» 
tratti  fatti  da  Lodovico  nella  sua  tavola 
(  che  che  si  possa  Talare  questo  mio  parere  ) 
dico  9  che  egli  seppe  ben  moderare  questo 
da  se  giudicato  maneamento,  coir  adattare 
assai  propriamente  i  volti  delle  persone 
ritratte  a  diversi  Santi  ^  assegnando  a  eia» 
scheduno  di  essi  queU*  effigie  ,  die  più  a 
meglio  a  ciascheduno  potea  adattarsi.  Fece 

f»oi  nella  Madonna  di  Stra  Maggiore  per 
i  Bentìvogli  a*  Padri  Scalzi  la  tavola  di 
Maria  Vergine»  S.  Francesco  e  &  Girol»* 
mo ,  thè  non  riuscì  opera  men  perfetta 
dell'altre  sue  fatte  fino  allora.  A' Padri 
Certosini  a  concorrenza  d' Aaostino  suo 
ni  potè  «  del  quale  siccome,  del  tratello  An^ 
ntbale  s*era  già  sparsa  per  T  Italia  gran 
fawa,  colori  la  bellissima  tavola  del -San 
Oie*  Ohttista  io  allo  di  predicare  su  ie  ri^ 
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fé  del  Giordano  «  nella  qual  pittura  si 
seorge  aoa  facilità  di  lignere  mara?ifiIioMi^ 
noo  mollo  diasi mile  da  quella  che  oanao 
io  se  i  coloriii  del  gran  Paolo  Veroue6et 
ed  è  beUissima    fattura   a   fresco    de*  suoi 

Seoiielli  la  Cena  per  entro  la  foresteria 
e*  Monaci  Olivetani  a  S.  Micbele  in  Bo« 
SCO.  Volle  intanto  il  Cardinale  (Moardo 
Farnese  fratello  dello  allora  regnante  Du* 
oa,  far  dipignere  la  galleria  con  alcune 
camere  nel  suo  bellissimo  palazso  di  Ro* 
ma  9  e  se  Togliamo  discorrere  col  Conte 
Carlo  Cesare  Afahragia  «  in  questo  eontra* 
rio  al  Bellori  ^  e  seoondo  il  testimonia 
d^  una  asserta  lettera  originale  «  che  egli 
cita  dello  slesso  Duca ,  ricorse  a  LodoTico  , 
ed  él  suo. pennello  destinò  qnelle  grandi 
opere  ;  ma  questi  che  già  s*  era  tanto  ae« 
ereditato  in  patria,  recusò,  ed  in  suo  ino» 
go  meese  Annibale  «  e  poi  con  esso  anche 
AgeslÌDo«  e  fniron  £ute  le  maraTiglioae 
pitture  che  ognun  sa.  Afferma  ancora  |o 
stesso  MalTagia,  che  Annibale  desideroso 
di  giungere  al  più  alto  posto  della  lode 
d'  ognuno  ,  quasi  per  tona  facesse  Tcniro 
Lodovico  a  Annui  ^  e  che  questi  ne*  pochi 
giorni  che  e^  vi  si  trattenne ,  cioò  da*  3i« 
di  If  aggio  a*  i3.  di  Giugno  ibo2.  cioè  do^ 
pò  la  partenza  da  Roma  d'Agostino  9  il  ni^ 
potè  a  cagione  di  disgusti  r  tutto  il  fatto 
fino  aUora  rivedesse,  e  ritoccasse,  e  vi  di- 
pìgnesse  eziandio  di  tutta  sua  mano  uno 
di  quegli  iguudi  ^  che  <da  naa  parte  reg* 
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^ouo  il  Medaglione   di  Siringa.   Seguendo 
Ora  a  parlare    d' altre   operf    di  Lodovico 
Caracci ,  diremo  come  egli  in  quaUro  an- 
ni in  circa  di'  dimora    che    e*  fece    nella 
città  di  Piacenza    dipinse   nel   Duomo  la 
bella  laTola  del  S.  Martino  ia  atto  di  dar 
per  Dio  la  metà  di  sua  cappa*  e  dai.laU 
di  una  tavola  dìpiotaYi  dal  Procaccino  fe- 
ce due  Virtù:  ancora  vi  colori  due  storiQ 
di  fatti  di  Maria  sempre  Vergine  »  ed  una 
grande  istoria  della   Natività  di   essa  Ver- 
gine ,  e  dicono   che  la  volta   verso  il  coro 
lusse  pure  da  lui    dipinta  e  dal  Procacci- 
no; vi  dipinse  finalmente  r immagine  della 
Santissima  Nunziata  che  è  sopra'  T  organo. 
Dicesi  ancora, che  il  soprannominato  Car- 
dinale Farnese  che  in  vita  d*Annibaie  ave- 
va destinato   di    fargli    dipignere    la  gnu 
sala  dello  stesso  suo  palazzo,  con  rappre- 
sentazioni di  fatti   di  Alessandro  Farnese» 
di  nuovo  chiamasse  colà  a  tale  effetto  Lo- 
dovico ,  e  che  questi    con   mendicato  pre- 
testo tale   lavoro  ricusasse.  Quello  che  ab- 
biamo di  certo  di  questo  artefice  ai  è,  che 
a  lui ,  dopo  la  morte  de\due  nipoti  «  toc- 
cò a  correr  solo  nella  sua  patria  Bologna 
il  campo  della  gloria  neir  arte  sua  ;  onde 
molto  più    dell'usato  ebhe   ad    operare  • 
per  la  città   e  per    fuori ,    e    lunga    coia 
sarebbe  il  fare  di  tutte  le  sue  fatture  mi* 
nula  ed  individuale  racconto;  diremo  solo» 
che  mandò  dite  pitture  a  Mantova  ^  a  Cen- 
to ,  a  Milano  ^  ed   a  molte    altre    città  di 
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t  e  f u  cosa  mirabile  in  lui ,  e 
che  d'altri  rare  Tolte  raccontasi,  che  col» 
r  avanzarsi  in  età  non  mai  perde  deir an- 
tica sua  bravura  neir  operare,  di  che  assai 
chiara  testimonianza  fanno  le  molte  pitta* 
re  che  egli  condusse  per  diverse  di  quelle 
Chiese  e  Monasteri  di  Monache  »  in  case 
e  palazzi  di  quei  suoi  cittadini ,  che  io 
per  brevità  tralascio.  Mancò  finalmente  a 
questa  luce  il  celebre  artefice  Tanno  di 
nostra  salute  1619.  alli  i:  di \  Dicembre  » 
correndo  il  decimo  anno,  da  che  era  se- 
guita la  morte  d'Annibale ,  ed  il  decimo- 
settimo  dopo  quella  d'Agostino  ;  fu  il  suo 
cadavere  con  nobile  pompa  accompagnato 
alfa  Chiesa  delle  Monacke  di  S.  Maria 
Maddalena  9  e  quivi  per  entro  la  cappella 
di  sua  famiglia  gli  fu  data  sepoltura* 

Molti  furono  gli  uomini  grandi ,  che 
al  mondo  la  scuola  di  questo  arte- 
fice «  de*  quali ,  conciossiacbè  riuscissero 
molto  singularì ,  converrà  a  noi  parlare 
particolarmente;  come  fu  Domenico  Zam- 

Jneri    detto    Dpmenìchìno ,  e  per  ora  non 
asceremo  di   dar   notizia    brevemente   di 
alcuni. 

Incominceremo  da  Francesco  Brizio 
Bolognese  9  che  fra  gli  altri  per  certo  fece 
al  maestro  non  poco  onore.  Questi  da  Fi- 
lippo Nobili  suo  patrigno  fu  da  principio 
fosto  ad  imparar  1*  arte  da  Bartolommeo 
asserotti ,  da  cui  apprese  il  bel  modo  di 
disegnare  colla   penna;    affezionatosi  ]^ 
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«ila  maniera  di  Lodovico,  a  lui  d*acoostò^ 
«  diedesi    anche    si    fatta  mente    agli  aladj 
d*  architettura    e    prospettiva ,    che  poi  ia 
tempo  e  dell'una  e   dell'altra    facoltà  di* 
Tentò  pabblioo  e  lodatissimo   lettore.    Ac* 
cortesi  poi  col  fayore  dell*  esperienza ,  cb^ 
si  fioritissimo   concorso   di    nobili  persone 
che  egli  àTca  guadagnato  alle  sue  lezioni , 
poc*  altro  gli  fruttava  «  che  lodi  e  compii- 
menti ,  tornò  ad  applicare   alla  pittura  ,  è 
messesi  ad  ajutare  ad  Agostino  Garacci,  a 
condurre  i  suoi  intagli    m    rame,  e  dopo 
la  morte  di  lui  al  suo  maestro   Lodorìco; 
di  poi  abbandonando  il  bulino  j  ajutòpare 
il  medesinio    ne*  paesi    e  Dell'  architetture 
de*  suoi  quadri  ;  ma  conciossiacbè  egli  f  asse 
nomo  malinconico ,  geloso  di  se  stesso ,  e 
però  intollerabilmente  querulo,  allontaiM«- 
tosi  da  tale  applicazione  9  tornò  a  dipignere 
da  se,  e  ciò   fu   in    tempo   appunto,  che 
«Tendo  già  appresso  alla  sente,  a  cagione 
dell'essersi  in  tante  cose  divertito,  sviati  , 
come  noi  sogliamo  dire»  gli  avventori ,  gli 
fu  forza  1* andarsi  ajutando  pervia  di  rag- 
guardevoli persone ,  acciò-  toccassero  a  lui 
quei  lavori  9  che    alla    giornata    andavano 
ecoprendo ,   con   offerirsi   anche  a  farli  a 
prezzi  molto  vili,  con  che  grand* odio  ap- 
presso ogni  professore  deirarte  si  procac* 
ciò.  Dipoi  accompagnatosi  con  Lucio  Mas- 
•aù,  e  con  Lionello   Spada,  diedesi  a  co- 
lorire    a  fresco,  e   di  sua    mano   dipiaM 
nel  cortile  di  casf  BuonfigUaoli ,  ed  alcn- 


'LoDotfco  CÀKiceik  *j  igg 

Ili  fregi  per  le  staim  con  étoriette  d' u- 
na  favola  del  Tasso.  Le  pitture  della  cap* 
pella  della  Madoana  del  Carmine  fece 
agli  pure  di  sua  mano  «  siccome  anche  di« 
pìose  nel  cortile  di  S.  Michele  io  Bosco  p 
io.  S«  Marlioo  .Maggiore^  e  nelle  case  d*Aa* 
relio  deirArme,  Bolo^netti^  Paliotti,  Bo- 
schetti f  e  d*  altri  geotiloomini.  Som  colo* 
riti  a  olio  eU>ero  luogo  in  detta  Chiesa  di 
S.  Martino  Maggiore  t  iu  S.  Domenico  nel* 
la  cappella  de*  Barbieri ,  in  S.  Antonio  del 
collegio  Montalto ,  ne*  Conventuali  di  San 
Francesco  nella  cappella  de*  Montecuccolif 
ed  altre  molte  in  altri  lu/9^hi  pubblici  e 
privali  per  entro  la  detta  città  ^ua  patria. 
Ehhe  particolar  talento  nel  far  piccole  fi- 

Suret  onde  moltissimi  suoi  piccali  qua- 
Mtti  f  a  chi  non  è  stato  bene  informato , 
son  passali  per  di  mano  di  Guido  Reni» 
Fa  eccellente  «  e  non  punto  inferiore  agli 
stasai  Caracci ,  nel  far  paesi  di  penna  t  e 
quantunque  quegli  d'Agostino  tengano  unfi 
eerta  apparente  maggior  profondità  dMor 
telligeosa^  i  suoi  però  hanno  un  certo 
acberso  nei  frappeggiato ,  ed  una  tale  le^ 
giadria.  Fu  nelf  arte  unÌTersalissimo ,  u 
pepchè  molto  gli  convenne  adoperarsi  i^ 
occasione  di  liti  e  private  discordie  fra' Pro- 
fessori, siccome  fra  qu^^sti  ed  altri  non 
Profeasori^  per  dependensa  di  prezzi  del^ 
r  opere  loro.  Godo  Tamicizia  de'  Grandi 
fiao  alla  aua  morte  f  la  quale  a^ui  V  aq« 
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iio  1623.   lasciando   più  raoi  allteri»  udo 
de*  quali  fa 

Filippo  Brizio  suo  figliuolo  ^  che  poi 
tnplto  studiò  appresso  a  Guido  ReiiL  Operò 
in  Bologna  per  diverse  Chiese,  e  nel!  in- 
segnare  V  arte  sua  ad  altri  ebbe  taleato 
parti  colarissi  mo. 

Domenico  degli  Ambrogi ,  detto  co- 
munemente Menicnino  del  Brisio  ,  che  pri- 
ma stato  discepolo  del  Baldi ,  poi  dd  Cai- 
vartt  finalmente  appresso  a  Filippo  ben 
Teduto  e  trattato  si  approfittò  assai  ne*  molti 
anni»  che  egli  appresso  di  lui  si  trattenne, 
cioè  fino  a  quel  tempo ,  nel  quale  egli 
disgustatosi  per  buona  cagione  forte  eoa 
esso  incominciò  ad  operar  da  se.  Fece 
molte  opere  a  olio  ed  a  fresco  in  Modaoat 
ed  a  Brisighella ,  operò  nel  Salone  di  cisa 
Spada;  fu  opera  del  suo  pennello  la  sof* 
fitta  a  fresco  della  Madonna  di  Poggio,  e 
sono  ^ue  simili  pitture  a  Bagnarola  od 
casino  già  de^Cospi»  poi  de*  MalvezBÌ;nel 
salone  del  Collegio  de  Convittori  di  S»  La- 
cia  è  un  bel  fregio  fatto  in  compagnia 
del  Colonna.  In  casa  Rinaldi  «  Ratta ,  Se- 
gni ,  Ranuzzi  t  ed  in  diverse  Chiese  della 
città  di  Bologna  sono  a  fresco  ed  a  olio 
molte  sue  pitture  9  oltre  a  tante  altre  che 
si  Teggiono  per  le  case  di  quei  ciuadiai; 
e  perchè  egli  »  ad  esempio  del  maestro ,  A 
studiò  d*  esser  molto  uniyersale ,  molto  esian- 
dio  gli  couTenne  operare  in  pittura  9  e  far 
diségni  ed  iaveiiaoni  in  occasione  dipoli 
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bliche  6  primate  feste  e  radunante  »  per 
conclnsioni ,  e  per  altre  a  queste  simigUaod 
eose.  A  neh*  egli  diede  ì  precetti  detrarte 
a  molti  9  che  poi  hanno  fatto  nobili  nasci- 
te 9  e  fra  questi  a  Jacioto  e  Pier  Antonio 
Cervi  9  che  nel  Padovano  moltissimo  hanno 
operato^  ed  a  Gio*  Antonio  Tnmiani  Ve* 
nesiano,  che  in  sua  patria  non  ha  lasciato 
di  farsi  onore. 

Fu  anche  discepolo  del  Brizio  Iacinto 
Campana  9  che  adendo  appresa  in  modo 
eccellente  dal  maestro  la  bella  facoltà  del 
br  di  penna ,  ne  fu  maestro  per  le  casa 
de*  flebili  di  sua  patria  fiologna ,  ed  acco- 
modatosi poi  coir  Albani  »  fu  da  esso  ad 
inslanza  ael  Cardinale  S.  Croce  mandato 
in  Polonia  in  qualità  di  pittore  di  quel 
Re  f  e  quivi  fini  la  sua  vita. 

•Tornando  ora  a  parlare  d*  altri  disco- 
poli  di  Lodovico  Caracci  diciamo  che' 

Lucio  Massari  Bolognese  9  forse  quanto 
altri  mai ,  toltone  Anninale  »  in  quella  sua 
acuoia  fecesi  grande  nell*  arte.  Questi  aven- 
do fatto  qualche  profitto  in  quella  del  Pas- 
serotti ,  ed  a  lui  ed  alla  sua  maniera  9  ad 
esclusione  di  quella  d'ogni  altro  ^  avendo 
a  f/ntn  segno  accomodato  il  suo  genio  e*l 
suo  affetto  ^  finalmente  in  forea  di  suo 
naturale  ingegno  ed  ottimo  giudizio ^  seppe 
neir  opere  di  Lodovico  scoprire  tanta  mag« 
gioranza  di  perfezione  ^  eoe  con  esso  la^ 
sciando  1* antico  maestro  ^  volle  accomodar- 
^  f  affirmando  d*aver  in  quel  solo  fritror 
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Tato  «  quanto   di  bello  e  di    buono  potaàtfi 
in  un  professore  di  pittura  giammai  desi- 
derare.   Portatosi   a    Roma    per  vedere  la 
bella  Galleria  Farnese  ,  ed  ogni  altra  ma- 
raviglia  delibarti  nostre^  di  che  abbonda 
quella  Città ,  fecevi  buoni  studj  ;  tornato- 
sene a  Bologna,  e  strettosi  in  gran  coutil 
denza    coli*  Albani  ^   insieme   con    esso    si 
stette  per    qualche  tempo  operando  «  però 
ciascheduno  di  Toro  di  per  se;   anti  chia- 
mato VAIbani  dal  Serenissimo  di  Mantova  ^  . 
con  facoltà  di  eondur  con  seco  un  compa«-  ' 
gno  ,  per  far  un'  opera ,  che  poi  non  restò 
finita  ,   elesse   il  '  Massari*    Fra    V  opere  a 
fresco  di  questo  pittore  (  che  a  cagione  del 
soverchio   diletto ,  che   e*  si    prese  sempre 
nella  caccia  e  nella  pesea }  non  sono  tutte 
di  quella  eccellenxa ,  che  sapean  dar  loro 
i  suoi,  pennelli ,  si  contano  quelle  che  ^li 
in  compagnia  del   Dentone  »  fece  nella  li-, 
breria  di  S.  Martino ,  nelle  quali  espresse 
la  tanto  celebre   disputa   di  S.  Cirillo;  e 
similmente  s'annoverano  le  quattro  storie 
di  S.  Michele   in   Bosco,   fatte  a  concor- 
renza degli  altri  discepoli  di  Lodovico,  ed 
in  quella ,  che  chiamano  delle  Suore  morte» 
fece  il   ritratto   di   se  medesimo  in  figura 
d*un  ^]o?ane  con  una  spalla  nuda«  ed  in 
atto  di  guardare   chi   il  mira.   A  olio  di- 
pinse la  tavola  detta  del  noli  me  ianger» , 
ne' Celestini;  quella  di  Maria  Vergine  con 
alcuni    Santi   Menaci  ia  S.   Benedetto*  La 
tavola  di  S.  Girolamo  in  atto  di  ricevere 


LODOTICO   Garacci.  2o3 

il  Viatico,   ed    i  quadri  laterali    di   storie 
del  Bealo  Gorradino  Areosti  iu   S,  Paolo; 
similmeiite   la    taYoU    del   S.  Michele  Ar« 
caogelo  io  atto  di  presentare  a  Dio  l'anima 
giiisti6cata  •  la  quale  opera  ebbe  luogo  per 
entro  la    Chiesa   di  S,  Colombano.    Hanno 
iu  S.  Gregprio  i  Padri  del  ben   morire  di 
maoo  del  Massari  la  tavola  del  B.  Lorenzo 
Giustiniano   eoo    altri   Santi  «  ed    i    Padri 
Teatini  in  S.  Bartolommeo   di  Porta  nella 
cappella  de*  Lupari  hanno  sue  pitture.  £^ 
oltre  a  queste  ed  air  altre  moltissime^  che 
taoto  in  pubblico  che  iu  privato   dipinse^ 
mandò  sue   pitture  a  Modaoa ,   a  Reggio  « 
a  Fjsnrara  ^    a    Imola  ^  a  Forlì  «   a  Loretp 
ed  a  Malta.  Venutocene  a  Firenze  tratteu- 
Desi  alcun  tem|;o  uella  Certosa  «  ove  lasciò 
più  cose  di  sua  mano,  poi  se  ne  tornò  ii^ 
patria;  stettesi  più  che  in  ogni  altra  cosa» 
affaccendato  negji  esercizj  della  caccia  »  la 
quale  può  dirsi  f  che  ornai  fnsse  divenuta 
il  suo  ordinario  »   anzi  continuo   tratteni* 
mento ,  ed  in  essa  tanto  affaticò  la  propria 
complessione  «    che    assalito    da    una  fiera 
diarrea  «  in  tempo  di  non  molte  settimane 
£oi  il    coiso  del  viver  suo,  e  ciò  jfu  alli 
quattro  d'Ottobre  i633.  e  .nella  Chiesa  di 
S.  Benedetto  aua  antica  parrocchia  ebbe  il 
ano  cadavere  sepoltura.   Rimasero   di   suo 
matrimonio  più  iigliuole  ed  up   figlio  ma- 
schio,  chiamato   Baitolommeo    che   riuaci 
buon    filosofo   ed  a«tronomo   singolare;  la 
TedovA  f  che  (u  madre  di  costui  ;  Ippolitfi 
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Macinatorìt    fino   dell'anno  i6i8.  era  aii« 
Cora  fra*  ti  vi    in   «là  di  anni    io2.   Fa  il 
Massari   degnissimo  d*ogni  lode   nelFarte 
sua ,  tanto  che  può  dirsi ,  che  pi>ssono  ta« 
lora   molte   sue   opere   (dico  le  migUori) 
stare  a  fronte  colle  più  belle  di   Lodorico 
suo  maestro  »    di  Domenichino  e  dell*  Al- 
bani. Nel  disegno  degl'  ignudi ,  se  non  fa 
cosi   strepitoso  per    cosi    dire  «  e  terribile 
quanto   il    maestro ,   fu  né  più   uè  mene 
quanto  esso,  ben  corretto  e  grazioso.   Fa 
oeir  operare  tardissimo ,  e  quanto  ei  fece 
mai  9  ,che  pure  fu  molto ,  Tolle    ohe  fusse 
fatto    senza    pregiudizio    del   tempo,    che 
e*  volle    sempre    dare    al    diletto ,  di    cui 

5 oc'  anzi  parlammo ,  né  mai  comporti 
*  esser  sollecitato  ne*  suoi  lavori ,  anzi  tali 
sollecitazioni,  non  solamente  gli  rendeano 
restfa  la  yolontà,  ma  T  abilità  eziandio 
air  operare  stesso  ;  solito  di  dire  col  suo 
caro  amico  1* Albani ,  che  le  muse  andie 
pittoresche  non  amano  di  esser  Tiolentate 
e  strascinate ,  altrimenti  come  donne  sde* 
gnoèe,  e  dame  altiere  più  s*  induri  sonno , 
e  più  ricalcitrano  a*  comandi  imperiosi  $  e 
contro  la  forza ,  che  loro  yien  fatta  ,  da 
chi  che  sia.  Fu  questo  Artefice  malinconi- 
co ,  anzi  che  no  ;  onde  amò  bene  spesio 
lo  spassarsi  col  diletto  della  coltirazione 
de'  fiori  in  un  suo  piccolo  giardino  nella 
strada  di  Galie^a.  In  quello  poi ,  che  al 
ben  vivere  appartiene  ,  fu  fino  dalla  firn* 
ciullezza  esemplarissimo ,  ed  assai  devoto 
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della  Gran  Madre  d'Iddio,  a  cagione  della 

Suale  devozione  ad  instansa  di  vespasiano 
imaldi  ebbe  in  grazia  di  lacidare  di  sua 
mano  la  Sacra  immagine  della  Madonna 
di  S.  Luca  ^  della  quale  fece  assai  copie, 
e  forse  per  tale  sua  religiosità  meritò  di 
ricevere  dal  Signore  «  e  da'  suoi  Santi  gra- 
zie molto  segnalate,  cbe  a  me  piace  por- 
tare in  questo  luogo ,  non  ostante  che 
anche  siano  state  scritte  dall*  autore  della 
Felsina  Pittrice ,  perchè  a  me  paiono  degne 
di  considerazione ,  e  sono  le  seguenti  :  nel 
dipignere ,  eh*  e'  faceva  la  soprannotata 
cappella  Ariosti ,  apertosi  il  ponte  cadde 
^li ,  e  voltatosi  in  atto  supplichevole  in 
^uel  punto  verso  V  opposta  cappella  ,  ove 
in  queir  instante  dal  Sacerdote  aìzavasi 
1*  Ostia  consacrata ,  terminò  sua  caduta  col 
trovarsi  a  sedere  sopra  TAItare,  con  poco 
o  niuoo  nocumento.  Un*  altra  volta  mentre 
egli  nel  tempo  del  contagio  dipigoeva  la 
tavola  pur  soprammentovata  di  S.  Gaetano 
ad  una  delle  sue  figliuole  chiamata  Giro* 
lama  ,  offesa  da  un  tal  male ,  fino  a  re- 
starne 6en7A  speranza  di  vita ,  do|)0  aver 
porte  umili  preghiere  a  Maria  Vergine  ed 
al  Santo,  comparve  visibilmente  essa  Ver- 
gine ,  e  per  amor  di  lui,  come  disse,  as« 
•icuroila  9  che  nò  essa  uè  altri  di  quella 
sua  casa  sarebbe  perito ,  siccome  segui  , 
ed  io  nel  portar  questo  fatto  ,  che  pur  fa 
dedotto  nel  processo  della  Canonizzazione 
dello  stesso  Santo  mi  protesto  ^  che  uoa  io- 
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tendo ,  che  mi  sia    prestata    iàag*ior  fede 

Ji  quella ,  che   da*  sacri  decreti   stati  fiitti 

intorno  a  simili    materie  è  stato  disposto^ 

e  comandato^  Ebbe  il  Massari  molti  dtace» 

poli  9  cioè  Antonio  Randa ,  Fra   Booaven* 

tura  Bisi  famoso  miniatore  »  Lionardo  Fer* 

rari  detto  Lionardino,  pittore  pia  celebre 

per  la    bizzarria  >  dei   suo  bajoso  certello 

elle  per  lo  valore  del  pennel  suo  ^  e  finat . 

liiente   Sebastiano    Barnetti»  cbe   per  soo 

passatempo,   e  non  per  altro  mea  finale 

fine  seppe  51  ben  contraffare  i  disegni  de*. 

gli  antichi    maestri ,  che  dati  casnaimente 

poi   alle    mani   di   coloro  »   che   ne  fanno 

raccolta ,   furon   compri    per  originali  ;  e  . 

S'erchè  contraffecene  in  gran  numero,  gran 
anno  ne   riportarono    poi   gli   studj  e  Je 
gallerie  de*  dilettanti  dell* arti,  che  in. vece. 
ii  primi  esemplari ,   trof aronsi  acrìocfaitt  • 
di  copie.  Stette  poi  costui  con  Guido  Beni»* . 
e  dopo   operò   in   compagnia    di    Filippo 
Brizio,   seguitando   sempre  la  maniera  di' 
Guido;  e  tanto  basti  aver  detto  in  propo«: 
aito  del  Massari  e  de*  derivati  da  lui» 

Impararono  Tarte  da  Lodovico  Garac**  • 
ci ,  Francesco  ComuUo ,  che  quasi  sempre 
copiò  sue  copie  ,  e  con  suoi  disegni  operò  ;i 
Domenico    M.    Mirandola ,    Gio.    Battista 
Yernicci,  che  in  S*  G>tombano  dipìnse  lat 
tavola  de* Santi  Marcello  e  Donnino;  Fran*. 
Cesco  Cavazzonì,di  cui  si  yide  in  S»  Maria > 
Maddalena  la    tavola  dell* Aitar   maggiore 
colla  storia  di  Cristo  Predicante ,  e  vi  aone^ 
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le  Marie;  questi  però  B*acoo$tò  alquanto 
alla  maniera  del  Passerotti.  Jaciato  Giglio- 
li  »  dì  cui  Teggonsi  tavole  ia  S,  G^simo  e 
Datura  DO ,  e  nella  Chiesa  delle  Monache  di 
S.  Marta.  Alessandro  Profali»  che  operò  a 
fresco  neir  Oratorio  di  S.  Rocco.  Jacopo 
Lippi  da  Budrio  detto  Giaoomone  da  bu« 
drio  9  che  fra  T altre  cose  dipinse  tutto  il 
aalone  dello  Spedale  di  S.  Biagio.  Bene^ 
detto  Possenti ,  che  fece  bene  Paesi  e  Porti 
marittimi^  Mercati,  Feste,  ed  altre  a  que- 
ste simiglianti  cose.  Giulio  Cesare  Parigi- 
ni ,  che  più  che  altra  cesa  professò  T  in- 
taglio. Alessandro  Albini ,  che  operò  in 
S«  Michele  in  Bosco.  Giovan  Battista  Na- 
tale ,  che  riuscì  buono  intagliatore  in  le" 
gno.  Bartolommeo  Schidone  Modanese  e 
altri  per  cosi  dire  infiniti,  che  lunga  cosa 
sarebbe  il  portare  in  questo  luogo  1  perchò 
Terissima  cosa  fu  che  Lodovico,  e  la  nuo-- 
▼a  e  bella  maniera  intentata  da  lui ,  ia 
nel  passato  secolo  una  gran  luce  delibar*' 
te  ,  della  quale  quasi  alcuno  fu  di  coloro 9 
che  bramarono  farsi  in  essa  «perfetti,  che 
di  goderne  al  possibile ,  senza  alcun  ri« 
sparmio  di  studio  e  di  fatica  non/  pro- 
curasse. 

Usci  anche  dalla  Scuola  del  Caraccio 
Franceschino  figliuolo  di  Giovan  Antonio- 
Caracci  nato  d'Antonio ,  e  fratello  d'Anni* 
baie.  Questi  fu  un  cervello  de'  più  strani , 
che  avesse  in  suo  tempo,  se  pur  altro  va 
ne  ftt ,  k  città  di  Bologna  in  quell*  età* 
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Ri  usci  però  graa  disegnatore  dell*  ignudo» 
ed  i  suoi  naturali  fatti  alF  Accademia  eb- 
bero il  primo  grido  ;  egli  è  ben^  Tero  ,  che 
egli  tanto  s*  iavagbi  di  se  stesso  in  ciò  ,  che 
a  tale  prerogativa  apparteneva,   che  poco 
più  per  ordinario  operava.    A  cagione  poi 
ai  tale  sua  stravaganza  ,  rottosi  a  nial  mo- 
do con  Lodovico ,  al  quale  anche  non  pò-, 
chi    dispiaceri  procacciò  ,   aperse   stanza , 
ed   accademia  di  per  se ,  e  per  farsi  cono- 
acer  sempre  simile  a  se  stesso»   appese  a]- 
r  esteriore  muraglia  in  posto ,  che  da  ogai. 
persona  potessero  esser  vedati  due  cartelli, 
m  uno  assai  grande  era  scritto:  Questa  è 
la  vera  scuola  de*  Caracci  ;  ed  in  un  altro 
più  piccolo  leggevasi  una  diffida  di  chi  si 
lusse  a  disegnare  con  seco  air  Accademia. 
Ebbe   costui   un   fratello  detto    D.  Giovaa 
Battista  ,  che  essendo  per  avventura  dentro 
se  stesso   più   persuaso   dello   stesso  Fran- 
ceschino ,  che  egli  fusse  T  arcifanfano  del 
disegno   e   della   pittura,  trovò   modo  |di 
farlo  chiamare  a  Roma,  dove  si    sforzò  a 
far  vedere ,  <;^e  i  veri  Caracci  fussero  stati 
i  suoi   fratelli,    e    da    essi  aver  imparato 
Lodovico   ciò   che    e*  sapeva ,    mentre  per 
Tavanti  era  il  suo  modo  in  sul  fare  de*  Pro- 
caccini ,  e  tanto  s*  allargò    in  si  fatti .  van« 
lamenti,  che  finalmente  cooperando  a  ciò 
non  ]K>co   Tesservi  [stati  veduti  i  suoi  bei 
naturali,  gli  venne  fatto  di  farlo  chiamare 
a  Palazzo.  Andovvi  Franceschino,   ma  non 
iolo  neU*  operar  suo  non  corrispose  al  con* 


Mito ,  ma  slètOTi  eonMoiuto  t^  rad  8tniiiÌ8« 
fimo  natarale  ,  che  dava  «empre  in  tm§^ 
iene  e  io  istra^aganse ,  non  ▼!  fii  cU  noa 
mulaMe  la  stima  di  nia  persona  itt  odio  e 
m  dispreiaeo  ,  finché  '  perdutovi  «ffiiito  il 
eredito  e  finalmente  Tenendo  assalilo  dn 
aravo  infermità  nello  àlpedsle  di  Jkinto 
opirilb  il  fentesimoseltimo  anno  di  saa 
età  a  gli  3.  di  Giugno  1622.  fini  infelioe- 
nente  i  suoi  giorni  ;  ed  io  non  ho  volnto 
lasciare  di  ht  oiiemoria  di  lui  p  si  per  es- 
tere egli  slato  uno  degli, avanci  della  casa 
de'Caraeeiy  come  ancora  acciò  che  a  graa 
profitto  de*  Professori  dì  questa  e  '  d*  ogni 
altra  nobile  arte  chiara  mente  «in  ciò  che 
a  lui  addifenne  si  riconosca  «[fiaalo  p(900 
giovi  ad  alcuno  una  behissima  facoltà  « 
quando  ella  s'abbatte  ad  accompagnarsi 
con  QU  naturale  non  ben  corretto ,  e  molta 
più  a  fine  che  s* intenda,  qoanto  poco 
avanzamento  ne  porti  in  uUiou»  a  chi  che 
sia  una  virtù  strapaxtata* 

Gio.  Luigi  Valesio  discepolo  anch*  esso 
di  Lodovico  «  nacque  nella  città  di  fiolo^ 
gna  di  padre  Spagnuolo»  ed  avendo  con* 
somala  nuona  parte  di  sua  età  eoa  istraor« 
dioario  profitto  negli  studj  dell*  umana' 
lettere  dtèdesi  allo  scrivere  in  divergi  ca« 
ratteriy  in  che  fecesi  valentissimo,  (pestai 
lo  portò  air  esercizio  del  toccar  di  penna 
diversi  ornamenti  de*  suoi  scritti ,  vagendosi 
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i  volendo  pure  giungere  al  seguo  di  pot 
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ter  ciò  fare  seosa  tuli  a|otif  •*  applica  di 
diaegao  mMo-.  \  precetci  di  Lodovico  «  e  &e* 
aì«  cke  {iole:  dirsi  di  lui«  (|aaiuoi  di  <|ikel 
teiebra  k^ta  M  rao«(>iit0  <  cioè  ohe  .  lardi 
teoti«,*lBa  presto  sì  spisdi;  coii<^(ussacor 
aacbè  egli  in  breve  lesapo  ai  fisicease  baotk 
d'Se{^aU)re  ^  ed  un  oioUo  vago  ooloricor^*- 
Nella  sua  patria  Bologna  dipinse  teolte. 
cosa  ;  e  fra  quesle  due  soffiita  di  staoce 
terrene  in  casa  Favi ^. e. afilla  sala  degli 
Srizserì  nel  parlimeato  di  sopra  dol  Gur« 
dioal  Lesalo»  Dipinse  in  &  &iroaba  il 
Martirio  di  S*  Felice  ^  ed  altrove  altre  ooaa 
aolori  di  sua  mano,  non  sempre  però  eoa 
una  slessa  felicità  di  pennello  »  per  quante 
mostrano  alcune  ^(Mnre  in  essa  citià>  Ne*  taa»> 
pi  di  Gregorio  XV.  si  portò  a  Roma  »  ove 
per  la-  molte  familiarità^  ansi  gran  fa  vare  » 
cbe  eali  aveva  godato*  aempre  nella  oasa 
di  Lodoviaio,  e  partioolarmente  appreaso 
alla  Contessa  Lavinia  .Aibeigali  consorte 
del  Conte  Orazio,  per  la  bizzarre  iaven-» 
stoni  e  disegai  9  obe  te  fseeva  per  nobiltà* 
aiaai  ricami ,  di  cbe  ella  molto  si  dilettava  « 
a  col  Conte  poi  Duca  Ora«o  Generale  di 
S.  Chiesa  «  fratello  del  Papa  t  ▼i  fia  ii^lMUk 
BsenAe  riceva  co  e  trattato  »  ed  a  cagioae  di 
sua  letteratura  f  e  pratica  in  cose  di  $e^ 
greteria  vi  sostenne  U  carico  di  Segrctorio» 
prima  del  Duca.  Orazio  «  poi  del  Cardinal 
BÌpote,  e  finalmente  del  Principe  suo  fra-^ 
tellot  e  u  tnvò  in  tal  possesso  di  confi» 
danza  de'  medesimi  »  ehe  a  lui  f oroa  date 


ft  «attodira»  iotieiae  col  palano  di  lof 
giardino,  talte  le  statue  e  prezìoae  pitlu- 
re»  OM  «giii  più  Qobila  arredo  di  avella 
caaa*  Per  «ti  ebbe  a  dipigoere  a  tresoo 
nello  stesaa  pala«aa  disfai  caprioci  di  pot^ 
ti»  e  lare  più  cariooi  di  tappemerie.  Di-' 
pÌDae  anobe  in  altri  luogbi  ai  Aoma  e  firn 
fveati  aeUa  Chkai  della  MadomMi  di  Go« 
ttamioopoli  la. eappella  di  S.  Rotalia  odJa. 
Tolla  a  frcico,  e  dai  lati  alcani  quadri* 
Per  ÌDtM;liatQri  in  rame  fece  mirfte  iiiTan*. 
tioBÌ  9  ea  CMO  pore  intaalìò  ad  acqua  foria 
le  tiMriette  del  libro  deir  Epistole  Poeti« 
che  d^AnWMi  Bruiu*  Va  anche  stampato  eoa 
rami  di  sua  iavensione  Tapparalo  funebre 
nella  Cattedrale  di  Bologna  per  la  moria 
di  Papa  Gregorio  XV.  del  quale  apparato 
egli  fu  fatte  soprintendente  a  capo ,  ed  il 
primo  la  da  lui  medesimo  intagliato.  Nella 
galleria  del  Marino  bannosi  bellissimi  com* 
ponimeDli  in  jrima  in  lode  di  lui  »  il  qualo 
pvre  ai  dilettò  dell*  arte  poetica  »  e  si  ie%* 
giono  di  sue  composisioni  la  Cicala*  cioè 
una  raocalfta  di  snoi  Sonetti , .  ed  mi*  altra 
raccolta  di  Rime^  nelle  mwte  degli  Eccel- 
lentissimi St^oori  Lodovisi  :  finalmente  nel 
Pontificato  di  Papa  Urbano  VI  IL  ebbe  fina 
la  vita  di  ^nesto  Tirtuoso.  Uaoiron  dalla 
sna  acaola  più  intagliatori  t  £ra  i  quali 

Gio.  Batliata  Coriolana  »  «be  riuscì 
bm^isaiaM  «  come  fanno  eonoacere  molte 
cane   di  coacktaiaai  da  lui   intagliatati 
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fSece  anche  qualche  opera  in  pittura  a  oKa 
e  a  fresco. 

Gìovaani  Peirelli  fu  pure  dÌ6cqpol0 
del  Valesio  nella  pittura  ,  e  suo  insepara- 
bile, compagno,  ma  s*  accordò  col  maestro 
suo  più  nel  genio  della  poesia  »  che  io 
quello  della  -pittura ,  giacché  poco  operò  » 
e  quello  più  per  passatempo  che  per  arte , 
e  non  di  propria  mfensione. 

Uliviero  Gatti  originario  di  Parma  ^ 
dopo  a  fere  studiato  T  intaglio  appresso  ad 
Agostino  Caracci ,  s*  accosto  pure  al  Vale^ 
aio  »  che  seguitò  a  dargliene  i  precetti ,  sic- 
come fece  ad  altri  molti ,  che  atendo  falla 
assai  ordinaria  riuscita  ,  non  fa  d*ttopo  di 
loro  parlare. 

Lorenao  Garbieri  Bolognese  ,  dobe 
anch*  esso  i  precetti  dell'  arte  da  Lodortco 
Caracci  ;  quei»to  Pittore  il  cui  natale  fa 
nel  i58o.  toltone  i  quattro  primi ,  e  prio- 
cipalissimi ,  che  son  noti ,  cioè  Guido  ,  Do- 
meoichinOf  il  Lanfranco ,  e  TAlbano»  meritò 
luogo  fra  i  più  singolari  che  uscissero  di 
quella  scuola.  Seguito  egli  nel  suo  dipigae* 
re  il  proprio  naturale  temperamento ,  ab« 
bendante  di  malinconia  »  onde  in  quelle 
cose  meglio  operò  ^  nelle  quali  le  più  triste 
malinconiche  e  sparenteToli  apparenze  rap- 
presentar si  dovevano.  Operò  a  olio  ed  st 
Iresco ,  e  fra  Taltre  cose  dipinse  in  S.  Paolo 
Chiesa  de*  Bernabiti  ^  i  freschi  e  le  tavole 
della  cappella  del  Cardinale  Giustiniani  « 
poco  dopo  la  seguita  canonizasizioae  di  Saa 


Carlo  BorrotneOy  facendo  redere  gli  egregi 
fatti  del  Santo  in  tempo  della  crudele  pe« 
atileoKa  ,  e  ben  potè  in  qnest*  opere  sfogare 
aoa   malincònica  fantasia   per   modo  ^  che 
non    fnsse    chi   tali    pitture  Tèdeise  seoca 
spayento  ed  orrore*  Ad  instaoza  del  Mar- 
CDexe  BeniÌTógli    dipinse   per  Gualtieri  tre 
tavole  9    eia  sono  la  Natività  del  Signore  t 
quella  di  Maria  sempre  Vergine  «  ed  una 
Smta  martirizzata  col  taglio  della  gola  «  e 
feccia  vedere  in  atto  9  e  veduta  si  propria , 
e   con   osservazioni   si   adattate   al  tracco 
snceeeso  >  che  esposta  al  pubblico  in  tempo 
d* universale  concorso  ad  una  processione, 
cagionò    A   gran    terrore ,   raasaime    nelle 
femmine  «che  non  poco  sconcerto  ne  segni 
in  quella  religiosa  anione.  Per  quei  de*  Ca« 
sali    dipinse  nn   bel  concetto  ,   cioè  a  dire 
Tnltimo  fine  dell*  umana  bellessa,  e  vana- 
gloria in  figure  d*  infraciditi  cada  veri,  che 
riuscì   agli  occhi   d*  ognuno    terribil   cosa. 
Per  lo  Duca  di  Mantova  colori  una  Circe 
in   atto    d'ordinare    le    sue  magie*    Molto 
operò     per    varie    città    della   Romagna   e 
Lombardia  ,  e  fra  V  altre  in    B<?ggio  nella 
Chiesa  dell'  Esaltatone  della  Croce  mandò 
una   sua  stupenda    tavola ,  ove  Nostro  Si- 
gnor Gesiii  Cristo  fatto  prigione  neirOrto» 
si  vede  caduto  in   terra   fra*  piedi  di  nu- 
merosa   masnada  ,  che   crudelmente  lo  bt« 
stratta  9  ove   il  Pittore   nell*  oscuriti  della 
notte  consoli    lumi,  che  servon   per  guida 
ai  manigoldi ,  con  tanta  .fensa  e  verità  in« 
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sieme  seppe  far  spìcMre  gae  figare  in  qne^ 
gli  atti  crudeli  ^  che  è  una  maraTiglia  ,  • 
per  cosi  dire  uno  sgomento  il  vederlo  ;   e 
certo,  che  in  questa  Tavola  fece  egli  ben 
conoscere  fino   a  qnal    segno  sapesae  por- 
tarsi il  suo  pennello  nelle  cose  tragiche  e 
dolorose*    Di   non  mioor  bellezza  e  bontà 
ai  veggono  le  pitture  di  tutta  una  cappella 
tra'  Bemabiti  di  -  Mantova  ,  ove  sono  I  iato- 
rie  di  S*  Felicita  ^  e  i  crodelissimi  martirj 
dei  sette  suoi  figliuoli.  Fu  opera  sua  tutto 
ì*  ternato    d*una    cappella    nella  Chiesa   di 
S.  Antonio  de*  Teatini  in  Milano ,  bencM 
vengano  queste  pitture  ad  altri  maestri  at- 
tribuite ,  e  B«lla  cupola  di  S*  Casa  di  Lo> 
reto,   nella   quale    ajutò    al    Poma  rancio» 
Yeg^onsi   pure   di  sua   mano  più  cose ,  e 
particolarmente  alcuni  Angioli.   Scrivono  « 
cfa«  grandissima  ,  e  qnasi  non  mai  in  altri 
riconosciuta  fnsse  la  bravura^  rhe    il  gio* 
vane  Grarbieri  (che  tale  era  allora  quando 
iqueste   cose  dipinse)  mostrò   nell' operar 
suo ,  mercè  che   col   solo  disegno  del  Po* 
maranci    aenaa    le   ordinarie  preparaeioni 
de*  Cartoni ,    e   con  un  appuntalo  chiodo  » 
disegnasse  dal  piccolo  al  grande  sttlk  cai* 
Cina   quelle    figure  ^   onde  atvèkiÌMe|;li    il 
iiportarne  di^li  altri  giovani  sì  fetta  invi* 
dia  e  malevogliensa  9  che  perseguiutone  m 
mal  modo  appresso  al  maestro»  gli  liisse 
forza    tornarsene  alla    patria  »   dopo  eaeeo 
con  un   di  quei  tali   più  maligno  venato 
all'atto  delranoNt  ed  averlo  lasciato  fe» 


rito.  Questa  fo  la  cagione  ^  che  non  fa  poi 
più  ÌK)«sibtle*  (l  £àtì<i  mcirtf  fuor  di  patria 
per  lo  timore  «  ^he  e*  ritenne  sempre  di 
BuoTo  in  6Ì  fnKte  diiigragie» 

Occorse    poi  a  questo  pittore  ciò    che 
a  molti  amatori  delie   buone    arti  accader 
sttnle  «  cioè  che   essendogli    riuscito  ,  dopo 
terribili  persecuKioni  sofferte  ^  di  giungere 
alle  nozze  di  nobile  t  molto  ricca  donna  t 
infingardita  dagli    agi  ^  imbarazzato   dalle 
sollecitudini  9  che  seco  portano    i  gran  ca- 
pitali ,   eM   governo   deli  entrate ,   benché 
molto  facesse  in  pittura,  poco  operò  ,  che 
al  fatto  per  aranti  si  potesse  agguagliare  » 
e  cosi   mentre   egli   fecesi  più   ricco  ,  più 
porera  ne  direnne    e   Parte    e    la  patria 
toa    stessa  ;    sintanto  »   che   pervenuto  egli 
air  età  di  74.  anni  nel  mese   d*  Aprile  del 
1654.  pagò  il  comune  tributo  alla  natura» 
Uomo    per  varj   titoli    molto    degno ,    che 
ne*  tempi    suoi     migliori    condusse    opere 
eguali  9  e  talvolta  più  apprezzabili  di  quel* 
le  de*  più  eccellenti  maestri  de*  suoi   tem« 
pi  «  vedendosi  in  esse  disegno  e  forza  non 
ordinaria.  Intelligentissimo  de* più  esquisiti 
precetti  dell*  Arte,  e  de* più  ph>ptj  e  veri 
tèrmiui  della  medesima  ;  chiaro  nell^  espli* 
eai^e  stio  concetto ,  caritativo    quanto  mai 
altro  fesse  neir  Touegnare  ,  e  talv  ifasomniA 
in    atti   potettm    molto  ben  Visplendere  11 
bellissimi  pregi  d*arte  sì.  nobilfe,  quale  à 
^)a  Mia  pittura. 
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PITTORE  E  INTAGLUTORE 
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acqae  AgostiDO  Caracci  nella  città  di 
Bologna  Tanno  della  nostra  salate  j558. 
due  anni  in  circa  avanti,  che  Tcnisse  alla 
luce  il  tanlo  celebre  Annibale  Caracci  scio 
fratello  t  e  parve  veramente ,  che  là  dove 
aveva  natura  dato  in  dono  ad  Annibale 
il  genio  singularissimo  .  al  disegno  ed  alla 
pittura  con  aggiunta  delle  bellissinie  idee, 
che  potessero  farlo  riuscire  quel  grand*  uo- 
mo in  queir  arte   che  il   mondo   sa  f  nel- 


Y^nimo  3*Agos|ino  il  fratello  ella  prodiga* 
mente  iofosdenae  in  ffr^n  parie  i  aaoi  più 
sascofti  tesori  «  conciofaAsiK^osachè   egli  ap«- 
pena  per^eniiAo  a*  primi  anni  del  concici- 
mento  ^  incominciasse  a  dar  fuori  doo  pure 
una  inclinazione  maravigliosa ,  ma  enaa» 
dio  una  forse  nòo  più  veduta  in  suo  tem- 
po   abilità  ,  e  disposiaione  ad  apprendere 
ogo*  arte  più  nobile ,  ed  ogni    scienza  più 
proiboda;  ne  TOtp  e  Tane  fu  in  lui  un  ti 
fatto  capitale  ,  perche  datosi  di  tutto  pro- 
posito agli  studi    delle    Matematiche    e  di 
tutte  le  più  ix>bili  discipline ,  siccome  alla 
Piloscfia  »  dalla  quale  tutte  derivano  e  ad 
Ogni  c<>6a,cbe  air  arti  liberali  appartiene  « 
in  tntle  ed  in  ciascbednna  di.  esse,   ce^cù 
di  rendersi    singolare ,   ed  aqoo   in  quella 
della  pittura    e    del  disegno;    nelle  quali 
cose    non    così  subito  egli  diede  saggio  di 
suo  gran  talento ,  a  cagione   de*  tanti  e  si 
Tar)  studj^  acquali  tuttp   egli  erasi  in  un 
tempo  stesso   applicato,  non  fu  però ^  che 
quando    Volle  attendervi    da  deverò,   egli 
^xm  un  maraviglioso  profitto ,  e  colla*  no* 
bile   riuscita    fattavi    in  aimi  ^ssai  brevi  « 
noD    facesse    conosccfr   la  gran    differenza 
«be  è  da  chi  pieno  di  naturale   disposizio- 
ne ,  e  con  istraordinaria  chiarezza  e  capai* 
oitÀ  d' intelletto ,  se  ne  mette  allo  studio  , 
a  chi  con  poco  capitale  di  genio ,  e  sempre 
contro  se  stesso  combattendo ,  ed  operando 
alcmia  di  es^e  belle    facoltà  .d*  apprendere 
{irocacoiai  ina  ,  per  iocemiiiciare  a  ^'" 
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Si8  Dvc.  n* «fLi.À Pah.  ih  mi.  Seg.  TT. 
d* Agostino.  Il  primo  pittore  a  cui  s^acciv 
ttasse  per  imparare  l*arte  del  disegno  e 
della  pitlura  «  fa  Prospero  Fontana  ,  poi 
Domenico  Tebaldi  intagliatore  a  baliao ,  e 
ardiiteno ,  appresso  al  quale  qualche  anno 
8t  trattenne,  senza  mai  però  abbandonare 
ì)  dipignere ,  finché  fattasi  sotto  la  prote- 
zione di  LodoTÌeo  Garaeci  suo  ougino  una 
nuota  e  molto  nobile  maniera ,  non  9fi\o 
la  d* ammirazione  V  ma  di  grand*ajaCo,  ed 
onore  al  maestro  suo,  TeonegU  poi  vdontà 
d' attendere  alla  scultura ,  e  messosi  nella 
scuola  d* Alessandro  Mingaati  seultore  di 
Uffa  patria ,  neir  esercitarrisi ,  che  feee  fu 
^*  esempio  agli  altri  fratelli  di  guadagnarsi 
ancor  essi  il  bello  adornamento ,  e  tantù 
tiiile  airotlimò  pittore  9  d'dperare  di  ri^ 
lieto.  Fu  cosa  veramente  da  stupire  ^  che 
neir  applicare  che  faceta  Agostino  alle  tre 
arti  di  pitlura,  d^in^glio  é  di  rilieto^ 
trotasse  tetnpo  di  farsi  sempre  maggiore 
negU  stud  j  deir  arte  rettòHca ,  della  poesia 
t  della  tana  letteratura  ,  adoprando ,  or 
la'  penna  nelle  nobili  composizioni  in  tersn 
*e  in  prosa  ^  ed  ora  (  in  cose  lOicoànli  nia^ 
%erie  di  disegno)  il  penneUo ,  il  bulino^ 
lo  scarpello  e  lo  stile,  senza  perder  dit^ 
duta  qiieeli  d^lln  geometria  ,  dell*  aritme^ 
«ticà  ,  dell  astrologia  e  geografia ,  della  mo^ 
aioa  e  delfalfre  scienze.  Ma  Còme  cbè 
^li  fatto  più  animoso  dalle  maitiriglie  « 
the  già.promettetanodi  far  t^efe  al  ttion* 
'4o  i  pennelli  d^Annìbala,  téììà  scorta  4i 


j^ COSTINO  GktlAeCT*  Sì^ 

Ini  aTet^t  ddiberato  di  darsi  iaterattieiita 
alla  pittura ,  lo  Tolle  seguitare  ai;!i  studi 
di  Lombardia ,  oia  poi  lasciatolo  nella 
città  di  Parma  ,  se  n*  andò  a  Teoetia  «  ove 
di  nuovo  applicò  ad  operar  d*  intaglio  ^  ed 
andò  la  cosa  taot*  oltre  ,  avendo  egK  egre» 
ìamente  intaniate  F  opere  più  celebri 
e*  più  rinomati  maestri  di  Lombardia  « 
che  corsa  la  fama  delle  sae  bellissime  cai^ 
te  f  non  pnre  per  1*  ItàBa  tmtla ,  ma  oltre 
i  monti  eziandio  ,  incominciarono  ad  ea- 
•et^e  fatte  gran  commissioni  da  pet  tutto} 
il  che  non  solam^ente  operò  obetniirfti  tira- 
loti  di  stampe  ,  cbe  a  f^an  preazi  ne  com* 
perarono  i  rami  «  ai  facesaero  ricchi  «  mm 
che  la  eran  fatoa  di  Ini  molto  isoeresoesse 
presso  1  forestieri  qndla  d*Anoi)iale  00» 
fratello,  e  molle  occasioni  gli  gnadagnaa- 
aero  d*  operare  in  {Httnra  ;  qiiest*  istessn 
cosa  fece  in  AgoAino  \in  perniciose  effiet- 
to  »  e  fn  cke  egli  peir  desiaerìo  di  frfacere 
anche  più ,  non  s*  astenne  dal  dar  fonti 
gli  oscenissimi  gesti  ,  e  scomposte  tuppre*- 
aentazioni ,  parti  tntti  mnstruosi  del  sno 
linlino ,  di  che  non  solo  fn  aspramente  ri« 
preso  da  Lodovico  ^  ma  da  ogni  noflio  ^  che 
ni  sno  tempo  avea  coscienza  e  senno  bia* 
armato ,  ^nzi  diró  cosa  degna  da  sapersi  » 
cioè ,  che  chi  in  occulto  per  tema  del 
gittsto  gastigo  aodavBsi  provtedendo  di 
qnelle  carte ,  pigliandole  dalliei  Knfrno  d^A^ 
gostino  stesso  a  gran  prezzi ,  è  ^Aellè  pòi 
prese,   Mctdtiasittiamente  a   pfezii    asiai 


%to   Dec.  II«  della  Pah.  II.  del  Seg.  IV. 
maf^giori  andava  veadeado  per  far  guada^ 
gno  t  raccontò  poi  di  se  stesso ,  che  da  quel 
punto»    che   egli   incominciò    ad  ìngerìrM 
in    cosi    fatta    mercanzia  «    incominciarooo 
altresì   le  disgrazie  nella   casa  ana ,  e  non 
ebbe  mai  bene*  al  che   s'aggiunse  un  in- 
terno rimorso  della  propria  cosciensa  »  che 
inai    né   giorno  ne  notte  lasciandolo  ripo« 
aare  »  il  ridusse  in  pessimo  stato.  Fece  anr 
che  questa  grande  applicazione  d'Agostino 
in  lui  un  altro  non  onono  effetto ,  cioè  che 
nel  suo  ritorno  a  Bologna ,  ove  già  la  no- 
bilissima maniera  del  fratello  incominciata 
ad    esser    conosciuta    per    quella    che  ella 
era  ,  egli   si    trovò  in  materia    di  pittura 
in  istato  assai  diverso  da  quel   di  prima  t 
onde    gli   fu   d*uopo    il    comandare  a  se 
stesso  per   allora    un   divorzio   totale   dal 
bulino  «  ed  il  voltare  tutti  i  suoi  gran  ta* 
Jenti  a  dipignere,  seguitando  Talto  gusto 
d'Aonnibaie  Caracci  medesimo;  ma  ^li  si 
portò  per  modo,  che  in  breve  tempo  die- 
de  fuori    il   bellissimo   quadro,  a  cui  fu 
dato   Inogo    a  S.  Michele    in    Bosco   nella 
Foresteria ,  nel  quale  Agostino  rappreaentò 
S.  Girolamo,   che  per  entro  la  Caicaa  di 
Bettelemme   sopra  la  spelonca  ove  nacque 
^1  Redentor  Nostro,  neir ultimo  del  viver 
suo  riceve  il  Sagramento   delF  Eucaristia  t 
anzi  egli  fu,  che  diede  le  prime  moaae  al 
negoziato  d* aprirsi  in  Bolina  quella  ,  che 
fu  poi   tanto  celebre  Accademia   del  dise- 
gno ^  4ì  9Vti  altroye  abbiam  fiata  menalo- 


ne  ».  detta  rAooademia  dei  desiderosi  »  poi 
rAccademìa  de*Caraoci,e  perchè  airistes* 
so  passo  d'Agostino  a  seconda  dell*  orme 
d'Annibale  camminaTa  esiandio  il  suo  cu* 
gioo  LodoiricOt  erano  in  ogni  più  degno 
lavoro  tutti  e  tre  insieme  chiamali  e  im>> 
piegati.  Dipinse  daoqae  il  nostro  Agostino 
con  gli  altri  due  nelle  Sale  de'  Favi  »  do?a 
fece  di  sua  propria  mano  la  figura  di  Gio» 
Te  a  chiaroscuro  ;  dipinse  anche  con  essi 
nella  casa  de  Magnani.  Nella  casa  de*  Sam« 
pieri  è  un  Ercole»  che  ajuta  Atlante  a 
sostenere  il  Mondo  ^éatto  pure  da^Àgostino. 
Hanno  quegli  della  (amiglia  de*  Gessi  una 
lor  eappella  di  S.  Bartolommeo  del  Reno 
da  lui  dÌDinta,  e  *1  quadro  della  Natività  , 
che  è  ali*  Altare  ,  è  pure  opera  «del  suo 
pennello.  In  S.  Salvator  di  porta  nuova  è 
similmente  una  tavola  di  filaria  Tergine 
Assunta  in  Cielo.  Nella  tanto  celebre  Gal* 
Uria  Farnese  in  Roma  »  son  di  sua  mano 
le  due  favole  della  Galatea  nel  mare ,  e 
dell*  Aurora  in  sul  earro  col  suo  Cefalo  $ 
e  certo  che  se  questo  artefice  troppo  in* 
namorato  dell*  intaglio  non  si  fusse  alquan- 
to astenuto  dal  dipignere,  averebbe  egli 
in  questa  parte  colla  sua  nobile  maniera 
fatto  più  ricco  il  mondo  ;  non  è  però ,  che 
in  -quel  che  appartiene  ali*  intagliare  esso 
non  gli  debba  molto,  mercè  delle  bellissi* 
me  carte  9  disegnate  a  maraviglia  dall*  ope- 
re più  belle  -del  Veronese  e  del  Tintoretto 
stati  suoi  amicissimi  9  e  da  quelle   anchf 


àzz  Dsc»  IL  iM^LLÀ  Par.  II.  dbl  Sec.  IT. 
del  Goreggio»  le  cui  b^'^llissioie  idee  pejr 
opera  di  lai  &i  lon  fatte  oote  ad  ogoi  ama* 
toro  di  quest*  arti  «  e  da  |>6rt€  de*  più  pe^ 
riti  le  diede  egli  fuori  aozi  «ligliorate ,  ch^ 
peggiorate  ^  a  cagion  del  suo  eorrettisiimo 
disegnare.  £  fama  ,  che  per  diiigusti  aeg^uiti 
fra  e§60  ed  Aànibale  suo  fratello ,  egli  li 
aeparasse  da  lui  »  dopo  la  ^uale  separaùo- 
ne  a  Aoma  9Ì  portasse  %  aiecome  ai  portò 
a^ser'vigj  del  Duca  Raouecio»  che  ai  fece 
fare  il  proprio  ritratto  «  e  riusci  ù^ta.  aia- 
gelare  ;  ed  un  altro  ritratto  fece  Agositioa 
per  lo  medesimo  Prio^pe  io  atto  d*  adora- 
zione della  miracolosa  Immagioe  di  Maria 
Yergtae  di  Roaciglione  ,  dorè  fu  da  lui 
mandato  ìa  segno  di  ricevuta  grazia.  ?Iel 
primo  appartamento  del  casino  della  Fon- 
tana »  colori  per  lo  medesimo  Principerai» 
cune  bellissime  inreo^ioni  intorno  al-» 
r  espressione  di  tre  amori  «  onesto  «  lasciva 
e  cenale  »  e  non  fu  poca  lode  d^Àgostino 
il  poterai  dire»   che  essendo  rimase  a  ca« 

Sion  di  sua  morte  «  succeduta  ^  mentre  el 
ipigneva  questa  stanea  t  un  uomo  non  di** 
pinlo»  quel  aepientiastmo  Principe  noq^ 
folle  che  altro  pittore  t*  adoperasse  pen^ 
nello  ^  ami  in  quel  Inogo  medesimo  ordì* 
nò ,  che  fosse  scritto  a  perpetua  memoria 
il  seguente  Elogio ,  degnbsimo  parlo  del* 
ingegno  di  Qaaoto  Acclulum. 
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AUGUSTINUS  CARACIUS 


I»  hoc  Sém^icto  fornice  moliretur. 
Ab  OfficiU  ptngendi  ai  vivendi 

Sub  wnira  Uttormm  gtorìe^ee  imcofià  ^ 

§ 

Vn  SàeettUat 

Luer  has  duìces  Pio$urm  ocerbiuuee 

Pa4ce  Ocuhe 

Mt  faiebere  decuisse  polius  vUacias  speciari 

Quam  alièna  manu  èracioiae  mamrari 


3i4  Dse.II.  DILLA  Pai.  II.  osl  SkcIT* 

Segoi  la  morte  d^Agoslioo  nel  di  ai« 
Marco  del  i6o2.  della  sua  eia  d'  àuui  4i, 
nel  CoaTenio  de*  ìfikdvi  Cappaccioi  ^  dov« 
s*era  egli  ritirato  ad  aspettare  suo  due  » 
atteso  che  per  ?arj  accideoti  di  mala  aa* 
nìtà  già  poteva  bea  conoscere  «  otie  ooo* 
potesse  esser  da  lungi ,  e  dal  poco  tempo 
che  egli  vi  dimoro  ,  sempre  fèriHo  nel  do- 
loroso peasiero  delle  sue  culpe  passate  ^ 
dipinse  S.  Pietro  piangente  il  suo  peccato  ^ 
e  diede  priucipiu  a  dipignere  ruuifersale 
Giudizio  ;  ma  non  ne  aveva  egli  appena 
incominciata  la  boua»  che  giuuse  per  lui 
quel  giorno  t  in  cui  dovea  aver  termine  il 
viver  suo.  Saputosi  in  Bologna  con  univer* 
sai  dolore  lo  strano  caso,  gli  fu  dauli  in- 
camminati Accademici  del  Disegno  iatto  il 
nobilissimo  funerale,  che  va  per  le  stam- 
pe, insieme  coir  orasione*  Renderono  im« 
mortale  la  gloria  d* Agostino  non  meno  le 
stupende  opere  del  suo  pennello ,  che  quelle 
del  suo  bulino ,  per  li  molli  e  bellissimi 
intagli,  che  egli  a  comuu  benetìzio  con« 
segno  alle  pubbliche  stampe  ,  se  non  quanto 
in  alcune  di  queste  viene  egli  a  gran  ra* 
gione  molto  ripreso  per  avere  in  esse  come 
sopra  accennammo,  troppo  vagalo  oltre  i 
giusti  limiti  della  modestia. 
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ANMBAI.E  CARACCI 

PITTORE  BOLOGNESE 


Discepolo  di  .  .  , 

noto  circa  i56o.  +  iGog, 


J^el  8ÌnguIarÌ88ÌiDO  pittore  Annibale  Ca- 
raccì  ha  scrìtto  si  bene  a*  di  nostrì  Teru* 
dito  Gio.  Pietro  Bellori  nelle  sae  TÌte 
de*  Pittori ,  Scuhorì  e  Architetti  moderni  » 
che,  il  Toler  io  ora  mescolare  i  traiti  della 
mia  con  quei  della  sua  penna ,  a  gran 
ragione  farebbemi  temere  la  taccia  di  trop* 
pò  ardito  9  e  anche  per  Tcro  dire  di  poco 
apprezzante  Talto  merito  di  un  tanto  Ar- 
tence ,  se  io  non  sapessi  esser  già  notissima 
mio  assunto  9  che  a  fine  di  dare  una  uni« 
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Tersale  notizia  di  quanti  o  hanno  nelle 
nostre  arti  lodevolmente  operato,  o  pure 
con  un  operare  sopportabile  9  e  colla  pa« 
zietìza  dell*  insegnare  hanno  partoriti  alle 
medesime  uomini  grandi  e  degnissimi ,  io 
a  beilo  studio  m*  obbligai  ad  una  legge 
non  solamente  d*  investigare  giusta  mia 
possa  r  opere  e  i  fatti  d* un*  infinità  di 
grand*  uomini ,  de*  quali  mentre  a  gran 
Toci  parla  la  fama  «  tacciono  i  caratteri , 
ma  eziandio  di  ricoglierli  dagli  scritti  di 
coloro,  che  in  yarj  idiomi  fin  ora  hanno 
lasciate  di  essi  memorie;  e  sappiasi  che 
in  ciò  che  appartiene  al  parlar  de*  Carao- 
cit  ed* ogni  altro  di  cui  La  scritto  il  Bel« 
lori ,  io  mi  prefiggo  un  fine  di  più  ,  che 
è  di  procacciare  quell*  onore  alla  mia 
penna  «  che  nel  cercarsi  la  materia  da 
scrittore  si  diligente  e  accurato ,  ella  può 
molto  ragionevolmente  promettere  a  se 
stessa  ;  e  per  mostrare  che  io  dico  da  sen- 
no ,  voglio  io  che  nel  racconto  della  vita 
d*Annibale ,  la  quale  procurerò  di  ristrin- 
gere in  meno  periodi ,  che  a  me  sarà  pot» 
aibile  9  non  la  mia ,  ma  la  penna  del  Bel- 
lori istesso  incominci  a  parlare.  Dice  egli 
dunque  cosi.  Allora  la  pittura  venne  in 
grandissima  ammirazione  degli  uomini ,  e 
parve  disccòa  dai  Cielo ,  quando  il  divino 
Raffaello  con  gli  ultimi  lineamenti  del- 
Tarte  accrebbe  al  sommo  la  sua  bellezza  ^ 
riponendola  nell*  antica  maestà  di  tutte 
quelle   grazie    e    di  que*  pregi 
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che  già  tiQ  tempo  la  resero  glorioftiasìm^ 
appresso  de*  Greci  e  de*  Romaoi.  Ma  per> 
eoe  le  cose  giù  in  terra  non  serbano  mai 
UDO  stato  medesimo ,  e  qaelle ,  che  son 
giunte  al  sommo  ^  è  forza  di  nuovo  tomi* 
no  a  cadere  con  perpetua  Ticissitudine  » 
Parte,  che  da  Cimabue  e  da  Gioito  nel 
corso  ben  lungo  di  anni  z5o.  erasi  a  poco 
a  poco  avanzata ,  tosto  fu  veduta  declina* 
re  ,  e  di  regina  divenne  umile  e  vulgare« 
Sicché  mancato  quel  felice  secolo  »  dile- 
guossi  in  breve  ogni  sua  forma  »  e  gli  ar^ 
tefici  abbandonando  lo  studio  della  natura, 
viziarono  Parte  con  la  maniera  ,  o  vogliam 
dire  fiBLQtastica  idea,  appoggiata  alla  prati* 
ca  •  e  non  air  imitazione.  Questo  vizio  di- 
struttore della  pittura  cominciò  da  primo 
a  germogliare  in  maestri  d' onorato  grido , 
e  si  radicò  nelle  scuole,  che  seguirono 
poi:  onde  non  è  credibile  a  raccontara 
quanto  degenerassero ,  non  solo  da  Raf- 
uiello,  ma  dagli  altri  ^  che  alla  maniera 
diedero  cominciamento.  Fiorenza  ,  che  si 
vanta  di  esser  madre  della  pittura  ,  e  *1 
paese  tutto  di  Toscana  per  li  suoi  profes* 
sori  gloriosissimo,  taceva  già  senza  lande 
dì  pennello,  e  gli  altri  della  scuola  Ro* 
mana  «  non  alzando  più  gli  occhi  a  tanti 
esempi  antichi  e  nuovi  avevano  posto  in 
dimenticanza  ogni  lodevole  profitto  j  e  s^ 
bene  in  Venezia  ,  più  che  altrove ,  durò 
la  pittura  ,  non  pero  quivi ,  o  per  la  Lom* 
bardia  udì  vasi  più  quel  chiaro  grido  de*  co- 
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lori  »  che  tacque  nel  Tiotoretto  ultimo  sin 
ora  de'  Veneziani  pittori.  Dirò  di  più  quel- 
lo  che  parrà  incredibile  a  raccontarsi,  né 
dentro  uè  fuori  d*  Italia  si  ritrovaTa  pittore 
alcuno  ,  non  essendo  gran  tempo  ^  che 
Pietro  Paolo  Rubens  il  primo  riportò  fuori 
d* Italia  i  colori,  e  Federigo  Barocci,  che 
avèrebbe  potuto  ristorare ,  e  dar  soccorso 
air  arte  che  languiva  ,  in  Urbino  ,  non  le 
prestò  ajuto  alcuno.  In  questa  lunga  agita* 
stone  l'arte  veni  va  combattuta  da  due 
centrar j  estremi ,  V  uno  tutto  soggetto  al 
naturale ,  V  altro  alla  fantasia  ;  gli  autori 
in .  Roma  furono  Michelagnolo  da  Garatag- 
gio  e  Giuseppe  d'Arpino  ;  il  primo  copiava 
puramente  li  corpi ,  come  appariscono  agli 
occhi  senza   elezione,   il   secondo  non  ri- 

Ì guardava  punto  il  naturale,  seguitando   la 
ibertà  dell' instinto  ;  e  Tuno  e  l'altro  nel 
favore  di  chiarissima  fama ,  era  venuto  al 
mondo    in    ammirazione ,   ed  in   esempio* 
Cosi    quando    la    pittura  volgevasi    al  suo 
fine ,  si  rivolsero  gli  Astri  più  l>enigni  verso 
r  Italia ,  e  piacque  a  Dio ,  che  nella  città 
di  Bologna  di  sciente  maestra  e  di  studi  » 
sorgesse    un    elevatissimo   ingegno ,   e  cne 
con   esso  risorgesse    l'arte  caduta  e  quasi 
estinta.  Fu  questi  Annibal  Caracci  ec.  Fin 
qui  il  Bellori.  Fu  dunque  il  natale   d'An- 
nibale  nella    città    di  Bologna    d'un    tale 
Antonio  Caracci  nativo  di  Cremona   sarto 
di  professione  ,  che  pure  fu  padre   d'Ago- 
stino   Caracci  9    di   cui    pure   a  suo  luogo 
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parlammo;  furono  le  prime  applicatioai 
del  Dostro  Annibale  circa  1*  oreficerìa ,  ma 
esaeudofti  nello  steaiK)  tempo  «otto  la  disci- 
plina di  Lodovico  Caracci  siio  cugino  dato 
di  gran  proposito  al  disegno  ^  scoperse  ia 
se  un  sì  alto  geìiio»  che  ToUe  il  cugino 
tirarselo  in  propria  casa  per  operare  in 
pittura,  iu  cui  condusse  alcune  cose  lodo* 
Toli  :  ma  afBoato  il  gusto  «  e  con  esso  la 
|>rama  d'avanearai  agii  ultimi  segni,  dopo 
aver  egli  vedute  T opere  del  Coreggio  e  di 
Tiziano,  è  ricodosciutp  di  no9  potere  omai 
più  che  tanto  approfittarsi  nella  scuola  di 
Lodovico ,  deliberò  insieme  con  Agostino 
auo  fratello  di  lasciar  Bologna,  e  viaggiar 
per  la  Lombardia*  Trattenoesi  molto  nella 
città  di  Parma  #  ove  fece  i  brandi  studj  , 
che  son  noti  sopra  T  opere  del  Coreggio.^ 
e  testimonio  molto  vendico  del  gran  prò» 
gresao ,  eh*  e*  fece  in  si  fatto  studio,  e  della 
grande  imitatione,  che  egli  si  procacciò 
in  tutte  le  maggiori  perf^anoni ,  che  ha  iu 
se  la  maniera  di  quel  gran  maestro ,  fu 
la  tavola  del  Ctistò  morto ,  eh*  e*  lasciò  nel- 
la città  medesima  sopra  T  aitar  ma{)(giora 
de'  Padri  Cappuccini ,  tanto  che  potè  dira 
in  quei  tempi  Federigo  Zuccheri  nel  tro- 
varsi colà  di  passaggio,  che  il  giovane  An« 
nibale  avrebbe  assolatamente  tenuto  il  pri« 
mo  luogo  nella  pittura,  giacche  vedea&i 
quasi  in  lui  risorto  collo  spirito  del  G>« 
reggio  il  buon  genio  del  colorire.  Con  tale 
occasione  colori  per  lo  Duca  Aannuccio  il 
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bel  quadrò  dello  sposalizio  di  S.  Caterina; 
copiò  I*  iocoroDazione  di  Maria  Vergine 
colorita  dal  Careggio,  nella  Tribuna  Tee* 
chia  di  S.  GioyaDDÌ  ,  che  poi  fu  rovinata  9 
e  rifatta  colla  copia  di  Cesare  A.retu8Ì  ,  e 
le  dette  copie  del  Caracci  furono  poi  Ira^ 
sportate  in  Roma  nel  palazzo  Farnese.  Da 
Parma  si  portò  a  Venezia ,  dove  già  erasi 
incamminato  poco  aranti  Agostino  suo  fra* 
tello  tutto  intento  ali*  arte  dell*  intagliare 
in  rame»  E  fu  sua  prima  fortuna  il  vedere 
ancor  non  estinti  i  gran  lumi  della  pittura  » 
il  Tintoretto  e  Jacopo  Bassano.  In  casa  del 
quale  »  per  usar  le  stesse  parole  del  BeU 
lori,  egli  restò  ingannato  piaccTolmente ^ 
distendendo  la  mano  per  pigliare  un  libr^ 
ehe  era  dipinto;  talmente  che  lo  ste9ai>' 
Annibale  in  certe  sue  note  ai  Vasari ,  oosi 
trovasi  avere.*eg1i  scritto. 

Giacomo  Bassano  è  stato  pittore  molto 
degno,  e  di  maggior  lode  di  quella  che 
gli  dà  il  Vasari  :  oltre  le  sue  bellissime 
piltnre  ba  fatto  di  quei  miracoli  che  ai 
dice  facessero  gli  antichi  Greci ,  ingan- 
nando non  pure  gli  animali ,  ma  gli  uo« 
mini  anche  dell*  arte  9  ed  io  ne  son  testi«^ 
monio,  perchè  fui  ingannato  da  lui  nella 
sua  camera ,  stendendo  la  mano  ad  un  U* 
bro  che  era  dipìnto.  Fin  qui  la  nota  d^An-^ 
nibale  ;  il  quale  dal  gran  vedere  che  e*  fece 
in  quella  città  (  dove  ninna  cosa  volle 
operar  di  sua  mano  )  1*  opere  de*  gran 
maestri  9  potè  anche  dar  giudiaio  del  Tin« 
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torclto  9  e  tale  iu.  Ho  raduto  il  Tiotoretio 
om  eguale  a  Tiziano ,  ed  ora  minore  del 
rintorelto.  Tornatosene  poi  il  Caraccì  a 
lologna  ebbe  a  fare  per  la  Chiesa  di  S.  Gtor^ 
pò  la  tayola  di  Maria  Vergine  con  S.  Gio» 
Evangelisia  ^  e  con  allri  Santi ,  opera  che 
^k  lo  die  a  conoscere  per  un  degno  se* 
gtace  del  Coreggio ,  tal  che  Lodo? ico  suo 
eigino  statogli  maestro  ,  ne  Tolle  per  cosi 
dite  di  Tentar  discepolo ,  coir  abbandonare 
tk*  e*  fece  Tantica  maniera  »  appresa  dal 
Procaccino ,  ed  a  quella  nuovamente  por* 
•ita  a  Bologna  da  Annibale  s'appigliò. 
Biedesi  allora  principio  in  quella  città 
alla  tanto  famosa  Accademia  de*  desiderasi  # 
die  riusci  quella  ricca  miniera   d'uomini 

rndi  neir  arti  nostre ,  che  a  tutto  il  mon«( 
è  noto  ;  la  qual  Accademia  ad  Anni** 
baie.  Agostino  e  Lodorico  diede  si  alto 
nome,  che  da  indi  in  poi  erano  tutti  in«* 
sieme  del  continuo  impiegati  in  opera 
grandi  e  nobìlÌMÌme.  In  casa  Favi  opera- 
ixm  molto ,  e  le  pitture  ,  che  proprie  di* 
donai  di  Annibale  sono  rincontro  aell'Ar* 
pie  ,  e  la  favola  di  Polifemo  in  atto  d' as* 
Milire  Tarmata  Trojana.  Messero  poi  mano 
al  marsviglioso  fregio  in  casa  i  Magnani  > 
oootenente  quattordici  storie  di  Romulo  , 
iella  Ltt(>a  fino  alla  Deificazione,  ma 
guanto  ogni  altra  cosa  rendoasi  ad  ogni 
occhio  erudito  ammirabili  le  figure  ignuda 
à  sedere ,  i  termini ,  patii  e  satirelli ,  che 
ira  i   ripartimeóli  delle  storie   accomodali 
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artificKMameDte  »  le  adornano ,  e  fa  per 
cerio  cosa  degna  d*  eterna  memoria  ^  che 
tanlo  Agostino  che  LodoTÌcO|  il  primo  de- 
dito quasi  interamente  ali*  intaglio  ,  1* altre 
al  dipignere  secondo  la  ipaniera  del  Pro 
caccino  (  tanta  fa  la  forsa  del  bello  di 
qaella  nuovamente  pcMtata  da  Annibale) 
lasciati  del  tutto  i  primi  affetti ,  ad  eaa 
mirabilmente  tanto  si  conformassero ,  eie 
potessero  poi  parere  tutte  quelle  pittar»  t 
•d  altre  condotte  da  tatti  e  tre ,  essere 
atale  parto  d*an  solo  pennello.  Nota  per& 
lo  stesso  Bellori ,  che  tale  uniformità  di 
ben  operare  non  potè  da  altro  dependerei 
che»  dagli  ottimi  insegnamenti  ^  ed  assistenza 
dello  stesso  Annibale,  mentre  assai  sensi* 
bilmente  si  riconobbe ,  quando  egli  di 
loro  allontanatosi ,  cagionò  nel  primo  J 
ritornare  al  suo  maneggiare  il  bulino  ,  e 
nel  secondo  gran  deterioramento  nell*  operar 
in  pittura  da  quel  di  prima ,  cosa  che  ooi 
non  ardischiamo  di  negare  »  né  TOffliamo 
del  tutto  affermare  :  non  mancando  chi 
col  testimonio  di  una  asserta  lettera  del 
Duca  di  Parma  a  Lodovico,  abbia  scritto^ 
tanto  essere  stato  in  quei  tempi  il  credito 
e  la  stima  di  lui ,  che  ad  esso  e  non  ad 
Annibale  fusse  offerta  T opera  della  galleria 
Farnese ,  e  egli  fusse ,  che  in  suo  luogo 
sostituisse  Annibale  e  Agostino ,  ansi  che 
lasse  poi  auasi  a  viva  forsa  dallo  stesso 
Annibale  •  do))o  la  partenza  d*Agostiao  che 
molto  fa  in  ajuto  dfel  fratello ,  condotto  a 


Roma  9  e  in  pochi  giorni  ^  cioè  dal  3u 
Maggio  alli  io.  Giugno  del  j6oa.  latto  il 
fatto  da  Annibale  rÌTcdeMe  e  ritoccasse ,  e 
di  questo  ancora  adduce  T  autore  il  testi» 
.HK>DÌo  d*una  lettera  di  Monsignor  Agucchi. 
Tornando  ora  onde  parlim'mo.  Ha  la  sua 
.|katria  Bologna  di  mano  d*Annihale  la.  bella 
tavola  della  Tergine  nella  cappella  de*  Ca« 
prari  ;  in  uno  spazio  d*  una  "volta  di  ca** 
^n«ra  in  casa  Sampieri  è  T  Ercole  guidato 
dalla  Virtù ,  ed  m  altra  camera  un  gi- 
gante fulminato.  11  quadro  della  cappella 
di  casa  Angelelli  «  ove  è  rappresentata  la 
Resurreiioue  del  Signore  è  bel  parto  della 
•uà  mano ,  fatto  come  si  vede  scritu>  iu« 
.aieme  col  suo  nome  Tanno  iSgS.  Hannp 
le  Monache  di  S.  liodovico  una  tavola  di 
Maria  Tergine  in  gloria  con  Angeli,  e 
nella  più  bassa  parte  sono  $•  Francesco , 
S.  Antonio ,  S.  Gìo.  Battista  con  altri  Santi  ; 
siccome  fu  la  cappella  del  Corpus  Domini 
di  casa  Zambeccari  ornata  d*un  suo  qua* 
dro,  ove  è  rappresentato  il  Figliuol  prodi- 
o  ;  e  per  la  scuola  di  S.  Rocco  nella  città 
li  Reggio  fece  un*  altra  tavola  dell*  Assunr 
«one  di  Maria  sempre  Vergine.  Per  lo 
Collegio  de*  Notari  nel  Duomo  della  stessa 
città  fece  il  quadro  di  Maria  Yeraioe  con 
S.  Luca   ed  altri  Santi  »  opera  9  cne  a  ca* 

f^ione  deir  oscurità  del  luogo ,  in  cui  ^Iji 
u  a  princìpio  riposto  «  ui  trasportata  a 
mezzo  il  coro  de*  Canonici  ;  e  per  la  Chiesa 
di  St  Prospero  nella  cappella  da*  Jdercasti 
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condosse  un'  altra  tavola  della  Tergine 
con  Gesù  Bambino  e  S.  Franceaco,  eoa 
altri  Santi  :  ma  tanto  il  bel  quadro  del* 
r  Assunta  e  del  $•  Roceo ,  quanto  la  tavola 
fatta  per  li  mercanti ,  Tenner  finalmente 
in  potere  del  Serenìssimo  Duca  di  Modo* 
na  9  e  furon  poste  ne'  luoghi  loro  le  copie* 
▲yera  Annibale  Caracci  già  fatte  tutte 
quest* opere;  ed  a  Roma  gran  maestra  di 
queste  nelle  arti  non  erasi  portato  mai^ 
ae  non  col  desiderio  «  al  quale  arrise  ana 
fortuna ,  mediante  il  Cardinale  Odoardo 
Farnese,  con  cui,  e  colla  sua  casa  aveva 
egli  contratta  non  poca  servitù  nel  tempo  f 
che  a  suo  studio  egli  s*era  trattenuto  ia 
Parma  ,  perchè  avendo  quel  Prelato  risolato 
di  far  dipigner  la  galleria  con  alcune  camere 
del  suo  bellissimo  palauo  di  Roma,  oolà 
il  chiamò ,  dove  portatosi  Annibale  con 
due  giovani ,  diede  principio  ali*  egregie 
opere  sue.  Dipinse  nel  quadro  della  cap- 
pella la  storia  della  donna  Cananea  davanti 
a  Cristo  ,  e  nello  stesso  tempo  attese  per 
un  poco  a  ritoccare  la  copia  del  quadro 
della  S.  Caterina  ,  eh*  egli  avea  dipinta  per 
la  città  di  Reggio,  stata  fatta  essa  copia 
per  mano  di  Lucio  Massari  suo  discepolo  ^ 
copiatore  celebre  deli*  opere  sue;  fu  la 
medesima  copia  dal  Caracci  rimutata  in 
una  Santa  Margherita  ,  che  poi  ebbe  luogo 
nella  Chfesa  di  S.  Caterina  de*  Funarì.  La 
quale  opera  comparve  si  bella,  che  potè 
arno  cavar  le  lodi  dallo  slratio  corvello 


Michehnolo'da  CaraTaggio  »  che  Tedutalà 
ebbe  a  dire:  Ringraziato  sia  Dio,  che  pnré 
a  mio  tempo  ho  potuto  Tedere  un  piltoreb 
Nel  frontespizio  dell*  ornamento  di  quel 
quadro  9  che  pure  fu  architettato  dal  Ga« 
racei ,  dipinse  a  olio  il  Nostro  Signore  Ge- 
sù Cristo  in  atto  di  coronare  la  Santissima 
Madre.  Diedesi  poi  mano  alle  tanto  riuo^ 
mate  pitture  del  palazro  Farnese ,  nelle 
qnalt  fu  ajulato  cerne  si  crede  ^  cioè  nel 
componimento  de* bei  concetti,  dair erudito 
Monsignor  Giovambattista  Agucchi  amieis* 
ìnmo  suo  »  onde  nel  condur  chVe'  fece  a 
ìsua  fine  là  grande  opera ,  a  gran  ragione 
li  meritò  la  lode  datagli  poi  dal  poc*  anzi 
nominato  scrittore  della  sua  vita  ^  dico 
d'essersi  assomigliato  agli  antichi  artefici* 
JMV  aver  dipinto  alla  Sapienza ,  è  cosi 
ben  congiunta  la  pittura  alla  filosofia ,  co* 
tne  abbiamo  di  PoJignoto  Tdsio  pittore  dd 
famoso  portico  d*Atene ,  da  cui  Zenone 
per  insegnare  a*  suoi  discepoli  preodea  gli 
argonaentì.  Ebbe  il  nostro  pittore  neir  ope^ 
rare  eh*  e*  faceta  per  entro  la  galleria  a 
dipignere  tiu  camerino ,  nd  quale  fra  ¥ar| 
ornamenti  di  stucco  ^  seguitando  lo  stile 
degli  antichi  poeti  ,  fece  apparir  sopra  tela 
mesticata  fatte  a  olio  sue  morali  immagini , 
per  simboleggiare  razioni-  delia  Virtù,  e 
nello  spazio  di  mezzo  della  volta  rappre* 
sentÀ  Ercole  nel  Bivio ,  in  due  ovati  per 
lungo  coloriti  a  fresco,  siccome  tutto  31 
restante  della  camera  ,  lo  Messo  Ercole  in 
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atto  di  sortenere  il  mondo  ^  e  poi  di  ripa»> 
8are  ;  in  due  lunette  Tuna  rimpetto  air  al- 
tra sono  due  favole  d*  Ulisse  «'  cioè  Ulisse 
Liberatore  t  e  legato  air  albero  della  Naye 
air  Isola  delle  Siicene*  la  una  delle  due 
altre  lunette  9  che  sono  lungo  la  camera 
incontro  le  finestre  della  Corte  del  palazzo, 
rapfwesentò  i  due  fratelli .  Anfinomo ,  ea 
Anopo  portando  i  proor j  genitori  per  sai- 
Targli  dalle  fiamme  aeir  Etna  canate  ad 
incendiare  la  loro  patria  Qatania ,  e  le 
atesse  fiamme»  la  croaeltà  delle  quali  Tinta 
da  atto  si  pietoso  ^  non  fece  loro  nocumento 
alcuno.;  nell*  altra  lunetta  fece  la  favola  di 
Medusa,  la  più  bella  fra  le  tre  Gorgoni 
.figlie  di  Forpo  Dio  Marino  ^  alloc  che  per 
Io  soTcrchio  ardimento  di  contendere  cop 
Pallade  la  maggiorane^  nello  splendore  d^ 
le  chiome,  fece  si  che  la  Dea  con  istrana 
metamorfosi  la  cambiasse  in  orribili  ser* 
penti ,  e  rendessele  brutta  la  faccia  tal- 
tnente,  che  nel  riguardarla  altri  si  couTer- 
tisse  in  pietra ,  onde  per  ordine  di  Gio? e , 
Perseo  di  lui  figliuolo,  e  di  Danae  avuto 
da  Minerva  il  rilucente  scudo,  e  Catto  più 
forte  dair  assistenza  di  Pallade ,  le  tronca 
il  capo.  Vogliamo  anche  accennare  qual- 
cosa intomo  alle  pitture  della  galleria, la* 
sciando  luogo  al  mio  lettore  d'appagare 
iù  pienamente  il  proprio  intelletto  sopra 
descrizÌ€Uìe  »  e  che  delle  medesime  molto 
eruditamente  provai  fatta  dallo  stesso  Bel- 
lori; e  prima   è  da  sapersi  t  come  risiede 
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questa  bellissima   stanza    oell*  OocidenUle 
Ironte  del  pataczo ,  che  Jacopo  dalla  Porta 
agginnse  alf  ordme  d'Antonio  da  S.  Gallo^ 
è  in  lunghezza  palmi  90.  e  28*  in  largbez* 
za  ,  ed  in  fra  questo  spazio,  e  nella  Tolta 
accomodò  il  Caracci  il  nobile  spartìmento, 
per  dar  luogo  alle  sue  inaraTigliose  pittu- 
re 9  nel    modo   che  segue.  Pie^  quattro  lati 
della    galleria  sopra    il  cornicione  rappre- 
sentò quattro  Amori,  che  danno  la  forma 
ài  bel  concetto  dì  tutta  Y  opera  «  ne*  quali 
con  Tarj  eml^leàii  Tolle  esprimere  la  guer- 
ra e  la  pace  tra  il  celeste  e  tra  il  Tulgara 
amore  instituiti  da  Platone.  Incominciò  poi 
le  pitture  delle  favole  delfAmor  profano, 
e  della  gran  Baccanale ,  e  questa  come  più 
copiosa   di    figure  e   dì'  concetto ,  collocò 
nel  bel  mezzo  della  yolta ,  come  in  princi« 
pile  Teduta.  Vedesi  in  essa  il  coro  di  Bacco 
e  d'Arianna,  che   si  mirano   sopra  i  loro 
carri   d'oro  e  d'araento,   colla   comitÌTa 
delle  altre  Deitadi ,  dei  Satiri  e  delle  altre 
molte  figure ,  che  con  bellissime  allusioni 
finse  il  pittore,  che  accompagnassero  quel 
trionfo.  In  due  ottangoli  lungo  la  Tolta ,  e 
nelle  teste  della  Baccanale   dipinse  Paride 
in  atto  di  prendere  da  Mercurio   irpomo 
d*  oro ,  e  *1  Dio  Pane  che  consegna  a  Diana 
la  lana   del   suo  armento.   Nel  muro  late- 
rale   rìmpetto  alle  finestre   fra  due  meda- 
glie,  ove   yedonsi    Apolline   che   scortica 
Marsia ,  e  Borea  che   rapisce  Orizia ,  fece 
Tederò    con    grand*  artifizio    il    talamo    di 
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Giove  e  di  Giuoone.  Segue  poi  il  quadro 
di  Galatea  nel  mare  «»  accompagnata  dalle 
Neréidi  e  dagli  Amori ,  che  fu  dalla  mano 
d* Agostino  fratello  del  nostro  Annibale  co- 
lorita ,  fra  V  altre  due  medaglie ,  or  i 
Euridice  ricondotta  ali*  iuferno ,  ed  Europa 
dal  Toro  rapita,  e  la  bella  pittura  d*£n- 
dimione  che  dorme,  e  la  Luna  che  lo 
guarda.  Dall*  altra  parte  del  muro  opposta 
a  questo  fra  le  due  medaglie  d* Amore  ch6 
lega  il  Satiro  al  tronco  i  e  di  Salmace  che 
abbraccia  Ermafrodito ,  e  If  pittura  di 
Tenere  e  d*Anchise  sopra  il  suo  lette,  e 
Ve  il  giovanetto  Amore.  Rincontro  alla 
Galatea  nel  quadro  maggiore  del  messo  è 
VAurora  coronata  di  rose  col  suo  rapito  « 
^    a*  suoi    amori    repugnante   Cefalo ,    a 

Suesta  pure  quanto  alla  pittura  fu  oper^ 
el  pennello  u' Agostino.  In  altre  medaglie 
che  seguono ,  è  la  trasformatione  di  Si- 
ringa iu  Canoa  sanità  dal  Dio  Pane.  Le» 
andrò  che  guidato  da  Amore  anneg%«.  E 
nel  metzo  il  quadro  d*  Ercole  che  avvolto 
nel  molle  vestimento  della  sua  Jole  per* 
cotendo  il  timpano,  scordato  della  sua  pò* 
lenza  ,  lascivamente  veszeggìala.  Contiene 
pjjni  testata  delia  galleria  un  solo  squadro 
riportata  sopra  il  fregio  alto  sopra  14.  pal- 
mi e  più  di  IO.  largo.  Scorgesi  nel  primo 
Poliftmo  figlio  di  Nettuno  amante  di  Ga* 
latea ,  e  questo  sedente  sopra  uno  scoglio 
del  mare  di  Sicilia,  che  con  roca  voce 
sfoga   cantando  le  sue  amorose,  pene.  Mei 


ieeondo  quadro  è  espresso  lo  sdegno  £ 
Polifemo  stesao ,  Del  Tedet^  nei  seno  di 
Galatea  il  suo  ritale  Aci ,  contro  di  cui 
lancia  uno  scoglio,  mentre  il  misero  fan* 
eiullo  con  gesto  compassioneYele ,  colla 
foga  di  fuggir  procaccia  il  fiero  colpo.  So* 
pra  le  mensole  delle  cornici  de*  due  qua* 
dri,  seMOoo  in  bizxarre  attitudini  duo 
satiri  dalle  cui  mani  pendono  i  legami  di 
eerli  festoni.  E  qui  mi  si  conceda  il  tot» 
mare  a  calermi  delle  proprie  parole  del 
Bellori  neir  esplicare  un  bel  concetto  del 
BOStet>  pittore  in  materia  di  prospettifa* 
Dice  egli  dunque  cosi:  E  nel  mezzo  è  si- 
tualo un  piccol  i|uadro  alto  quattro  palmi 
e  lungo  circa  dieci  nell*  apertura  d*  un 
vano  maggiore ,  e  sfondato  finto  nella  Tolta» 
Qui  e  da  notarsi  un  bellissimo  e  rarissimo 
eCEetto  di  prospettiva  t  che  Annibale  andò 
noercando,  perchè  in  questa  sua  opera 
non  mancasse  parte  alcuna  della  pittura» 
Finse  adunque  nella  volta  lo  sfondato  d*  un 
Tano  quadrilungo  adornato  indentro  di 
cornice  Dorica  di  stucco  finto ,  veduta  dal 
sotto  in  su  y  d*onde  Toccbio  ingitnnato 
trascorre  dentro,  non  alTaria  ,  ma  al  vano 
d*uti'  altra  volta  superiore,  ne  pare  cesa 
finta 9  ma  vera,  e  tale  che  chiunque  vi 
affissa  rocchio  s* inganna,  anconhè  san» 
pia  che  sia  finzione  :  effetto  il  più  artin* 
cioso  fra  i  moderni  esempi  di  prospettiva» 
L' usò  Annibale  molto  a  proposito  nelle 
due  teste  della  galleria^  e  con  esso  collcgò 
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gli  orna  menti  ^  e  V  immafiioi  di  sopra  coi» 
quelle  di  sotto  ;  sicché  il  vano  di  questa 
apertura ,  o  sfondato  fa  campo  alti  'doe 
aatiri  sedenti  »  ed  al  quadro  piccolo  di 
mezzo,  come  s*è  detto,  neirano  è  dipinto 
Ganimede  rapito  dall'Aquila  di  GioTCt  e 
neir  altro  tì  è  Giacinto  sollevato  al  Cielo 
per  mano  d' Apolline:  figure  sopra  ogni 
lode ,  e  cosi  termina  il  fregio  e  la  Tolta* 
Sotto  il  cornicione  e  le  pitture  fra  i  pila« 
stri  de^  muri  laterali  fi  sono  sei  nicchi 
per  lato  con  sei  statue  antiche ,  e  sopra 
altrettante  teste  di  marmo  fra  ornamenti 
di  stucco  dorati,  non  però  eseguiti  col 
buon  disegno  di  Annibale  essendo  stati  la« 
▼orati  prima*  Egli  nondimeno  ri  scomparti 
alcune  favole  di  figurine  piccole»  che  ac- 
cenneremo ;  di  sopra  una  porta  tì  è  di 
iù  un  quadro  alto  sette  palmi  dipintaTi 
a  Vergine  che  abbraccia  TAlictorno ,  im- 
presa della  serenissima  casa  Farnese ,  ed  è 
colorita  per  mano  di  Domenichino  dal  car- 
tone d* Annibale.  Essendo  cosi  disposti  li 
muri  laterali,  le  teste  della  galleria  resta- 
no libere  da  simili  ornamenti ,  e  Annibale 
▼i  colori  due  gran  quadri,  che  oocupaao 
lo  spazio  intero  del  muro  per  lunghezza 
sopra  23.  palmi,  e  per  altezza  quasi  ii* 
palmi ,  con  le  faTole  di  Perseo  V  una  ia 
faccia  air  altra  :  fin  qui  il  Bellori.  Delle 
due  favole  di  Perseo  è  la  prima  Androme- 
da legata  al  sasso  per  essere  divorata  dalla 
Balena  »    di   poi  da  Perseo   liberata  »  eoa 
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Annibale  Garacci*  t4t 

the  Tenne  a  mancare  alJe  crudeli  Itiofe 
r  antico  iDginsto  triboto  ;  la  secooda  favola 
01  è  9  quando  liberata  Andromeda  »  e  di-' 
Tenuta  giusta  ricompensa  del  suo  liberatora 
Perseo  ,  viene  assalita  insieme  col  suo  sposò 
nella  propria  Reggia  da  Fineo  «  contro  al 
quale  corre  il  Taloroso  Perseo,  stringendo 
colla  deétra  mano  il  ferro  «  e  coir  altra 
r  orribile  faccia  di  Medusa  »  con  cui  gli 
assalitori  conTcrte  in  sasso. 

Terminata  che  ebbe  Annibale  que- 
si*  opera  ,  Teramente  ammirabilissima ,  to- 
leva  il  Cardinal  Farnese,  che  egli  dipi* 
gnesse  nella  sala  del  palazzo  i  fatti  d'Ales* 
Sandro  Farnese,  morlo  poco  tempo  avanti 
in  Fiandra.  Avea  concetto  eziandio  di  farlo 
operare  nella  cupola  del  Gesù  ,  fatta 
poc* avanti  dipignere  dal  zio,  riuscita  cosa 
poco  lodevole,  e  intanto  applicava  a  tro« 
vare  i  modi  di  degnamente  ricompensare 
il  gran  pittore  ,  quando  mescolatosi  in 
ouest^  affare ,  forse  con  industrioso  artifi« 
sio,  e  con  voglia  d*  aggradire  al  padrone 
r indiscretezza  d' un  suo  favorito  cortigia«i 
no,  fece  si,  che  Tàlta  rimunerazione,  do- 
vutasi a  tant*  uomo  ,  non  più  olire  s*  esten- 
desse, che  a  quel  poco,  che  oltre  al  ne- 
cessario alimento ,  a  gran  fatica  potea  esser 
servito  a  lui  per  un  abbietto  vestire  di 
sua  persona  ,  oltre  air  esser  egli  stato  for« 
zato  a  perder  quel  più  che  egli  per  av- 
ventura potea  in  quell*  opera  avere  speso 
del  proprio;  còsi  Tarte  ingannò  Tarte^ 
Baldiiiucci  VoL  1X%  iQ 
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IbrBe  cok)  permei tcmio  il  Cielo,  per  esserti 
il  pittore  m  quella  sua  per  altro  loderò* 
]Ì9«iima  opera  con  troppa  lasciTÌa  di  pen^ 
Hello  servito  dell*  arte  cnedesima  ;  e  memn 
io  per  vergogna  «  che  io  sento  io  me  ates86 
JD  questo  racconto .  taccio  la  quastitò  del^ 
r onorario,  concludo  colle  parole  deììm 
Stesso  Autore,  ove  dice  ^  tale  essere  Tia* 
felicità  della'  Corte  de' Principi ,  a  delle 
buone  arti ,  quando  certi  opprimono  altrot 
per  avvantaggiare  se  stèssi  9  e  nei  lavore 
si  arrogano  il,  tutto,  scacciando  la  virt4 
di  casa  coir  igooransa  e  coli*  ardire  ;  fiih 
qui  lo  scrittore.  Ma  a  cagione  di  si  Strana 
accidente  ,  tanta  era  la  maltnoonia  e  hi 
forza  deir  apprensione,  che  predominava 
il  naturale  deir  arteBce ,  che  pooo  ne  maiH 
eò  «  che  non  lo  vedde  il  mondo  a  suo  gran 
costo  allontanato  affatto  dalf  arte  per  aem^» 
pre  ;  se  non  che  amore  dell*  arte  ste^a 
rintuzzando  in  lui  si  fatto  pensiero ,  il 
fonpò  a  tornare  assolili  studj,  applicaodoei 
à  far  diversi  cartoni ,  i  quali  faceva  poi 
eseguire  a*  suoi  ottimi  discepoli ,  mentre 
egli  s* asteneva  dal  pigliare  a  far  opere  itt 
pittura  ;  cosi  ad  iitanza  d* Enrico  de  Her* 
rera  fece  condurre  ali*  Albano  nella  cap* 
pella  di  S.  Diego  io  S.  Jacopo  degli  Spa* 
gnuoli ,  parte  delle  pitture  a  fresco ,  seb* 
bene  non  potè  contenersi  di  farne  alcune 
d(  sua  propria  mano ,  senza  usar  cartone; 
e  tali  furono  due  storie,  cioè  S.  Diego 
quando  giovenetto  prende  1*  abito  dei  Pa« 


Imrei  6.  Fr«ticesoo  %  fd  il  mìrtoél^  drilo 
itmo  S,  Diego  ài  cavar  aenta  laaieoa  il 
iiooittttò  dal  forno  ardente,  a  Takre  dot 
atorie  deir  Alba«o  ritoccò^;  fece  anche  II 
S.  Frattoesco  e  il  S.  Jaoepo  dalli  due 
de*  tfaaltro  orati ,  ed  ebbe  anche  parie  il 
ino  pennello  nelle  pìllure  sopra  Tarco  dt 
Inori  «  ov*  è  la  figura  di  Marta  Vergine 
ÀMUnlii ,  e  gli  Aposlolt  al  aepolcro  ;  aaeo^i 
tre  il  aeatro  arlefioe  aiaalìlo  da  accidenea 
d*  apopiasiia  »  impedìlogU  1*  uso  della   Itu» 

Sta  «  ed  in  parie  roperasiooe  deirinteU 
IO  «  looeò  a  Care  il  reato  a  Siato  Bada« 
locdn  altro  tuo  eecelleale  diacepolo ,  i4 
l|Q<ale  anoor  poco  pratico  del  laTÓrare  % 
freaeoy  poco  sagtio  diede  di  se  ndla  storie 
delk  predica  del  Saato,  che  poi  ternato 
Anoibele  alquanto  in  ae,  ordioò  che  ai 
legasse ,  e  si  rifacesse  dall*  AHsano  medesi^ 
mo:  ma  questi  per  rispetto^  che  egli  ebbe 
at  eoodiaoepolo  suo ,  contento  di  ritoccare 

Ìneir  opera  a  seèco  «eoondo  gli  scfaiEsi 
si  maestro ,  altro  uon  tolle  &rvi  di  sue 
mano  ;  diede  però  egli  fine  elle  du^  storie 
grandi  «  ed  ali*  altra  lonetta  di  aopra  ,  e 
feceiiri    altre  ooere  ,   delle  quali   altrove  si 

Sarlerà.  Ed  è  da  notarsi ,  che  la  tavole  di 
elta  cappella  ,  ove  Tedesi  il  Santo  in  atto 
di  racoeimindare  al  Signore  il  figliuolo 
deir  Herrere  risanato  per  voto  da  lui  fatto- 
di  fargli  fabbricare  una  cappella ,  la  prese 
a  fìpire  confidalo  nelle  fatiche  dell*  Albano 
ano  discenolo .  cìm  che  Annibale  Cacease  i 


144    ^^f  ^  wtLhk  Pia.  n.  DSft.  Sbc  !▼• 
disegni  e  cartooi  ;  e  TAibaoD   gli  colorìéae 
a  fresco  ;   ma    troppo  Junga  <o|a  .sarebbe 
il ,  fietr   meozioDe  di-  i«tte  \  opere  ,Oi>adolita 
da    questo  subii missimo  artefice,  partico- 
larmente in  questo  tempo ,    nel  quale  già 
si  troTano  le  medesime   essere  state  molto 
ax^curatamenie   da    altri  descritte  t  onde  a 
tali  descrizioni  rimettendo  il  mio-  lettore» 
seguiterò  a  dire ,  come  giunto  cbe  £a  qae« 
sto  degnissimo   uomo  ali*  età  di  49.  anni  « 
aggravato  dalle  sue  indisposizipni ,  e  molto 
più   dalla   profonda   mahnconia,    da    cui 
(  colpa   de*  sostenuti  travagli  come   dicem.'^ 
tao  )   incominciò    ad    esser  forte-  caricalo  » 
per  consiglio  de'  medici ,  portatosi  air  aria 
di  Napoli  9  e  trattenutovisi   per   poco  tem- 
po «    tornatosene  a  Roma  nella  più    calda 
stagione   assalito  d*  acuta  febbre    nel  giocw 
no  i5.  Luglio  1609.   con  danno  inesplica- 
bile  deli*  arte ,  degli  artefici  e  del  moodo^ 
diede   fine    al  suo  Tivere,  e   nella  Chiesa 
della  Rotonda   giusta    sua  volontà,  ove  le 
ceneri    riposano   del   gran    Raffaello  ^  eoa 
nobil   pompa   di  funerale   fu  il  atto  cada- 
vero  riposto*  Monaigoor  Aguccbi  (i)   cele- 
bre  letterato    per   onorar  la  memoria  del 
defunto  amico  «  e  ad    istanza    d'Anton  Ca- 
racci  di  lui  nipote ,   fece  alcune  belle  in- 
scrizioni «  rorigìoale  diìlie    quali   scrisse  il 


(  f  )  Aguccfiì ,  o  piuttotfo  AgoQchi  per 
nome  Gio.  Banista  Bolognese. 


Bellori  tenere  appresso  di  se  ^  e  doTe?a 
servirne,  Dna  per  iscrÌTersi  in  un  marmo 
sopra  il  di  lui  sepolcro ,  il  che  poi  non 
segui  «  prima  a  cagione  d*  essere  la  cosa 
stata  mandata  in  lungo,  e  poi  per  essere 
succeduta  la  morte  dello  stesso  Antonio. 
Ma  perchè  sono  a  mio  parere  inscrizioni 
degnissime ,  perchè  in  esse  si  vede  espresso 
quanto  può  dirsi  in  lode  di  questo  grand*  uo- 
mo ,  mi  pince  copiarle  in  questo  luogo^ 
nel  modo  appunto  che  sono  portate  dallo 
slesso  aotore,  cioè  a  dira  insieme  con  al* 
cune  note  fatte  da  quel  Prelato  nella  carta 
stessa  ote  elle  furono  da  lui  scritte ,  cioè  : 


•  •        •  • 

Come  die  io  sappia  molto  bene  delie 

qualUà    del  Caracci  defunto^  tentai  jeri 

if  esprimerle   in  un   Epitaffio   con   le  due 

principali  rnau  pregissàioanà^  perà  étU^dtre. 
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^i  Carroccio  Bonanimui 
Pictori  Maximo . 
Qui  ^  pingéndis  Aniihis ,  ssnsibus^fue  exprimemdig 

Gioriam  FemidiUi  auMti . 

Oporihfs  4uif  cwm  oa^icra  ommia  itfm  w  primim 

Vm^H^iem  0$  gradai  coniulii  • 

QiMW  mdwurari  magis  ^uam  unitari  AnificoM 

Tossunt 
Amèùmiui  €é^rfmoeim$  Pa$ruo  MoómparmiUH 


Dopo  che  io  t  ebbi  fatto  ^  venne  dm 
me  ques£  Antonio  suo  nipote ,  a  cui  avefi» 
do  espresso  il  senso ,  mostrò  che  gli  pia^ 
cesse ,  ma  nondimeno  avria  voluto  che 
non  si  fòsse  detto  mente  in  portioolare  » 
ma  mostrato  piuttosto  che  egli  fosse  eccel* 
lenta  egualmente  in  ogni  cosa  *  perchè  in 
vero  non  si  sa  ben  diseernere  in  qual  par* 
te  egli  fosse  migliore  »  ancor  che  nelle  due 
predette^  che  sono  difficilissime  ^  e  nella 
seconda  chefn  propria  d  4 pelle  »  s^i  avan- 
%asse  ognuno.  Si  considerò  ancora ,  che 
rispetto  alla  grandezza  della  pietra  ^  forse 
saria  riuscito  troppo  lungo  f  e  lo  ridussi 
nella  seguente  forma» 
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Annibali  Carroccio  Bùnonimt4Ì 

Piciori  Maximo 

In  ^uo  omnia  Artis  summa 

Jngenium  uUra  Ariem  fuit  • 

'    Amonius  Carraccius  Foirrào  inoomparoMi. 


E  percAè  si  trattò  nella  nostra  Acca*^ 
àenda  di  S^  Luca  di  far  isoolpire  nella 
Rotonda  questa  inscrizione  ultima ,  a  lato 
a  quella  di  Raffaello ,  9Ì  aggiungemmo  quì^ 
sti  pochi  versi. 


Quod  pouras  hominum  vivos  efflngére  vuUus 
Anniòal  heu  cito  mors  invida  le  rapuit. 

Finxisses  ulinam  io  mors  decita  Sepuhro 
Clauderei  effigiem  ,  vi^us  9  et  ip^e  fores* 


\ 


Annibale  Caeacci. 


^ 


Fin  qui  le  note  di  Moniienor  Aguc- 
chi t  ma  non  potè  T  accidente  della  morte 
d'Antonio   far   si  «  che    a  lungo  andare  il 

S regio  d^una  pubblica  e  gloriosa  ricor- 
anza ,  doluto  a  questo  degnissimo  artefi- 
ce ,  rimanesse  sepolto ,  conciossiacosaché 
dopo  il  corso  di  6o.  anni  dico  Tanno  1674, 
essendo  più  che  mal  Ti^a  la  &ma  di  lui 
nella  mente  degli  uomini  grandi  ,  tale  tì 
tu  che  in  un  tempo  stesso ,  e  ad  Annibale , 
ed  al  gran  Raffaello  per  entro  il  gran  no- 
minato Tempio  della  notonda ,  fece  a  sue 
•pese  adattare  ì  due  depositi ,  di  che  ap* 
presso  ragioneremo  ;  e  fu  questi  il  tanto 
celebre  pittore  Girlo  Maratta  «  onore  ne*  no- 
atri  tempi  de*  Romani  pennelli  ^  il  quale 
fece  apparire  in  proporsionata  distanza  dal 
suolo  9  in  luogo  assai  ffodibile  i  ritratti  di 
marmo  deiruno  e  dell  altro,  ed  appresso 
a  ciascheduno  la  sua  inscrizione  »  e  quella 
che  fu  appòsta  al  deposito  d'Annibale  i  la 
s^uente* 
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Caracciu^  Bonoai^mU 
est 

HaphapU  Sanctio  Uriinaii 
Ut  Afte  Ingenió  fnmm.  Sic  Tamuh 

Jfar  utri^ué  Junus  et  Giuria 

Dispar  fortuna* 

j&quam  virttui  Rapha€l  tìtIU 

jtnnibal  infttam 

D0a0stit  die  XfT.  ^ulij 

A^  MDc*  /x  tmu.  m 

Carolus  Maraotus  summi  Pictoris  nomen  j  t  studia 

Colens 
P.  A.  M.  DC.  LXXIIII 
Arte  mea  vÌ9Ìt  nottua  y  et  mit  in  Arte 
Mens  5  Deeut  f  et  ìhmen  ^  caetera  mortii  erant* 


Anhibals  Caucoi*  iSt 

Fa  AnMbale  Garacci  feraiBente  inai* 
gnttaimo  neU*  arte  dei  disegno  e  della  più 
tara  9  e  quegli  a  cai  deesi  la  gloria  d*aver 
tali  balle  laoultadi  realituite  alla  lor  pri* 
sul  Dobiltà.  e  grandezsa  ,  coociofuMecosachè 
Ibaaei'o  le  medeaime  nel  gao  tempo  i  per 
la  manca  osa  de*grao  maesCri  dello  Stalo 
'Veneto ,  non  poco  decadute  f  e  para  che  m 
lui  proprisai inamente  ai  conTenga  il  kel« 
l'attributo  d*ater  trascelto  ^  ed  insieme  ao« 
coppiato  in  gran  parte  il  Tago  e  natura* 
liasiffio  del  (k>r^ggio,  e*l  colorire  di  TU 
siano,  d'essere  stato  vero  imitatore  di 
Raffaello  ^  che  fu  il  suo  diletto ,  se  noa 
quanto  ne  migliorò  T invenzione,  facendosi 
proprio  tutto  oiò«  che  rilusse  in  quel  sa« 
▼rano  artefice,  appartenente  allo  spirito  0 
alla  Tivesza  delle  figure,  e  quegli  finaU 
mente  che  seppe  studiare  con  profitto  V  ope« 
ré  del  gran  Michelagnolo ,  imitandolo  nel 
bellisaimo  e  più  naturale,  cioè  ne* mera* 
Tigliosi  ignudi  della  volta  di  sopra  ,  lasctan* 
do  quei  del  Giudisio ,  ne*  quali  il  divino 
artefice  volle  esporre  ad  ogni  professore 
deir  arte  un  esemplare  perfetto  de*  muscoli 
in  ogni  scorto  e  veduta  ;  e  però  si  tenne 
alquanto  più  colla  notomia  ,  studio  in  sum« 
Ma  ,  che  fino  al  tempo  d'Annibale  noa 
era  riuscito  di  saper  fare  a  ni  un'  altra 
persona ,  onde  potessero  .di  nuovo  avverarsi 
1  vaticinj  dello  slesso  Micbeiagiiolo ,  cioè, 
che  quella  sua  maniera  averebbe  prodotti 
ti  goffi  ailefici ,  e  par  che  Y  aver  detti 
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molti ,  e  aoa  tutti ,  fuase  stato  per  dar 
luogo  al  nostro  pittore  di  poter  in  te  rtetsa 
eooettaare  tale  sua  proposizione  siccome 
sefloi  ;  ed  avverta  il  mio  lettore  «  che  io 
diedi  ad  Annibale  Garacci  T  attributo  iem 
gli  altri  d'  aver  in  gran  parte  dato  al  suo 
fare  il  vago  e  naturalissimo  del  CoregciOf 
ed  il  colorire  di  Tiziano ,  e  non  dissi  in 
tutto  y  per  la  differenza  ^  ohe  resta  sempre 
fra  le  dette  eccellenti  qualìtadi  de*  primi 
e  quelle  del  secondo,  essendo  anche  que- 
sto il  parere  d'  uomini  ^ndi  nell*  arie , 
avvene  alcuno  9  che  cosi  discorre  :  le  belle 
idee  delle  pitture  d*Ann)bàle>  hanno  questo 
di  proprio  di  non  discostarai  punto  dal 
naturale  e  dal  vero ,. cip  che  particolare 
mente  mostrano  quetle  della  galleria  Far« 
nese*  Chi  queste  cose  ora  scrive ,  trovsAi* 
dosi  in  Roma  per  altro  affare^,  e  coadofe' 
tovi  da  alcuni  cavalieri  intetidentissitni  di 
questa  sua  patria  ,  domandato  del  suo  p»^ 
rere,  altno  non  seppe  dire  in  risposta  «  se 
non  d*aver  veduto  Rtiffaello  da  Urbino 
ristampato  coir  aggiunte  »  intendendo  sotto 
ìiom^  di  Raffaello  il  miracola  di  questVar* 
le*  tutti  gii  altri  maestri  stati  avanti  À»- 
nibale  ;  ne  io  ardirei  notar  qui  tal  oon« 
eetto,  sovvenuto  a  me  stesso  «  se  io  xunk 
sapessi  aver  ciò  detto,  benché  con  allrn 
|mrole  avanti  a  me  il  celebre  Poussìno  * 
cioè  che  Annibale  ne*  partimenti  della  gaU 
leria  avendo  superati  tutti  i  passati  pitto- 
ri I  aveva  anche  se  med^imo  superato ,  non 


ft^eodo   mai  la  pittura  esposto   agli  occhi 
oggetto  più  stupendo   d*  ornamenti ,  e  cha 
le  fetale  conseguita aa  Tunica  lode,  d*es«^ 
aer  li  thigHori  coinponimenti  dopo  Raffaela 
]o  :  ma  quantunque  egli  si  cedesse  dotato 
d'ai  CSeló  di  cesi  sublime  TÌrtù,non  ne  fu 
per  questo  ne  |punto  ne  poco  geloso ,  si  che 
non   amasse  di  comunicarla    tutta   a*  suoi 
aempre   diletti  discepoli.  Verso  i  quali  da 
Banacllo  sino  allora  non  si  trotò  artefice , 
cosi    di    suo   sapete   liberale*  quanto  egli 
fa  ,onde  maraTiglia  non  è,  che  dalla  sua 
stanza  uscissero  tanti  gran    maestri ,  e  fra 
«asi  più  d*  uno ,  che    è  stato  poi    capo  di 
scuola  f   come    a    tutti    è  noto  ;  insegnata 
loro   i    precetti    deir  arte   non   colla  voce 
solamente,  ma  colla  mano  levandola  bene 
apesso    sen«a    esserne    punto  ricerc^ato    dal 
dipignase  per  rjtpccare  ,  e  ridurre  a  bene 
essere  le  pitture  de^  suoi  discepoli ,  ed  era 
aolito  prenderne  occasione ,  e  dalle  pittare 
de*  buoni,  e  da  quelle  de' cattiti    maestri 
di  far   lezioni   sensatissime    per  loro  inse* 
gnare    a    fuggire    gli    errori  ,  ed  attenersi 
all'ottimo,   per  lo  quale    acquistare,  sic- 
come  egli  praticò  in  se  stesso,  cQsi    tolla 
che    praticassero    i    suoi    disdepoli   cioè  a 
dire,  che  tutti  intenti  a  buoni  studj  si  te* 
nesser  lontani  da  ogai    ostentazione  «  par<- 
tioolarmente  nel  testire  ;  ed  una  tolta  oi> 
corse  questo  caso.  Andò  da  lui  un  giotane 
di  buon  garbo,  statogli  raccomandato  ac- 
ciò gli  desse  luogo  in    sua  scuola  »  il  che 
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egli  molto  toleatieri  accettò.  PregoU^  il 
giovane  di  qaalche  ^segno  per  ricaTar 
per  suo  staato  :  ma  Annibale ,  ebe  aveà. 
aeorta  in  lui  una  molto  affettata  atiillatessa 
ìiel  Testtre,  e  nel  portar  del  gesto  e  della, 
persona  «  partitosi  per  un  poco  da  lui  «  % 
ritiratosi  nella  sua  camera  il  ritrasse  sopra 
Una  eatta  in  modo  assai  ridicoloso  •  poi 
idiedelo  al  gìi>vane ,  che  Tergo^nandoai  Corse 
dì  se  stesso  ,  seoE*  altra  correnone  s*emetid6 
del  suo  difetto*  Con  tutto  che  Àoui^bale 
fusse  assai  predominato  dalla  maltaeama* 
fu  nonditueno  deditissimo  alle  £aoesie  e 
burle,  e  pfr  ordinario  ùsò^  per  far  grata 
sua  conversazione ,  di  mescolarle  ancbe  fra 
discorsi  più  ser)  «  in  modo  però  «  che  le 
Stesse  baje,  come  partorite  da  un  ingegno 
spiritosissimo  ,  ed  accompagnate  con  tratti 
d*un  eccellente  giudizio  »  non  perdefana 
appresso  gì*  intendenti  la  qualità  di  ooae 
molto  scansate  «  e  massime  quando  queste 
tendevano  air  emenda  di  qualche  difetto; 
e  fra  le  molte  che  si  raccontano  e  po^ 
trebbersi  racconta  ve  «  mi  piace  il  dire  9 
'come  una  volta  appiccatasi  fra  certi  sum 
familiari  una  conti?sa  »  chi  fra  i  due  poO' 
ti ,  Tasso  ed  Ariosto  fusse  stato  maggiore 
liéir  arte  poetica ,  fu  egli  poi  interrogato 
del  suo  parere ,  e  fa  la  sua  risposta  ^  che 
Raffaello  da  Urbino  a  (ydrer  suo  era  stato 
il  maggior  pittore  che  avesse  avnto  il  moo'* 
do,  con  che  volle  graziosamente  rimpr^ 
terare  «  quei  tali   lor  gofifezM  ia  Tolerii 


AtfitiBALs  Casacci.  ^  ^6 
iimchèdilttb  mettere  a  dar  giudlif.io  d'arie 
non  ftoa.  Soffi  iva  mal  toleotìeri  di  Tcdera 
Af^fttint)  SUO  fratello  per  i*  antieaiBers 
de*  Grandi  mescolarsi  con  persone  di  ptà 
ulto  affare  »  che  egli  non  era  quanto  ai 
ìiatali  ;  ed  un  giorno  quasi  ^ergr^gnan^ 
dosi  di  lui ,  Spiccatolo  con  destrecaa  per 
fin  poco  dalla  nobile  contersaEione  «  at#- 
Itegli  all'orecchio:  ricordati.  Agostino, che 
tti  set  figliuolo  d'un  sarto  »  e  lasciatolo  ai 
messe  a  disegnar  sopra  nns  carta  la  figura 
idei  proprio  padre  in  atto  d'infilar  Tago^ 
^  la  propria  madre  colle  forbici  in  man»  « 
è  mandollo  ad  Agostino,  il  quale  fermo 
né*  suoi  albagiosi  pensieri  in  yece  d'ap- 
j^rofittarsi  del  cortese  attiso,  forte  con  Ini 
'ài  sdegnò,  e  fu  questa  una  delle  cagioni*, 
che  e^i  il  lasciasse  in  Roma ,  e  se  ile  toa- 
naise  alla  patria.  Ad  un  ignorante  pittore, 
che  mostrandogli  una  gran  tela  ,  diceagli  Jt 
telerie  dar  di  gesso  per  poi  dipignerla  , 
rispose  :  oh  quanto  maggiore  onore  ti  fa'* 
resti ,  sa  tu  prima  la  dipignessi ,  e  poi  dea- 
Sigli  sopra  di  gesso.  Traeva  anche  materia 
di  bellissimo  scherso,  e  di  fare  altrui  co- 
noscere i  proprj  corporali  difetti  dair  effi- 
gie degli  uomini ,  le  quali  fu  solito  ritrar- 
re io  quel  modo  che  noi  diciamo  di  eolni 
caricati  /  e  non  è  mancato  ehi  affermi , 
che  egli  di  tal  bizzarria  fosse  primo  in- 
▼entore.  Dì  simili  ritratti  fece  in  disoguo 
molti  e  molti  •  che  furono  ne'  suoi  tempi 
la  apasso  e  '1  trastulla  di  Roma ,  a  di  questi 
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ETTene'  fra  gli  altri  uà  libro  ialero ,  dMr 
Tenne  in  potere  di  Don  Lelio  Orsini  Prin^ 
cipe  di  Nerola  tutti  ridioolissimi  tocchi  di 
penna  a  maraviglia ,  e  soìio  andie  accoui^ 
pagnaii  con  ingegnosi  motti.  Talora  ancora 
uso  far  ritratti  trasformando  i  volti  delle 
persone  in  varie  forme  di  cose  inanimate  « 
secondo  T  inclinazione  che  riconosceva  nelle 
fisonomie ,  come  sarebbe  a  dire  di  pento- 
le, |d*orciuoli  e  simili.  Ma  graziosa  cosa 
fu  quella*  die  gli  occorse  col  Cavalier 
Giuseppe  d^Arpino ,  al  quale  siccome  al 
Caravaggio  troppo  forte  aveva  scottato  il 
capo  la  venuta  a  Roma  del  CSaracci  e 
de  suoi.  Avea  costui  sentito,  qualmente 
Annibale  avea  biasimata  non  so  quale  sua 
opera  ,  onde  trovatolo  un  giorno  da  solo 
a  solo ,  e  rimproveratolo  alquanto ,  lo  sfidò 
a  battersi  coli'  arme.  Allora  Annibale  date 
di  mano  ad  un  pennello ,  sì  gli  disse  : 
quest'  è  Tarme  mia  ,  e  con  questa  li  sfi- 
do ;  con  che  messe  in  taoto  pensiero  V  av^ 
versano  »  che  la  lite  rimase  subito  beli'  e 
finita. 

Oltre  a  quanto  detto  abbiamo ,  dilet^ 
tossi  anche  il  nostro  pittore  dell*  intagliare 
all'acqua  forte  ed  al  bulino,  e  mandò 
fuori  molte  sue  carte  di  maravigliosa  bel- 
lezza ;  resta  ora  che  facciamo  una  breve 
menzioee  d*  alcuni  de'  suoi  discepoli ,  dico 
di  quelli ,  de'  quali  non  siamo  per  trattar 
più  lungamente  in  questi  nostri  scritti , 
passandocela    con    un  breve   cènno   degli 
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altri ,  de*  quali  siamo  per  parlare  altroTe  t 
e  tali  soao  Lodovico  Caracci  stato  tao 
maestro 9  e  poi  nelle  più'  nobili  idee  di 
quasi*  arte  suo  discepolo  al  par  d*  ogn*  al- 
tro» Agostino  suo  fratello  9  Antonio  soo^ 
nipote  9  Francesco  Albani  »  Guido  Reni  9 
DMAonico  Zampieri ,  Giovanni  Lanfranco 
cnI  altri. 

Anton  Maria  Panico  Bolognese  studiò 
appresso  ad  Annibale  sotto  la  protezione 
di  Mario  Farnese  f  e  rinsd  buon  pittore  ^ 
e  conciofnsseeosacbè  egli  avesse  per  qual* 
cbe  tempo  studiato  appresso  al  Calvari  t 
fu  poi  ciò  non  ostante  si  buono  imitatore 
di  4|uesta  nuova  scuola  »  cbe  dicesi  $  cbe 
una  sua  pittura  di  un  S.  Francesco  fosse 

5er  consiglio  dello,  stesso  Guido  Reni  man« 
ala  a  Tenesia  per  di  mano  propria  d'Au* 
sibale.  Seguito  il  maestro  a  ;  Roma ,  ove 
poco  si  trattenne;  poi  ritiratosi  a  Farnese 
nel  territorio  di  Castro  molto  vi  operò  »  e 
accasatovisi  vi  fermò  sua  stanza*  Furoa 
r opere  di  costui  in  tanta  stima»  e  tanto 
simili  a  quelle  d* Annibale  »  cbe  molte  » 
tolte  da  pu|>blioi  luoghi^  furon  portate 
altrove,  e  messevi  in^catnbio  o  ^e  copie 
e  akre  moderne  pitture.  Fra  T  altre  pii!^ 
belle  opere  del  suo  pennello  si  contano 
una  cappella  dipinta  a  Barbarano  ;  una 
tavola  a  olio  nella  cappella  del  Santissima 
del  Duomo  di  Farnese ,  ed  altre  in  dette 
luogo* 
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lanocensio  Taoconi,  oltre  ali*  essere 
discepolo,  fu  anche  stretto  parente  d' An- 
nibale» Per  gran  tempo  in  ajato  e.  oompa- 
Siia  operò  in  Roma,  particolarmente  nella 
adonna  del  Popolo  nella  cappella  dé'Q^ 
vasi ,  nelle  Tolte  della  quale  sopra  Valtare 
fece  tre  storie ,  cioè  quella  deirincoronap* 
xione  di  Maria  sempre  Vergine -,  quella 
deir  apparinone  di  Cristo  a  S.  Pietro  colla 
Croce  in  ispaila ,  e  quella  del  ratto  di 
S.  Paolo  fino  al  terzo  Gielo,  tutto  però 
con  disegno  del  maestro  suo.  Di|>inse  a 
fresco  nella  Cbiesa  di  S.  Sebastiano  mar- 
tire la  tavola  dell*  aitar  maggiore  il  Cristo 
in  croce.  Finalmente  in  età  non  molto 
grave ,  fuori  di  Roma ,  in  Inogo  ove  o 
per  causa  di  suo  umore  malinconico ,  e 
poco   amico   di   conversare  9   o   per    altra 

aualsifosse  cagione  erasi  ritirato  »  fu  coliU> 
alla  morte* 

Fu  anche  parto  dell*  accademia  »  e 
della  scuola  d'Annibale  Già  Paolo  Bonn- 
conti  famiglia  ragguardevole  e  ricca  »  che 
dell*  anno  i58o«  posto  dal  padre  appresso 
al  Passerotti  9  poi  col  Caracci  fece  grandi 
atudj  ueir  arte.  Questi  assai  cose  condusse 
di  nua  mano  9  che  veggonsi  in  Bologna  ap« 
presso  i  privati  cittadini ,  e  di  bella  ma- 
niera ,  che  mostrano  sua  grande  intelli- 
genaa;  fu  anche  professore  di  matemaii* 
che  ,  d*  architettura  e  prospettiva  ,  ed  ebbe 
gran  pratica  dell*  ignudo.  Giunse  ad  essere 
Principe  dell* accademia   di  sua  patria^  e 
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fa  quegli  a  cui  dovendosi  dagli  accademici 
fare  il  tanto  rinomato  funerale  d^Agostin 
Caracct ,  fu  data  V  inoamlbenM  di  Bariie  il 
pensiero  e'I  disegno ,  come  che  fusie  cfli« 
mumtonqoe  giovane  ,  bmIio  da  tatii  i  prò- 
lessori  riputato  d^esqutsita  esattesza  nel« 
r  operare  f  e  d*iatdligenaa  profonda  ;  e  fin 
costante  opinione  ^  che  egli  per  le  fatiche 
intraprese  nel  soddts&re  alle  sue  parti  iia 
onore  di  quel  ^and*  nomo  t  aggravando 
in  una  sua  pertinacissima  indisposizione» 
giungesse  dt  mal  di  iisicor  a  finire  sua 
vita« 

D^t  stessa  scuola  usci  Pietro  Pancofe» 
to,  di  cui  mano  si  Teggono  le  pitture  a 
fresco  sotto  il  portico  <U  S.  Colombano , 
ed  alcune  poche  a  olio  nella  città  di  Bo« 
legna» 

Pietro  Facinì  anch*  emò  die&epolo  d*An« 
nibale*  erasi  già  condotto  in  età  mollo 
avanzata ,  senza  ohe  mai  a  niuno  »  né  pur 
minimo  pensiero  desse  luogo  nella  sna 
mente  di  fiirsi  pittore  »  quando  capitato 
non  so  come ,  nella  stanza  de*  Cwacci  » 
essendo  etato  da  uno  di  loro»  per  solo^  6no 
di  farsi  heffe  di  lui»  ritrailo  in  disino» 
in  quel  modo  che  noi  poc*  anzi  dicemmo 
di  colpi  caricati ,  o  di  caneatnra  nelle  più 
ridicolose  forme  che  immaginar  si  potesse  9 
tanto  s*  accese  di  desio  u  una  piacevole 
vendetta  9  che  cosi  come  era  affatto  allo 
scuro  in  ogni  cosa  appartenente  a  disegno , 
dato  di  piglio  ad  un  carhone  incominciò 
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•noc»r  esso  ad  aggra^Ar   sua  mano  in  pro- 
filo de*  ▼ohi    de  saoi   dilìeggìatori  ^  e  cosi 
liene  gli  Tenne  latto  ,  che   non  iolamenie 
fa  a  latta  quella  allegra  conTersazioae  og« 

rstto  di  maraviglia,  ma  teppe  mooTer 
animo  d* Annibale  «  die  ben  conobbe  da 
lungi  a  qual  segno  di  rioscita  lo  portava 
il  sao  naturale  «  cbe  forte  il  persoaae  a 
darsi  agli  sludj  della  pittura*  Feoelo  egli  , 
e  ben  presto  y*  operò ,  per  cosi  dire ,  mi- 
racoli di  profitto  ;  tanto  che  Annibale  sles- 
so, quasi  di  lui  ingelosito,  ebbe  a  dire, 
cbe  molto  avrebbe  egli  potuto  dargli  da 
pensare ,  se  l'operar  suo  non  fusse  stato 
pia  di  genio  che  di  regola,  e  se  a  questa 
egli  avesse ,  più  che  alla  bisxarria  dei  fare 
adattati  i  proprj  studj  ;  e  andò  tanl*  oltre 
la  cosa ,  che  il  Facìni  abbandonata  la  scuo- 
la de*  Garacbi ,  ritirossi  ad  operar  da  se 
stesso^  e  quel  che  è  più  aperse  a  concor- 
rensa  di  quella  del  Caracci  una  nuova 
accademia,  onde  furon  poi  fra  queste  due 
partorite  e  nutrite  grandissime  discordie  , 
e  tante  male  conseguente  uè  SMuitaroao, 
che  fu  per  portarsi  la  bisogna  mio  al  ter- 
mine di  morte  d*  uomini ,  ne  io  sto  qui  a 
dime  il  proprio ,  perché  troppo  lunga  cosa 
sarebbe.  Quanto  ali*  opere  del  Facini,  di- 
co, cbe  furono  molte,  fra  le  quali  è  la 
tavola  del  martirio  di  S.  Lorenao  tn  S.  Gio- 
vanni in  monte  ;  un*  altra  per  la  Chiesa 
di  S*  Francesco,  una  per  S*  Domenico, 
un*  altra  per  la  Chiesa  di  S.  Antonio  alla 
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eappdk  de'  Landi  ^  e  1»  la? ola  ddla  pre- 
aentasiooe  di  Maria  Yergioe  al  tempio, 
per  li  Frati  tcahi  fuori  di  tira  maggiore» 
Nella  CbieM  de'  Serri'  fa  posta  eziandio 
una  sua  molto  bella  taTola  dell' Àtsanaìo- 
ne  dell'  ialessa  Vergine  «  e  nell'  ONntlorio 
del  buon  Gesù  una  simile  della  Nunziata* 
Altre  molte  opere  condusse»  c^  esposte 
al  pubUico  per  entro  la  città  dì  Bologna 
si  godono  da  quei  cittadini ,  e  non  è  man* 
ceto  anche  ira'  profetoori  dell'  arte,  chi  ak 
cuna  di  esse  aboia  creduta  opera  del  pen« 
nello  stesso  d'Annibale ,  e  cerio  che  se 
non  fosse  stata  in  questo  pittore  qualche 
sensibile  mancanza  nella  correzione  del  dU 
segno ,  l'errore  di  chi  avesse  creduto  l'opere 
sue  per  opere  del  suo  maestro ,  sarebbe  stato 
degno  d'ogni  scusa;  perchè  per  altro  fu  ma- 
rayiglioso  il  suo  colorito ,  grande  la  aua  in- 
tenzione,  bizzarre  e  risolute  le  sue  attitu- 
dini ,  e  I  arie  delle  sue  leste  ripiene  per 
lo  più  di  grazia  e  gentilezza.  Diede  final- 
mente questo  artefice  termine  al  ^iter  suo 
Tanno  i6o2.  in  islato  di  buone  ricdiezze 
di  suo  patrimonio,  ed  acquistate  col  me- 
rito di  sua  TÌrtù.  Rimasero  fra'  suoi  di*, 
scepoli  Annibale  Castelli ,  che  seguitò  la 
maniera  di  lui,  Bernardo  Sangioranni, 
Gio.  Maria  Tamburini,  che  poi  s'accostò 
al  modo  di  Guido  Reni,  e  tu  buon  pro- 
spettivo ,  e  con  intaglio  del  Gurt ,  diede 
fuori  alcune  storielle,  nelle  quali  ToUe 
rappresentare  tutte  l'arli* 
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Lattanzio  Mainardi  di  questa  acttokfc 
detto  altrìmeiili  Lattanzio  Boiognete  ^  nel 
Pontificalo  di  Sisto  V.  operò  cella  wla  del 
palazzo  in  Laterano ,  e  nellft  cappella  delto 
ateeio  Pontefioe  in  S.  Marin  maggiore ,  neìla 
eupola  dipinte  nn  coro  d* Angeli,  ed  alo»* 
ne  Sibille  ne*  triangoli;  sopra  il  deposito 
dello  stesso  feee  altresì  alcune  belle  figa* 
re,  siccome  nelle  cappellette  e  nella  sa** 
greslia.  Operò  nel  palazzo  Vaticano ,  ma 
queste  tali  opere  in  occasione  di  noova 
fabbrica  furono  aiandate  a  terra.  Diptnso 
in  S.  Maria  de*  Monti  nella  cappella  della 
Pietà  la  flagellazione  del  Signaore,  e  più, 
e  meglio  avrebbe  operalo,  se  la  morte  non 
avesse  troncato  il  corso  a*  suoi  giorni  nel 
Teutesimo  settimo  anno  di  soa  eti^^  * 

Vincenzio  Ansaloni  fu  pure  di  questa 
scuola ,  e  di  costui  vc^oosi  pittare  ndla 
cappella  de*  Fiora  reati  in  &  StefiiDO  di 
Bologna ,  e  la  tavola  di  Maria  Vergine  con 
più  Santi  nella  cappella  de*  Baonfigliaoli 
nella  Chiesa  de*  Padri  Celtsisni. 

Uscirono  anche  dalla  scuola  d*AnnibaI 
Cara  coi  due  bravissimi  giovani.  |1  primo 
fu  Sisto  Rosa  Parmigiano,  allevato  in  casa 
d* Annibale,  il  qual  Rosa  condotto  da  Roma 
a  Bologna  da  D.  Gio.  Battista  Caracci ,  già 
aveva  fatto  tanto  profitto  tu  disegno,  eha 
s*era  fatto  conoscere  pe*l  più  eceellenta 
giovane  ohe  avesse  Roma  in  suo  tempo  ^ 
tanto  cbe  lo  stesso  Annibale  aaléa  dire  ^ 
che  il  Rosa  disegnala  meglio  da  lui  aieeao; 
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qonlA  accostatoti  a  Lodofico  Caracci  oouii 
▼eccbio^  seguitò  rapplicafionaaUa  pitturay 
Birlla  quale  portato  da  un  suo  spinto  Tae> 
Boente  fece  sì  •  che  talora  V  opere  sue  » 
più  a  questo  9  che  allo  studio  e  diligenza 
attribuire  si  potessero  ;  se  ti*  andò  poi  a 
dipignere  per  la  Lombardia  f  ed  a  Reggio 
fecesi  grand*  onore. 

11  secondo  fu  Antonio  Caracci  figli* 
nolo  di  detto  LodoTÌca  ^  che  dopo  la  morte 
d^Annilìale  lasciato  il  maestro,  e  parentcf, 
se  ne  tornò  a  Roma,  ove  diedeai  a  stu« 
dìare  le  cose  più  belle;  e  frequfntand<^ 
in&ftigabilmesite  queir  Accademie^  diventò 
poi  quel  valent*  uomo  »  ^be  noi  siamo  per 
dire. 

Costui  sotto  la  protesione  di  Micbe- 
lagnolo  Cardinale  Tonti  fu  in  Roma  ado» 
pereto  in  laTori  onorevoli ,  ed  a  reqnisi* 
«one  del  medesimo  dipinse  nella  Cniese 
di  &  Bartolommeo  nell  Isola  aua  titolare 
aleone  cappeUette  «  una  delle  quali  a  man 
sinistra  ^  è  dedicata  a  Maria  Vergine  9  un* 
altra  alla  Passione  di  nostro  Sigyiore.  In 
una  a  man  destra  dedicata  a  S.  Carlo 
Borromeo ,  dipinse  egli  pare  a  freico  ;  e 
queste  riusci  di  gran  lunga  migliore  delle 
^prime.  Ti  colorì  ancbe  la  tavola,  ove  r^ 
desi  il  Santo  in  ginooobioni^  a  cui  per 
esser  -vìvo  altro  non  manca  cbe  la  foce^ 
ed  è  questi  figurato  neiratto  d*ammint- 
strare  il  Sacramento  dell'  Eucaristìa  agli 
appestati  »  e  Tcrameute  tanto  in  quest'opera 
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quanto  in  quelli  «  che  ti  Tede  di  sua 
no  nella  parte  opposta  »  e  nella  volta  «  £^ 
eesi  Antonio  eonotcere  degno  erede  dell*  ofe- 
timo  gusto  de^Caracci.  Ebbe  a  dipigDere 
ancora  nel  palatso  pontificio  Quirinale  « 
o  togliam  dire  a  MontecaTallo  non  lungi 
dalla  Sala  della  cappella  di  Papa  Paolo  V. 
un  fregio ,  e  col  celebre  Guido    Reni  di» 

Jnnse  per  entro  la  cappella  medesima  nel- 
a  Stona  laterale»  ed  opposta  alla  finestra  i 
e  colori  alcune  TÌrtù  ndle  pilastrate.    Fu 
estima  disgrana  di  questo  Talente  giora- 
tee»  Tessersi  accasato  in  quella  città   con 
una  certa  Rosanna  Leonia  Messinese»  don- 
na di  marairi^liose  bellene,   perehò   dal* 
Tamore   di  lei  fu  preso  si  forte»    che   col 
poco  risparmiare  se  stesso»    aggiunto  agli 
sforzi  fatti  per   V  acquisto   della    più  alta 
perfeziene  nell*  arte  »    in   breve   cadde   in 
una  tal  sorta  di  male»  che  oltre  airema- 
eiezione  del  corpo»  e  quasi   totale  a^Tili- 
mento  delle  corporali   facultadi  ridosselo 
come  stordito.  Consigliato  poi    alla   muta- 
rione  deir  aria  »  e  perciò  portatosi  a  Siena 
tanto  vi  peggiorò  a  cagione  della  sottigliet* 
sa  dell*  aria»  che   conTennegU  tornarseae 
a^  Roma  »   dote  in   breve   fini  la   i^ita ,  e 
ciò  fu  del  mese  d*  Aprile  nella  Domenica 
delle  palme  deir  anno  i6i8.  Fu  sua  morte 

Sianta  da  Guido  Reni»  come  noi  eogliamo 
ire  a  caldi  occhi  »  e  fu  sentito  afl^rmare 
che  nella   morto   di  questo   valentiisimo 


gioratie  fosse  rimaso  estinto  il  gusto  Gar« 
raooesco. 

Restarono  più  soe  opere  ooo  finite  # 
ed  nn  belHssimo  quadro  d*vii  GiudiaiOt 
che  poi  tenne   in   mano   dell*  abate  Ga-- 

TOtti. 

Lionello  Spada ,  nato  nella  città  di 
Bologna  intorno  all'anno  1670  fu  anch'es* 
so  della  medesiDia  scuola*  Questo  neira* 
prtr  che  fece  gli  occhi  alla  luoe^  fu  ao-^ 
colto  da  tanta  povertà  e  miseria  ^  che 
sembra  cosa  al  tutto  impossibile  T  inten- 
dere come  ci  potesse  mai  frrli  ralente  in 
nn'arte,  che  maggior  nemico  non  ricono» 
ace  che  il  bisoano ,  e  questo  maseime  nei 
principi  t  quando  altri  rimosso  ognuno  di 
quei  pensieri ,  che  recano  a  chi  che  sia 
le  sollecitndini  per  lo  corporale  sostenta- 
mento  «  dee  darsi  tutto  a  lunghissimi  e 
fisticosi  stndj  di  quelle»  ma  perchè  nulla 
è  difficile  a  chi  Tuole,  e  grandissima  è  la 
forte  deir  amore  9  non  fu  ad  esso  impose 
sibilo;  e  per  dir  qualcosa  delle  miserie 
de* suoi  anni  più  teneri ,  elle  furon  tali, 
^e  bene  spesso  convennegU  domandare 
per  carità  a  qualche  amico  o  conoscente 
scarso  soccorso  per   TÌTcre   un   giorno  «  il 

Snaie  poi  tutto  impiegava  in  disegnare, 
perone  non  sempre  vennegli  a  trovar 
tanto  9  che  bastar  gli  potesse  »  era  neces^ 
aitato  ad  occuparsi  in  qualche  umilissimo  g 
ma  breve  lavoro  »  che  non  togliendo  a  Ini 
r  ore  più  necessarie  al  suo  virtuoso  assun- 
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lo ,  laoic^  TenìsMgU  a  fruttare,  che   a  ciò 

{;li  bastasse  ,  come  fa  per  esempio  il  sonar 
e  campane  nelle  prime  ore  ddla  mattina 
td  altre  a  queste  simiglianti  cose.  Mta  1% 
natnra  ,  che  appena  (ormatolo  Vaveta 
gettato  in  braccio  alla  necessità  t  non  gU 
era  stata  però  tantp  scortese,  che  non  la- 
Tessse  fornito  non  pare  d*an  buon  genio 
e  capacità  per  le  buone  arti  •  ma  eziandio 
d'un  certello  acuto,  concettoso  e  fiu^o, 
eoi  quale  egU  malissimo  in  arnese  della 
persona,  ansi  poco  meno  che  scalco  e  ignudo^ 
nella  scuola  de'Caraeci,  era  T  oggetto 
delle  risale  e  de*  motteggi  de*  maestri  e 
de^  condiscepoli ,  sapeasi  cosi  bene  scher«- 
mìre  con  argute  e  frizzanti  risposte  ^ .  che 
non  solo  non  ae  perdea>  .ma  Iacea  sa 
ohe  la  burla  cadeva  sempre  addosso  ai. 
burlatori,  tanto  che  non  andò  molto,  ohe 
in  amore  ed  in  gran  compiacimento  di 
sua  persona  cangiaronst  le  burle  stesse. 
Trattennesì  in  quella  scuola  lo  Spada  quaU 
the  tempo,  parie  stjidiaodo,  e  parte  miL« 
cinando  i  colori,  cosa,  che  egli  ayea  per 
aTanti  fatta  nella  stansa  del  Ballione,  poi 
per  desiderio  di  mettersi  in  istato  da  po- 
tersi alcuna  cosa  guadagnare  ,  per  aU 
Juanto  mealio  mantener  sua  Tita  rìsoiTè 
i  darsi  alla  quadratura  ,  ed  al  chiaro 
scuro ,  come  cosa  più  speditiva ,  e  pec 
tale  effetto  s'accostò  al  Dentone,  valente 
in  simile   facoltà  :  in   questo  tempo  era 
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taU  U  meschinità  dello  Spada,  die  noa 
pMendo  pagar  le  doTute  tasse  airAccade* 
mia ,  per  polerTist  portare  con  gli  altri  a 
ftofdiare  il  natnrale  ,  fece  patto  col  Dento^ 
ne  di  stare  egli  stesso  al  naturale  a  loi^ 
a  '  cai  non  maneata  il  bisogno  d*  imparare 
a  fare  le  figure  9  e  che  dovesse  il  Dentone 
apogliarsi  altresì  per  islare  al  naturale  ad 
esso,  e  durò  la  cosa  per  un  peno,  fincbè 
i  naturali  dello  Spada  incominciarono  ad 
afiparire  si  corretti ,  che  senrirano  allo 
stesso  Dentone  per  esempio,  e  sparsasene  la 
▼oce  9  incominciò  lo .  Spada  ad  esser  ado*» 
pereto  io  far  figure.  Fu  la  sua  prima  uà 
S.  Michele  Arcangìolo  sopra  la  porta  della 
Chiesa  di  S.  Michele  de*  Leprosetti.  Dipoi 
dipinse  due  facciate  d'una  casa  di  canto* 
nata  verso  la  selciata  di  San  Francesco, 
e  moltissime  architetture  e  prospettiva 
colori  in  diverse  case,  palassi  e  mona« 
steri ,  tutte  molto  belle,  cbe  per  brevità 
ri  lasciano  di  raccontare.  Diedesi  poi  a  co-* 
lorire  a  dio,  e  nel  refettorio  del  collegio 
Montalto  fece  una  bella  storia  d*  Àbramo^ 
nella  Chiesa  de*  poveri  una  molto  lodata 
tavola  ,  ov*  è  Marta  Vergine ,  S.  Domenico» 
e  S.  Francesco;  innamoratosi  poi  delk  ma- 
niera di  Micfaelagoolo ,  apposta  si  portò  a 
Roma  ,  a  lui  s*  accostò  ,  ed  anche  segui* 
follo  a  Kapoli  e  poi  a  Malta  ,  ove  fece 
il  ritratto  del  gran  Maestro.  Tornatosene 
alla  patria,  dopo  avtre  fatto  acquisto  di 
danari ,  cambiati  gli  antichi  strecci  in  {un 
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assai  nobile  vestito  «  ornato  ii  collo  e**l 
petto  d'  una  ricca  catena  d*  oro  9  se  boiil 
quanto  suo  disadatto  portamento  «  ansi 
che  un  gentiluomo  facealo  parere  imi 
qualche  bargello  di  campagna  ,  o  altro  si« 
mile  personaggio;  ebbeiri  a  dipignere mol- 
ti quadri  di  quella  maniera  Cara yaggesca^ 
cbe  oortirono  d^aver  luogo  per  entro  rag- 
guardevoli gallerie  »  e  crdibe  tanto  il  con- 
cetto d*  ognuno  t  anche  ben  intendente 
deir  arte ,  che  in  bre?e  furongU  date  a 
dipignere  due  parti  del  famoso  Cortile  di 
S.  Michele  in  Bosco»  a  concorrenza  del 
Massari  9  del  Bricio  ,  e  del  Gaccedone*  Rap^ 
presentò  in  una  quando  S«  Cecilia  dentro 
la  propria  casa  e  presentata  alle  fiamme  ^^ 
e  nell*altra  quando  S.  Benedetto  con  sue 
orazioni  libera  un  Monaco  rapito  dal  de- 
monio. Chiamato  a  Ferrara  9  e  a  Modana> 
molto  operò  a  fresco  per  le  case  di  quei, 
cittadini.  Portatesi  a  Reggio  dipinse  nella 
Chiesa  della  Bfadonna  a  concorrenza  del 
Tiarino  più  istorie  della  Sacra  Sccitlora^ 
tutte  alludenti  a*  gran  pregi  delia  medesima^ 
e  tutta  la  Cupola  9  eccetto  alcuni  chiari-» 
scuri,  che  furono  opera  de* pennelli  di 
Tommaso  Sandrini  Bresciano  pittore  9  ivoto 
in  quelle  parti  per .  lo  talento  9  che  ebbe  in 
si  fatto  modo  di  colorire.  Tante  in  somma  9  e 
tali  furono  Topere,  che  ebbe  a  fare  lo  Spada 
per  queirinsigae  Tempio»  che  ebbe  per  oene 
l'aprire  casa  e  scuola  in  quella  città,  in. 
cui  con  sna  (aoMgUa  più  anni  ai  trattenne. 
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In  Bologna  nella  cappella ,  ore  le  Sacre 
Generi  consetTansi  nel  Patriarca  S.  Dome- 
BÌeo  dipinse  la  gran  tela ,  •  nella  quale  a 
concorrenza  del  Tiarino  rappre$enlò  il 
Santo  in  atto  di  f«r  ardere  i  Libri  £reti« 
ca)i.  Fu  poi  chiamalo  a  Parma  da  Ran« 
nnocio  per  cui  onorò  di  belle  prospetti  ?e 
una  sala  del  suo  palalo,  ed  un  magnìfi^ 
co  teatro»  per  le  quali  operazioni  ebbe 
non  solamente  nobile  onorario  ,  ma  gua* 
daffnò  a  si  alto  segnò  T amore  di  <iuel 
Pnndpe,  che  nessuna  grasia  domandogli  poi 
die  non  se  ne  Tedesse  esandito  e  per  se  « 
e  per  altri ,  etiandio  sino  a  liberarli  dalla 
morte  stessa.  Arrìse  si  fattamente  a  questo 
la  fortuna  in  quella  Patria ,  che  sino  ad 
imparentarsi  con  nobil  donna  il  condusse. 
Di  che  e  d*  ogni  altro  suo  già  acquistato 
splendore ,  e  per  istima  ,  e  per  lode  »  o 
per  snstanza  troppo  invanito,  incominciò 
a  dismettere  V  assiduità  del  lavorare  ^  e 
in  quel  cambio  a  spendere  suo  talento  in 
far  da  poeta ,  e  da  astrologo  ,  neir  a))pli* 
canone  alle  matematiche  ed  alla  chimica  » 
e  sopra  tutto  in  &r  del  bel  cervello  f  ed 
altri  y  servendo  ora  di  trastullo  con  sue 
ridicolose  si ,  ma  stravaganti  buffonerie , 
a  cagioue  delle  quali  sarebbesi  trovato  ta* 
lora  in  iitrane  brighe,  se  il  rispetto  ,  che 
portavasi  al  Duca  non  glie  V  avesse  rispar*- 
miete.  Ma  per  lo  misero  Lionello  mutosni 
poi  in  un  tratto  la  Sceoa  ;  mercè  che  mora- 
to Ranuccio    inaspettatamente»    morirono 
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per  lui  le  carezze ,  e  le  speraaze   altresì  » 
perchè  trovandosi  d'  altere  per  poca    pra«» 
deaza  insieme  coir  affetto  del   Duca   gua-« 
dagnato  fodio  del  Cardinsle  suo  firalello^ 
egli  rimase  il  bersaglio,  e<*l  punto,  dove 
andarono  poi  a  battere  idtspresi,  e  lede* 
risioni  d*ogni  persona,  oud  egli   direnato 
a  tutti ,   e   fino  a  se  stesso  odioso   e   spta« 
cetole,  fatto  porero   e  pusillanime,  perse 
tanto  dì  suo  valore  nel  1*  arte,  che  da  indi 
ionanzi  apparvero    le   sue   pitture ,    come 
fatte  da  giovade  scolare ,  né  valeva  in  lui 
ripigliar  se  stesso  T estrema    necessità,    in 
cui  s*  era  ridotto  per  lo  troppo  fidarsi  ,  che 
fatto  avea   della  presente   fortuna,    senxa 
punto   peùsare   ali*  a  evenire,   perchè    egli 
coir  attender  continuo ,  che  egli  avea  inoo- 
minciato  a  fare  fino  da*  tempi  del  Duca  ai 
divertimenti ,  che  poc*  anzi  dicemmo ,  erasi 
tanto  infingardito ,  che  non  jpotea  più  ope- 
rare cosa  alcuna ,  onde  gli  fu  d^uopo  V  al- 
logare due  sue  figliuole  miseramente  ,  ed 
in  ultimo  morissi  in  braccio  di  sua  antica 
povertà  e  necessità  agli  17  di  Maggio  1622* 
Fu  veramente  lo  Spada ,  in    ciò ,    che    al* 
r  arte  appartiene  ,  pittore  degno  di  quelle 
memoria,  che  fecer  di   lui  il    Marino    in 
varie  sue  lettere,  e  componimenti  poetici, 
e  molti  scrittori  di  cose    appartenenti    al- 
l' arti  nostre  ;  conctofussecosacbè  egli  riu- 
scisse coloritore  eccellente  ,  e  di  gran  for- 
za   e   rilievo ,  e   più  corretto  in   disegno 


dri  Garafa^gip  «  di  ^ui  egli  aegaitò  la  ma- 
niera »  prospeitivp  uè*  tooi  tempi  quasi  sen- 
za pari  »  ed  ia  altre  appiutenenze  dell*  arte 
moìto  lodetole. 

Fu  discepolo  delio  Spada  Pietro  Desani, 
nato  in  Bologna  Tanno  i5c^  che  seguì  tato- 
Io  aParmaie  poi  a  Aeggio^gli  fu  iuajuto 
neU* opere,  ed  anche  molto  V operò  da 
per*  se  in  direrM  ChieM  e  Palazzi ,  e 
Bella  sua  patria  ancora  a  olio  e  a  fresco 
£ece  molte  cose*  nelle  quali  mostrò  assai 
buon  disegno 9  e  finalmente  del  1607  fini 
ana  Tita,  Ne*  tempi  pure  dello  Spada  «  e 
talora  in  tua  staaaa  traltennesi  un  certo 
Villanelle  goffo  per  natura  9  solamente  per 
poter  dire  d*  essere  suo  discepolo  ^  quando 
tgli  veramente  di  pitture  altro  nqn  ebbcf 
se  nen  quanto  sua  naturale  semplicità  gli 
fece  credere  d*  esser  tale  9  e  fu  questi  quel 
GioTannino  da  GipugnanOf  di  cui  si  rac- 
contano k  tante  strane  acempiataggini  9 
con  cui  fecesi  il  trastullo  e  k>  scherzo 
delle  stanze  d*  ogni  pittore  de* suoi  tempi 
non  pure  9  ma  de*  presenti  9  e  de*  futuri  ; 
mentre  sue  spropositate  pitture  si  cooser^ 
Tano,  e  fannosi  anche  pubblicamente  ye- 
dere  sino  nelle  gallerie  oc*  grandi  per  dare 
altrui   materia  di  tanto  riso,   auanto    sen 

are  la  strabocchevolissima 


loro  bruttezza  posta  a  confronto  della  bel- 
lezza  dell* ammirabilissime  de*  grandi  mae- 
stri, di  cui  esse  gallerie  sono  abbondanti. 
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Gio.  Battista  Viola,  nato  ia  BolqgM; 
del  1576  ebbe  aach^eMO  i  preeelli  dcirar- 
te  nella  scuola  d^Anmbal  Garaoei;  qaesli 
posto  da  fanciullo  ali*  arte  del  barbiere  ^■ 
diede  tali  segni  di  sua  genio  alla  pittura» 
cbe  mossero  Annibale  ad  operare  9  cbe  egli 
tolto  a  quel  basso  mestiero  a  quella  s^ap* 
plicasse ,  e  fattoci  buon  profitto  »  toIsò  Vsl^ 
nimo  a  colorir  paesi,  animalo  ed  ajutal^ 
a  ciò  daU*  Albani ,  col  quale  si  portò  a 
Boma,  e  mediante  suo  maritaggio  colla 
madre  della  mraHe  di  lui  anche  gli  di- 
Teone  parente.  Seguitò  egli  dunque  in  essa 
città  di  Roma  a  fare  i  suoi  paesi  in  .su  la 
maniera  de* Caraccio  e  V acquistò  graa 
credito,  onde  moltissimi  ne  condusse  per 
Signori  e  Prelati.  Nel  giardino  del  Cardi* 
naie  Lanfranco  poi  del  Cardinale  Pio  pres- 
so alla  Pace  dne  ne  dipìnse  assai  grandi 
a  fresco  9  e  nella  Tigna  del  Cardinale  Mou* 
talto  fra*l  Viminale  e  TEsquilino  a  con- 
correnxa  di  Paolo  Brilli ,  un  altro  pure  ne 
colori  bellissimo.  A  Frascati  nella  TÌlla 
Aldobrandìna  nella  stansa  d'Apollo  ;  altri 
ne  fece  vedere  di  sua  mano  ^  che  per  con* 
tenere  in  se ,  siccome  tutti  gli  altri  suoi , 
nn  Csire  pittoresco  in  sul  modo  Italiano  « 
assai  distante  da  quel  secco ,  che  teneraoo 
per  lo  più  quei  paesanti  Fiamminghi ,  a 
tale  in  somma ,  cbe  molto  bene  si  oonCa* 
cea  con  ogni  buona  maniera  de'  pittori  di 
figure  9  fu  delle  medesime  adomato  dal 
celebre  Domenichino*  AyTenne   poi  ^  che 


AitNiiàLc  Gahacci.  273 

esMoio  aftOMo  alla  tuprema  dignità  di 
Sommo  PoaUfice  il  Cardiaale  LodoTÌ8Ìo , 
eh»  f a  Gregorio  Decimoquinto  9  a  cagtoae 
del  rìtrOTarsi  egli  io  islalo  di  grande  do- 
metlichesza  col  Cardinal  Nipote  «  ne  ebbe 
'la  carica  di  Guardaroba ,  e  diede  bando 
al  dipignere;  ma  perchè  assai  più  de*  pen- 
nelli incominciarongli  a  pesar  ie  fatiche , 
che  a  Ini  in  si  fatto  mestiero  giunsero 
del  tutto  nuove  «  la  natura  a  quelle  non 
punto  avTezza  (  se  pur  non  fu  vero  quan- 
to si  noterà  in  fine  )  egli  cadde  sotto  il 
peso  di  grafisaima  infermità,  che  in  brevi 
giorni  lo  privò  di  vita ,  e  ciò  fu  alli  9 
a  Agosto  i6ia«  e  della  sua  età  il  quaran- 
tesimo  sesto.  Ebbe  questo  artefice,  oltre 
ad  un  cortese  modo  di  conversare ,  varj 
talenti  ed  abìlitadi ,  che  lo  renderono  gra* 
tissimo  a*  Grandi  ^  e  ad  ogni  nobile  per- 
sona egualmente ,  ed  a*  suoi  conoscenti  ed 
amici  9  coBciossiachè ,  oltre  al  sonare  be- 
nissimo la  chitarra ,  cantandovi  sopra  al- 
r  improvviso  canzoni  ,  e  ridioolosi  stram- 
botti di  sua  invenzione»  fu  sopra  ogni  ere* 
dere  arguto  e  spiritoso  ne*  motti ,  e  ad  ogni 
proposito  avea  facezie  e  racconti  da  tenere 
allegro  un  mando,  tal  che  in  casa  i  Lo- 
dovisi,  e  particolarmente  appresso  di  La- 
vinia cognata  del  Papa,  era  venuto  in  una 
£simigliarità  e  domestichezza  da  non  potersi 
cosi  bene  esplicare.  Ma  perchè  non  si  vuole 
molto  addomesticarsi  col  leone,  èjgli  av- 
venne un  giorno  che  il  Viola ,  usando 
Baldinucoi  Fol.  IX.  18 
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Tantica  fiftoiigliarità  col  Cardinale  t  8*arri* 
iicò  a  proferire  una  tale  faceta  parola, 
che  rieevata  da  quel  Prelato  (  che  forsa 
allora  are^a  altro  umore  )  ia  conto  di 
poco  rispettoia,  o  ia  altro  ai  fatto  senso, 
m  somma  portaali  per  afrentura  colla  de- 
stra, e  presa  dair  altro  colla  sinistra  dopo 
averne  il  medesimo  al  pittóre  dato  cenno 
con  trista  guardatura  f  fecegli  fare  una  tal 

5 arlata ,  che  penetrandogli  hno  ai  più  wìwo 
el  cuore»  gli  cagionò  poi  e  la  malattia 
che  detta  abbiamo ,  e  la  morte  »  •  cosi 
dicesi  »  che  non  le  fatiche  delia  carica , 
ma  la  poca  avvertenza  sua  nel  parlare» 
Tizio  solito  degli  spiriti  troppo  faceti  ,  e 
come  noi  sogliamo  Toigarmente  parlando 
'dire  9  il  troppo  farsi  di  casa  co*  Grandi  » 
desse  cagione  alla  fine  del  suo  yivere. 

Baldassarre  Galanino  »  da  alcuni  detto 
degli  Aloni  pittore  Bolognese»  fu  pure 
discepolo  d'Annibale  Caracci  ;  questi  assai 
bene  istrutto  neir  umane  lettere  si  diede 
al  disegno  ed  alla  pittura  »  e  neir  una  e 
nel r  altro  molto  s'avanzò»  come  ben  mo« 
stilano  molte  c^re  del  suo  pennello  »  e 
particolarmente  una  tavola  »  che  egli  di- 
pinse nella  Chiesa  della  Carità  di  Bologna» 
ove  egli  rappresentò  la  Visitazione  di  Ma- 
ria Vergine  a  San t*  Elisabetta  »  che  tanto 
piacque»  che  fece  si  »  che  ancora  ad  esso 
toccasse  a  dipigaere  nel  cortile  di  S.  Mi* 
chele  in  bosco.  Portatosi  a  Roma  fecevi 
gran   numero   di   ritratti  »  che   riuscirono 
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di  molta  grasia  ^  TÌvacità  e  rìlieTO ,  onde 
fra  questo ,  e  per    la   gran  facilità    eh'  ei 
facefa  ne*  prezei  9  •  T  esser  seguita  io  suo 
tempo   la  morte  del    Cafalìer   FadoTauo  / 
trOTOsti  egli  poi   a  cerrere   quasi    solo  in 
qmelle  città  le  campo  1  nel  mólto  operare 
in  ritratti ,    tanto    che    non    fu    per    cosi 
dire ,  gran  Cavaliere ,   Prelato  ,  Dama  »  o 
persona   d*alta  condisione,  che   rolendosi 
far  ritrarre ,  a  Idi  non  corresse.  Fra*  beU 
lissimi  si  conta  il  ritratto  del  nobile  uomo 
Ottavio   Tronfinelli   romano   pittore  rino- 
mato,   non   lasciò  per  questo   d'applicarsi 
ad  opere  grandi  9  e  nella  Chiesa   di  Gesù 
Maria  al  Corso  dipinse  la  tavola  del  mag- 
gior altare  9  in  cui  fece  vedere  Tlncorona'- 
sione- di  Maria    Vergine ,    ed   altre  molte 
pitture  condusse  «  che  io    non  istò  qui  a 
raccontare;  fin  che  venuto  Tanno  i63ó^e 
della  sua  età  il  sessantesimo  9  egli  per  su- 
bitaneo accidente  9  al  quale   non  si  trovò 
rimedio  che  buono  fasse  9  terminò  sua  vi« 
la  9  lasciando  di  se  gran  fama  9   non  pure 
per  quanto  apparteneva  alle  eose  dell  ar- 
to^ quanto  ali  amore  d^ogni   virtù  9   stato 
aempre   Togaetto  e   roccupaaione  princi« 
pale  de'  suoi  pensieri. 
^       Jacopo  Gavedoni  pittore  Modanese  9  fu 
anche  esso    discepolo  del   Garacci  9  e  fra 
quegli  che   più  si   segnalarono  neirarte. 
Fer  quello  che  appartiene    al   dar  notizia 
di  costui  9  è  da  sapersi  9  come  vìveva  verso 
il  fine  del  passato  secolo^  nelln  terra  di 
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Sa88olo  nel  Modanese  un  tale  Pellegrioo 
GavedoDi  di  profesftione  Speziale ,  come  ai 
ha  da  alcani ,  benché  altri  lo  dicano  pit« 
tore  di  fregiature  9  ma  qualunque  fusM 
suo  mestiere  »  a  noi  poco  rilieva ,  baataii- 
doci  il  sapere  t  che  ad  esso  ,  benché  noa 
mai  sei  fusse  creduto  9  venne  fatto  il  darà 
ali*  arti  nostre  un  uomo  d'alio  valore,  che 
fu  quello  Jacopo ,  del  quale  ora  parliamo^ 
a  cui  per  certo  ben  conrerrebbe  il  titolo 
di  bene  avventurato ,  ma  sorte  nemica  ai 
Io  percosse,  che  dopo  averlo  £atto  anche 
il  disfece ,  oome  più  avanti  racconteremo  9 
fu  il  natale  di  Jacopo  Cavedoni  circa  Tan- 
no i58o ,  e  giunto  in  età  di  dodici  anni  9 
essendo  stato  cacciato  dal  padre  fuori  della 

Sropria  casa ,  fu  neeessitato  ad  aecomo* 
ar^i  a  servire  di  paggio  Carlo  Fantoai 
gentilissima  persona  ,  ed  assai  ben  prov- 
visto di  quadri  di  mano  d' ecoellenUssimi 
uomini,  e  fra  questi  di  Raffaello,  del 
Bassano  e  simili ,  i  quali  bene  osservati 
dal  fanciullo  con  quel  genio  che  avevagli 
dato  la  natura  ,  servirono  per  isvegliare 
in  lui  un*  eccessiva  voglia  di  disegnare ,  e 
però  con  penna  andavali  al  meglio  cb*  ei 
poteva  ricavando,  tanto  che  il  padrone 
conosciuto  per  esperienza ,  e  sentito  anche 
da  lui  stesso  il  desiderio  che  egli  avea  di 
farsi  pittore,  consegnollo  alla  cura  d*A.a« 
nibale  Garacci,  il  quale  a  cagione  del 
molto  che  promeltevauo  quei  suoi  primi 
tratti ,  assai  se  gli  affezionò  9  finche  il  già- 
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panétto  incomraciò  a  pigliare  il  bello  e 
franco  modo  di  disegnare  ^  li^i  «  col  quale 
modo,  non  meno  nella  scaola  d* Annibale 
che  del  Passerotti  (che  pure  fu  solilo  di 
frequentare  )  nelP  Accademia  del  Baldi 
fecesi  grande  onore  »  fino  all'  esservi  noa 
poco  invidiato  da*  più  valenti  giovani  del 
suo  tempa 

Diedesi  allo  studio  dell*  opere  del  Ti- 
baldi,  e  mollo  più  di  quelle  del  gran 
maestro  suo,  e  finalmente  si  portò  a  Vene* 
%vi^  sol  per  veder  le  pitture  di  Tisiano  ; 
delle  quali  egli  si  mostrò  sempre  non  or- 
dinario ammiratore  »  e  se  ne  tornò  in  pa« 
tria,  ove  dato  piincipio  finalmente  a  far 
vedere  sue  pitture  in  pubblico  ^  non  è  chi 

5 ossa  bastantemente  rappresentare  quanto 
i  gloria  egli  si  guadagnasse  appresso 
gì*  intendenti ,  e  perchè  lunga  cosa  sareb- 
be il  fisire  di  tutte  menzione ,  ci  basterà 
il  farla  d*  alcune  poche ,  fra  le  migliori 
singularissime.  Tale  fu  la  pittura  del  S« 
Alò  ne*  Mendicanti ,  la  tavola  de*  Magi 
nella  cappella  degli  Arrigoni  in  S.  Paolo» 
una  nella  Chiesa  dello  Spedale  di  S.  Fran- 
cesco nella  cappella'  Rìnieri  ^  la  tavola 
del  S.  Antonio  battuto  da'  Demonj ,  fatta 
per  la  Chiesa  di  S.  Benedetto.  La  bellissi- 
ma Istoria  della  Cena  del  Signore  in  S. 
Arcaogiolo  alla  cappella  maggiore  di  ca- 
ia Caprara,  e  la  piccola  tavolina  di  S* 
Pietro  Martire  9  ove  vedesi  il  Martirio  del 
Santo.  1  bellissimi  Quadri  di  varie  favole 
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del  Tasso»  co*qaali  fermi  al  maro  fa  or- 
nata aoa  bella  ^tansa  nel  palazzo  de' Ma- 
rescalchi. La  bella  figura  a  fresco  del  Sai* 
yatore  in  faccia  alla  Sagrestia  nella  ChÌ6« 
sa  pare  del  Salvatore  »  il  miracolo  della 
Cena ,  e  de*  quattro  Dottori  fatti  a  fresco 
pure  nella  stessa  Chiesa ,  la  celebrata  ta« 
Tola  ,  che  in  Ispagna  fu  situata  aopra  TAU 
tare  della  Regia  cappella  «  ove  TedeTasl 
rappresentata  la  Visita  di  Maria  Vergine 
a  S.  Elisabetta,  pittura  si  eccellente  «  che 
da  Diego  Valasoo»  e  dallo  stesso  Rubens 
fu  sempre  creduta  di  mano  d*  Annibale  ^ 
è  forse  delle  più  belle  ,  che  uscissero  dal 
•uo  pennello.  Potremmo  aggiungere  i  molti^ 
simi  quadri  da  lui  fatti  per  Francia  »  dove 
arrivò  ad  esser  si  chiaro  il  suo  nome, 
che  dal  primo  pittore  del  Re  aveasi  il  Ca- 
vedone  neir  opere  sue  talora  per  eguale 
ad  Annibale  »  e  bene  spesso  anche  al  me» 
desimo  Tiziano.  Tali  dunque  furone  mis- 
tissime sue  pitture  »  colle  quali  egli  per 
gran  tempo  s*  acquistò  fama  e  sdstanze  ; 
ma  la  Divina  provvidenza  ,  la  quale  con 
occrhio  assai  diverso  misurava  i  veri  av- 
Tentagli  del  pittore  ,  che  pio  molto  ^  6  co« 
stumatissimo  era  da  quello  che  V  umana 
ambizione,  eM  carnale  interesse  suole  mi« 
aurare ,  avendo  determinato  di  condurlo 
ad  alto  posto  di  merito ,  incominciò  ai  fat- 
tamente a  percuoterlo  con  replicate  anzi 
incessanti  croci  ^  e  si  al  vivo  in  più  mo* 
di  il  trafisse  »  che  in  breve  ora  rimase   ia 


Ani^ibàlc  Caràoci.  '  ayo 

lai  qnau  abbattuto  ogni  spirito,  e  fiao 
air  ultimo  segno  disaniniato  il  cuore  ,  fin« 
cbè  a  tale  si  ridusse,  che  dopo  ayere  ba- 
gnato il  piede  neironda  di  tanta  tribola- 
siooe,  veruna  cosa  fra  le  molte  f  cbe  ope- 
rò co* suoi  pennelli  condusse,  che  nulla 
Talesst,  e  gli  fu  d*uopo  anche  abbando- 
nare quasi  del  tutto  Tarte  medesima.  In- 
cominciarono i  suoi  guai  dallo  scoscender* 
ai ,  che  fecesegli  sotto  iin  alto  ponte  neU 
V  operare  ,  che  e*  faceta  in  S.  Salradore  , 
il  che  segui  «in  gra^e  danno  di  sua  sanità. 
Aggiunsesi  a  questo  una  bratta  fattura , 
che  per  pura  insidia  si  disse  essere  stata 
data  a  sua  consorte ,  e  le  lunghe  malattìct 
che  perciò  a  lei  ne  Tennero ,  e  non  pure 
ad  essa,  ma  a  lui  medesimo,  accagiona 
delle  quali  scapitò  molto  neiravere  ,  e  nel- 
r  abilità  deir operare,  e  dualmente  la  per« 
dita  deir  unico  suo  figliuolo  per  la  pesti- 
lenza del  i63o.  oltre  a  quel  più  di  mise*, 
ria  e  d'affanno,  che  è  solita  altrui  pro- 
cacciare la  povertà ,  tal  che  ridussesi  il 
meschino  a  tal  segno  d^ afflizione,  che  da 
indi  in  poi  altro  pane  non  gustò,  che  di 
lacrime;  ed  era  cosa  yeramente  degna  di 
pianto  il  Tederò  quel  pover  uomo,  talora 
tutto  voglia  di  tornare  a  fare  alcuna  cosa 
in  pittura  ,  che  per  ordinario  non  era  più, 
che  qualche  piccolo  quadretto  devoto ,  a 
nel  Tcnitne  alla  prova  ,  trovare  quanto 
pronta  la  volontà  ,  altrettanto  disobbedien- 
te  la  mano ,  e  molto  più   degno  di  com- 
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passione  era  il  vederlo  talora  applicalo 
alla  rimembranza  d'alcune  delle  sae  anr 
tiche  e  bellissime  opere  9  e  con  mesta 
Toce  interrogar  se  stesso  da  qual  mano 
f ussero  elleno  state  condotte  ,  fuori  che  da 
quella  »  che  egli  allora  proTava  tanto  ìne« 
aperta.  L'avreste  poi  Teduto  andarsene  sci- 
lo per  la  città  male  in  arnese  t  e  Tergo- 
gnandosi  di  domandare  quel  soccorso ,  cne 
giustamente  richiedeva  la  sua  necessità, 
con  un  aprir  di  bocca ,  stringersi  nelle 
spalle,  ed  allargar  le  braccia  riscaotere 
da  chi  per  avanti  avea  conosciuta  sua  vir- 
tù, limosina  di  danaro,  ed  in  /^un  tempo 
stesso  lacrime  di  compassione,  fin  cbe  un 
giorno  abbattuto  affatto  di  forze  ,  a  cagio- 
ne anche  di  sua  ornai  cadente  età ,  ab* 
bandonatosi  sopra  un  muriccifiolo  de*  Pra- 
ti Domenicani,  fu  da  pietoso  amico  fatto 
levare  e  condurre  alla  propria  casa,  dove 
vestito  di  nuovi  panni  tu  per  alcun  tempo 
sostentato;  egli  però  fra  si  fatte  miserie 
sempre  costante,  ad  altro  non  attendeva, 
che  ad  opere  di  Cristiana  pietà  ,  confor- 
mando sempre  il  suo  col  Divino  volere. 
Se  il  Cavedone  perseverasse  in  trattenersi 
nella  casa  del  suo  caritatevole  amico,  a 
noi  non  è  noto  ;  questo  è  però  certo  ,  che 
venuto  Tanno  1660.  essendo  egli  un  gior- 
no uscito  per  portarsi  come  si  crede  alle 
sue  solite  devozioni,  assalito  in  pubblica 
via  da  strano  accidente,  o  fusse  per  cau- 
sa de*  sofferti   disagi   e   patimenti ,    o  per 
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mert  resolazione  ài  natura  ^  e  per  trovar- 
81  egli  già  in  estrema  decrepitezza  »  cad- 
de in  terra  quasi  morto  »  nò  essendo  in 
quella  contrada  luogo  più  pronto  »  fu  da 
chi  si  trovò  presente  al  caso ,  raccolto  »  e 
portato  in  una  stalla ,  dove  in  breri  mo- 
menti rendè ,  come  ne  restò  appresso  tutti 
il  concetto,  piena  di  merito  di  pazienza, 
€  conformità  al  Divino  volere  T  anima  al 
suo  Creatore.  Fu  Jacopo  Gavedoni  nelFo- 
pere  sue  più  belle,  come  dicemmo»  jpit* 
lore  singularissimo ,  e  nel  colorire  a  n'e- 
sco, ebbe  una  maniera  si  facile,  e  con 
si  poche  tinte,  che  potè  empire  il  deside- 
rio e  *1  gusto  del  celebre  Guido  Reni ,  che 
oltre  air  essere  stato  curioso  di  Tederlo 
operare  ,  a  fine  di  osserTarne  il  modo , 
Tolle  nel  tempo  eh'  ei  dipigneva  la  cap- 
pella di  Montecavallo ,  condurselo  a  Ro- 
ma ,  con  trattamento  degno  d' un  suo  pa- 
ri ;  ma  il  troppo  desiderio  di  tornarsene  a 
Boi<^na  fece  si ,  che  egli  dopo  un  corso 
d*un  solo  mese ,  si  togliesse  da  queir  im- 
piego. Furono  suoi  discepoli  Ottavio  Co* 
radi ,  che  eccellentemente  copiò  V  opere 
sue,  e  Gìo.  Battista  Gavazza,  che  dipinse 
a  fresco  in  S.  Maria  della  libertà,  ea  eb- 
bero ]  primi  principi  dell*  arte  da  lui  il 
Barbone  ,  il  Torri  ed  il  Sirani ,  e  tanto 
basti  aver  detto  di  quest*  artefice. 

Grio.  Andrea  Donducci  detto  Mastel- 
letta  Bolognese  ,  usci  anch*  esso  dalla  Scuo* 
la    de*  Caracci  ;    costui   stato    nell*  anno 
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tbjB.  (tempo  di  gioconda   ricordaDza    ìok^ 

Snella  città  per  la  nascita  del  celebre  Gai- 
n  Reni  )  di  padre  professore  di  metalli  , 
nii  riportò  il  soprannome  del  Mastelletka; 
da  piccolo  fanciullo  fu  applicato  al  dÌM« 
gno ,  e  ben  presto  fece  conoscere  suo  bel 
genio  9  e  fio  dove  portatalo  in  queir  arte 
il  suo  naturale*  e  la  straordinaria  sua  bissar* 
ria  ;  ma  invaghitosi  del  modo  di  colorire  del 
Parmigiano,  lasciata  se  bene  troppo  presto 
quella  scuola  ,  e  ritiratosi  da  se  stesso  «  die- 
oesi  unicamente  auella  maniera  a  studia-» 
re,  avvenendo  però  a  lui  ciò  che  appiccolì 
bambini  accader  suole  ^  quando  troppo 
per  tempo  vengon  tolti  alle  mammelle  oeU 
la  nutrice ,  cioè  che  per  ordinario  più  tar» 
di  si  fanno  robusti,  e  quasi  non  mai  ro* 
bustissimi  ;  e  videsi  ciò  chiaramente  ia 
questo  pittore  9  da  qualche  difetto ,  che  efo» 
ber  sempre  T  opere  sue  nel  contorno  del« 
le  figure ,  a  cagione  del  quale  fu  solito 
per  cosi  dire  sotterrare  ne'  campi  ecceden- 
temente oscuri  r  estreme  linee ,  aceiò  per- 
dendosi  fra  quella  caligine  non  potessero 
esser  riconosciute,  massime  ove  tratta va« 
ai  deir  ignudo ,  che  per  lo  più  fu  da  lui 
sempre  sfuggito  ;  è  però  vero ,  che  i  pò* 
chi ,  che  veggonsi  di  sua  mano  sou  colo» 
riti  con  molta  leggiadria.    Opere   del    suo 

Sennello  sono  nella  cappella  maggiore 
ella  Madonna  delle  Graxie ,  cioè  il  tran« 
sito  di  Maria  Vergine  t  e  1*  Assunnone  al 
Cielo  della  medesima  ;  sono   ancora    suoi 


granjissimi  quadri ,  nella  cappella ,  ova 
il  corpo  riposa  del  alertoso  .$•  Domenico, 
contenenti  miracoli  del  Santo,  ed   alcune 

Sittnre  a  fresco  nelle  parti  laterali  «ne*  pe» 
acci  della  Tolta  «  e  nella  volta  tteasa  eoa 
alcune  virtù,  neUe  quali  tutte  opere  ap- 
parisce gran  bravura  ;  vedesi  anche  di  sua 
mano  nelle  stanze  basse  del  Convento  di 
S.  Procolo  9  cioè  nel  Capitolo  la  storia 
deir  Adultera  condotta  a  Cristo ,  e  nel 
vestibolo  un  bel  paese  colla  storia  d*A- 
bramo  e  li  tre  Angioli.  In  S.  Francesco 
nella  cappella  de*  Monti  è  similmente  la 
tavola  di  nostro  Signor  Gesà  Cristo  9  cba 
apparisce  a  S.  Francesco ,  e  soqovi  altre 
storie  del  Santo.  NeMtfendicanti  per  entro 
la  cappella  de*  maestri  di  legname  è  un 
paese  dove  vedesi  S.  Giuseppe  con  Maria 
sempre  Vergine  con  Gesù  nel  viaggio  d'E« 
aitto  p  e  sòn  tutte  opere  lodevoli  9  ma  aven- 
do egli  poi  veduta  la  nuova  e  bellissima 
maniera  ritravata  da  Guido  Reni  ^  volle 
andi*  esso  uscendo  dal  suo  naturai  genio ^ 
ed  abito  invecchiato  d*  usare  i  grandi  scu* 
ri  9  addolcire  i  modÌ9  ma  quindi  nulla  gua-* 
degnarono  di  bontà  T  opere  sue  «  ansi  as* 
sai  ne  peiderono,  come  si  vede  apertamen- 
te in  molte  di  esse  9  che  io  non  istò  qui 
a  notare:  ma  peggio  fu  il  guastare  eh  ei 
fece  poi  le  due  gran  tele  «  delle  quali  so* 
pra  tacemmo  menzione  9  dito  quelle 9  che 
^li  avea  colorite  nella  cappella  di  S»Do^ 
menico  ^  e  le  due  in  S«  Francesco  per  rif 
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darle  al  nuovo  modo.  Ebbe  il  Dondacci 
una  bella  maniera  di  far  paesi ,  ricebi  di 
varie  figure,  onde  nella  città  di  Roma  « 
dove  portossi  a  bello  studio  per  dara« 
saggio  ,  ebbero  non  ordinario  applaaso  , 
e  tanti  glie  ne  convenne  dipignere  per 
Gallerie  di  gran  personaggi  «  che  non  è 
cosi  facile  a  ridire ,  e  molti  ancora  ad  in* 
stanza  di  quei  Principi  ne  colori  nelle 
loro  vigne ,  con  rappresentazioni  di  storie 
della  Sacra  Scrittura  ,  di  mercati ,  e  8Ìmi« 
li  piene  d*  innumerabili  figure  «  tanto  che 
era  contesa  fra  loro  per  cui  1*  avesse  po- 
tuto tirare  ad  operar  per  se.  Moltissimi 
suoi  paesi  ha  la  sua  patria  Bologna  ^  ì  qua« 
li  quantunque  assai  lontani  sì  scorgano 
dal  gusto  de*  Garacci ,  non  è  però ,  che  non 
6ian  fatti  con  tale  spirito ,  vivacità  ^  e  fisi* 
cilità  di  tocco,  che  non  dilettiao  a  gran 
segno ,  e  non  siano  da  oga*  ano  tenuti  in 
molta  stima.  Era  questo  pittore»  tutto  che 
buonissimo  cristiano  »  uomo  in  apparenza 
severo  9  e  come  noi  sogliamo  dire  tentasti- 
co  ,  bisbetico  ,  e  tanto  nemico  de'  compli- 
menti ,  e  delle  stesse  lodi ,  che  per  ordi- 
nario non  volle  mai  né  esser  veduto  la- 
vorare', né  trovarsi  presente ,  quando  al- 
tri veniva  a  veder  1  opere  sue,  nel  qual 
caso  non  potendo  altrimenti  fare,  nascon* 
devasi  dietro  alle  tele,  anzi  non  ostante  la 
gran  fortuna  ,  che  egli  aveva  incomincia- 
to a  guadagnarsi  in  Roma,  solo  per  fug- 
gire (  come  ei  diceva)  le  cerimonie  lasciò 
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quella  città,  e  se  ne  tornò  in  patria  »  e 
,per  togliersi  aoche  più  dal  commercio  de- 
gli uomioi ,  si  portò  ad  una  sua  Villa , 
dove  colla  «ola  conTersazione  d*  alcuni  Pre- 
ti della  medesima  ^  e  de*  soli  villani  segui- 
tò  a  far  sue  pitture  ,  e  grandi  e  piccole^ 
apendenTdo  però  non  poco  del  suo  tempo 
in  servire  alla  Chiesa  neMivini  U6zj  in 
sonar  T Organo,  la  quale  facoltà  possedè 
egli  in  alto  grado.  Occorse  poi  al  povero  pit- 
tore cosa  di  tanto  spavento ,  a  cagione  del* 
r  essersi  trovato  alla  morte  d*  alcuni  e  mor^ 
ti  di  veleno  y  onde  egli  ebbe  a  salvar  sua 
persona  in  luogo  Sacro ,  che  preso  da 
grande  apprensione ,  menò  di  poi  sua  po^ 
Tera  vita  sempre  in  sospetto  d  essere  av- 
velenato, e  quindi  addivenne,  che  accre- 
scendosi nella  sua  fantasia  sempre  più  quei 
tormentosi  fantasmi ,  andò  tuttavia  scapi- 
tando e  d*  animo  ,  e  di  forze  ,  finché  ab- 
bandonato quasi  del  tutto  il  dipignere,  e 
con  esso  il  guadagno ,  ridussesi  a  fare  ta- 
lora alcuni  piccoli  quadrucci,  e  quegli 
portare  sotto  la  cappa  in  una  certa  Barbe- 
ria  per  cavarne  pocni  soldi  per  campare 
sua  vita,  finché  povero  e  mendico  affat- 
to, accolto  per  pietà  da  un  parente  in 
casa  di  lui  ,  diede  fine  al  suo  vivere. 
Uomo  al  certo  di  lodevolissimi  costumi, 
ed  in  ciò ,  che  alla  pudicizia  appartiene  , 
tanto  accurato  e  guardingo  ,  che  non  fu 
chi  dubitasse,  che  egli  non  fusse  morto 
col  bel  pregio  di  verginità ,  come  qaegU , 
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che  sempre  fuggi  ogni  occasione  »  per  cui 
il  candore  di  quella  potesse  o  perdersi  « 
o  punto  adombrarsi  ^  solito  dire  essere  le 
femmine  per  ordinario  la  dannazione  della 
maggior  parte  degli  uomini  »  e  per  loro 
essere  entrato  il  peccato  nel  mondo»  e 
tanto  basti  ayer  detto  di  questo  artefice. 
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LAVINIA  FONTANA 

PITTRICE  BOLOGHESE 

Discepola    di  Prospero    Fonèana^     nata 

2552.  -i^  .  .  .  .  . 
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acque  Latinia  FonUina  nella  {città  di 
Bologna  TanDo  i53a.  di  Prospero  di  Silvio 
Fontana  pittore  d*  asiai  spedito  pennello  » 
e  però  meito  adoperato»  stato  idiscepole 
d*InDocenzio  da  Imola,  e  poi  insieme  con 
Perino  del  Vaga  a^ea  molto  operato  nelle 
Sale  def  palazzo  della  Signoria  »  e  anche 
da  per  se  atesso  in  quello  del  Principe 
d*  Oria  nella  città  di  Grenova  »  di  cui  ma« 
no  anche  furon fatte  due  tavole,  una  per 
la  Chiesa  de*  Gesuiti  >  e  una  nel  Monaste* 


a88  Die.  IL  BKLLA  Par.  II.  dbl  Sie.  IT. 
ro  degli  Aogìoli  ,  due  in  S.  Jacopo ,  ed 
altre  m  diverse  Chiese  nella  sua  patria  Bo- 
logna f  dove  anche  dipinse  la  cappella 
grande  di  sopra  «  nel  palazzo  de*  Signori  ^ 
e  la  Tribuna  della  cappella  maggiore  del« 
la  Cattedrale. 

Questi  dunque  avendo  scorto  nella- 
persona  di  Lavinia  ancora  di  tenera  età 
firan  genio  alla  pittura  »  volle  «  che  ella 
in  tutto  e  per  tutto  disapplicando  dagli 
umili  esercisjt  ai  quali  per  lo  più  fino 
dagli  anni  più  verdi  vien  condannato  quel 
sesso ,  si  desse  agli  studj  del  disegno ,  net 
quali  fece  tal  profitto,  che  diventata  ec- 
ceilente  pittrice ,  ricca  d'applausi  e  di 
nome  si  mantenne  in  patria,  dove  colorì 
assai  tavole  per  quelle  Chiese  »  Monasteri^ 
e  Case  di  privati  cittadini ,  finché  chiama* 
ta  a  Roma  nel  Pontificato  di  Clemente 
YIII.  fecevi  molte  epere  di  sua  mano,  ma 
particolarmente  in  quel  genere  di  pittura, 
in  che  ella  fu  più  che  in  ogni  altra  oosa 
eccellente^  cioè  nel  Ùlv  ritratti  al  natura- 
le. Ritrassevi  la  maggior  parte  di  quei  Car- 
dinali ,  Prelati  e  Principi ,  e  quasi  tutte 
le  principali  Dame.  Aveva  ella,  prima  di 
portarsi  colà,  mandatovi  un  suo  quadro  » 
che  per  avventura  fu  il  miglior  parto  dei 
tuoi  pennelli ,  che  ebbe  luogo  in  una  cap* 
pella  in  S.  Sabina  sul  monte  Aventino  ^ 
fattogli  fare  dal  Cardinale  d*  Ascoli ,  ed  iu 
esso  avea  rappresentata  Maria  Vergine  eoa 
Gesù  ,  e  S.  iacinto  deU*  Ordine  de'  Predi- 
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•alori  in  atto  d*  orazione  »    la  quale  opterà 
faltS'  vedere  -•  dal    Cardinale    a  inohi    suoi 
amici ,    avea  guadagnato    a    Lafiaia    graq 
credito^  e  parte  per  la  maraviglia  che  por* 
tavan    cou  seco  le  sue    pitture   per  uscire 
da  mano  dopoe^a,  e  parte    per  la  stima  ^ 
che  n*era  fatta,  per  lo  gran    parl\re  della 
gente ,  ella  si  trovò  ad  andare  io    concor- 
so 9  ed  anche  ad  essere  preferita  nell*  allo* 
gamento  d*  opere  principali  co*  migliori    ar- 
tefici di  Roma,  e  ciò  segui  pariicolarmeote 
in  quella  del  Martirio  di  S«  Stefano ,    che 
fu  posta  iu    Sp    Paolo    fuori    delle   mura» 
la  quale  veramente  per  esser  piena  di  iiga« 
re  e  maggiori  del  naturale  (  circostanze  tut- 
te 9  ciie  messe  sempie    in  pensiero  i  mag- 
giori   uomini    delt*arte)    fece   si  che   ella 
non  vi  riuscisse  più,  che    tanto  lodevole , 
talmente    che    avendo   ella    per  esperienza 
conosciuto,  fioo  a  che  segno  potesse  cam« 
miuare  il  suo  piede,  si  contentò    di  rima- 
nersi neir  esercizio  di  far  ritratti  più  ,  che 
in  altra  cosa  ;  contuttociò  non  lasciò  di  fa- 
re alcune  altre  cose  nella  maggior   cappel- 
la della  Chiesa  della  pace  per    entro  i  pi* 
lastri  f  cioè,  una  S.  Cecilia ,  S.  Caterina  da 
Siena»  S.  Agnesa,  e  Santa  Chiara.    Giunta 
finalmente»  che  fu  questa  virtuosa  Dunna 
air  età  di  5o.  anni  »  regqaote   il  Pontefice 
Paolo  V.  pagò  il  comune  tributo  alla  mor- 
te» e    merito^   che    fusse    poi    il  Ritratto 
suo  fra  quegli  de*  più  rinomati    piofessori 
in  quella  j)obilissi|na  Accademia  collocato. 
Jialdiniic€i  f^oL  IX.  29 
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DIONISIO  CALVARI? 

PITTORE  D*  A1HVERSA 

DUoepoìo  di  Prospero  Fontana, 
fiato  .  .  .  .  -H  1619  . 
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iooisio  Galyart  fi^liablo  d*  un  alM 
Dionisio  ebbe  i  suoi  natali  nella  città  d*Aa* 
tersa  ;  e  suo  primo  pensiero ,  penrennie 
ehe  fu  agli  anni  del  oonoscimento  »  ▼oite 
ohe  fttsse  1*  applicarsi  agli  stadj  del  Dise^ 
gno  e  della  Pittura  t  in  quella  parte  però» 
che  più  olire  non  s'avansa,  che  al  colori- 
re Paesi  in  sa  quel  £ire  ^  che  già  da  mol« 
ti  e  molti  anni  avanti  eheei  venisse  a  go- 
dere di  questa  ktoct  era  stato  inventato  # 
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e  pratictto  in  quelle  parU  per  molti  ordU 
nar)  artefici ,  che  oltre  al  dilettar  V  occhio 
oeir  espressioni  di  Villaggi  «  e  Gasamenti  ^ 
Fìami ,  Alberi  «  e  Piante  eoa  molti  accasi 
colori  dipinte,  ouUa  curando  deiraggiu* 
statezza  delie  figHre,  poc*  altro  osavano  di 
fare  ,  ma  perchè  molto  potè  io  lui  la  for« 
za  del  buon  gusto,  ed  inclinazione  a  cosa 
maggiori,  deliberò  di  porsi  in  cammino 
alla  volta  d*  Italia  ,  con  desiderio  di  portar* 
si  a  Roma,  ma  toccata  che  egli  ebbe  la 
città  di  Bologna,  ed  osservatene  le  bel- 
lissime Pitture ,  feoe  punto  al  suo  viaggio^ 
e  quivi  volle  fermar  sua  stanza ,  e  sotto  la 
protezione  di  quei  della  Casa  Bolognini 
amicissimi  della  virtù  ,  e  de'  virtuosi ,  « 
nella  scuola  di  Prospero  Fontana ,  asse* 
gnatogli  da*  medesimi  per  maestro ,  e  final* 
mente  col  grande  studiar  eh'  e'  iece  quanto 
di  bello  e  di  buono  potè  mai  dargli  fra 
mano ,  giunse  in  breve  a  tanto  sapere ,  che 
lo  stesso  Fontana  servi  vasi  di  lui  per  ab* 
boizare  sue  tavole.  Licenziatosi  poi ,  non 
sappiamo. per  qual  cagione,  dal  Fontana, 
ae  ne  passò  alle  staaize  di  Lorenzo  Sabati* 
ni ,  al  quale  pure  ajulò  neli'  opere  e  col* 
r  occasione  deirassunzione  ai  Pontificato 
del  Cardinale  Buoncompagno ,  e  anche  se« 

![uitollo  a  Roma  ,  e  perche  il  Sabatini  vi 
a  subito  dichiarato  Primo  Pittore  del  Pa- 
Sa  9  e  soprintendente  di  tutte  le  pitture 
i  Palazzo  ,  fu  la  carica  ordinaria  del  Cai- 
vart  il  ridurre    da   piccoli  pensieri  di  Lo- 
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reato  disegnati  io  carta  azzurra  eoa  poca 
matita  «  o  eoa  acquerelli  lameggiati  di  bìao* 
ca,  i  GartoDÌ  in  grande  diseguati  ^  fiaiii, 
e  cogl*  interi  loro  lumi ,  e  come  dovevano 
esser  poi  riportati.  oelF  opera  ;  e  tale  fa 
per  gran  tempo  suo  amore  e  fedeltà  ver- 
so il  Sabatini,  che  quantunque  yenisse  ri- 
cercato da  Marco  dc^  Faenza,  e  da  altri 
valent*  aomiui ,  abbondantissimi  di  lavori  ^ 
di  far  con  loro  compagaia ,  oon  isperanza 
di  grandi  avvantaggi ,  non  solo  fece  resi- 
slenza  agli  assalti ,  ma  di  tutto  che  alla 
giornata  andava  in  questa  parte  occorrendo, 
tennelo  sempre  avvisato.  Ma  perchè  mu- 
tabile è  nostra  natura ,  finalmente  gli  ven- 
ne a  fastidio  quel  vivere  tanto  suggeito, 
al  che  6* aggiunse  un  gran  desiderio  ditor^ 
sare  a  stuiiare  le  belle  cose  di  Roma,  e 
particolarmente  le  pitture  di  Raffaello,  e 
cosi  licenziatosi  dal  Sabatini^  si  ritirò  ad 
operar  da  se.  Aveva  egli  nel  viaggiare  od- 
ia Lombardia  amoiirate  T  opere  del  Co- 
reggio  e  del  Parmigiano,  e  poi  in  Bo- 
logna avea  vedute  con  gusto  quelle  di 
JViccolò  deir  Abate,  e  del  Tibaldi,  ma 
come  buono  riconoscitore  dell* ottimo,  a* 
Vea  trovato  tutto  i(  suo  contento ,  ed  ap- 
pagato ogni  suo  desio  in  quelle  di  Raf« 
faelio ,  ma  non  si  tosto  ebbe  egli  studiale 
qutlle  delia  Loggia  de'  Gbigi ,  eh*  e*  volle 
tornarsene  alla  già  diveouta  sua  patria 
Bologna ,  dove  aperse  sua  stanza,  la  quale 
in  ììvt:^^   vide  piena  d*  ingegnosi   giovani 
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desiderosi  di  farsi  suoi  discepoli.  Seguita 
poi  la  morte  delSabatiui,  esso  fu,  a  cui  toc- 
cò ad  enUrareneirimpi^o^o  carico,  che  dir 
▼ogliemo  d^aver  quasi  per  forza  a  dipigoere 
taiti  quei  piccoli  quadri,  i  quali  coirimmagine 
di  Maria  Vergine  ,  e  de'Saoti,  o  con  Siacrì 
Mister]  della  fila  e  morte  del  Salvatore  p 
per  non  mai  interrotto  costume  usaransi 
condurre  con  seco  le  noYelle  spose  o  alla 
Beligione,  o  alle  case  de*  loro  terreni  sposi. 
Incominciò  ad  aver  gran  commissione 
di'  tavole  per  diverse  Chiese  ,  e  tali  furo- 
no per  S.  Domenico  quella  della  Santissima 
riunitala,  per  la  Compagnia  della  Saotia- 
sima  Trinità  ^ella  della  Sant*  Orsola  a- 
vanti  al  Tiranno,  il  S.  Michele  Arcangio- 
lo  per  S.  Petronio,  per  la  Madonna  delle 
Grazie ,  e  per  altre  Chiese ,  cioè  di  S» 
Gregorio ,  de'  Servi ,  di  S.  Jacopo  Maggio- 
re e  d* altre,  eh*  io  non  potrei  qui  notare 
senza  tedio  di  chi  legge,  e  questo  oltre  a 
quante  pitture  ebbe  a  fare  per  private 
peisone,  e  per  diversi  luoghi  di  quello 
Stato  600  air  anno  1619  nel  quale  egli 
fece  da  questa  air  altra  vita  passaggio. 

Lasciò  il  Calvait  gran  quantità  di  da- 
naro da  se  acquistato  colle  fatiche  del- 
Tarte  sua  non  meno ,  che  colla  straboc- 
chevole parsimonia ,  se  pure  non  vogliam 
dire  sordidissimo  risparmio,  che  egli  usò 
sempre  nel  vivere  e  vestire  ,  cose  tutte  j 
che  aliante  al  suo  naturale  mahnconico  p 
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sospettoso    e    molto   incKuato   ali*  ìraj 
quella    sorta    però ,    che   presto   nasce ,  e 
presto  muore,    gli    tolsero   srau  parie    éi 
quel  lustro ,    col  quale  sarebbe  €^H  ▼isso- 
to  appresso    d'  ogni  persona  j  a    otri  p€t 
altro  fu  nota  sua  molta  Tirtù.  Alla  moglie 
ebe   non   gli    partorì    figliuoli ,    rimase  m 
forza  di   suo   testamento    libera    k   ricca 
sua   eredità,  ed  essa  passala  non  mollo  do* 
pò  a  nuovo  sposalizio  con  un  assai  grazioso 
giovane ,  e  datigli  quanto  aveva  ,  TÌde  ia 
breve  la  fine  d*  <^ni  cosa^   restandosi    col 
suo    bello    e    grazioso    marito,   quasi    cba 
io  non  dissi  in  piana  terra.   Fa  il  Calvari 
uomo  timidissimo,   a    cagione   di  che   di 
rado,  o  non  mai  volle  accostarsi  a* Princi- 
pi ,  e  persone  grandi ,  ed  una  volta    ck)» 
dotto  dal  Sabatini  4  o  per  meglio  dire  atra- 
scinato    per    forza  ali*  andienza   di   P^pa 
Gregorio  XIII.  cbe  per  lo   gran  concetto, 
che  teneva  di  lui  eboe  vaghezza  di  vedete 
le   e  conoscerlo^  v^andò    con  quel   caere 
appunto  y  cbe  altri  sarebbe  andato  in  puli- 
to a  perder  la  vita ,  ed    il  Papa  ,    cbe  ac- 
cortosi di  sua  timidità,    per  fargli  animo , 
gli  domandò,  se  alcuna    grazia    avesse  da 
lui    ricercata;  rispose:  Beatissimo    Padre, 
non  altra  piu^   che  d*  esser   lascialo  andar 
via.  Ma  quantunque  il    Calvari  tenesse  in 
se  alcun  mancamento ,    come  detto  abfatn- 
mo ,  non  è  perciò ,  che    egli  alcuna    gran 
virtù  non  possedesse,  per    la    quale   /asse 
a  molti  di  non  ordinario   giovamento ,   ed 


Diofntio  Càltàm*.  igS 

aoa  ,  «  gtandtttima  fa  la  carità  t  ano* 
te ,  con  che  fa  fcolìto  d*  ìotegnare  1*  arto 
aoa  y  tanto  che  fino  al  namero  di  137^ 
Maestri  di  Pittura  sappiamo  esser  asciti 
dalia  sua  scuola ,  a  fra  gli  altri  bellissiim 
inodì^  che  ei  tenne  neir  addottrinare  i 
soci  discepoli,  degno  di  menotorìa  e  d*  i» 
mitazione ,  si  è  quello  del  raccogliere , 
oh*  e  lieoe  insienw  gran  quantità  di  stampa 
d*  Alberto  Duro ,  di  Loca  d*  Olanda  •  a 
d'  altri  eccellentissimi  Calcografi  stati  fino 
a  suo  tempo  9  siocome  di  bei  modelli ,  a 
rilieTi  9  dando  a  tutti  luogo  in  una  sua 
stanca 9  con  che  poteva  a  suo  talento,  fat- 
tasi d*  attorno  una  corona  de*  medesimi 
sani  discepoli  ,  andar  facendo  sopra  di 
esse  stampe  e  rilievi  (  per  usar  questo 
termine ,  non  del  tutto  proprio  )  una  dot* 
ta  parafrasi^  additando  sopra  i  medesimi 
a  parte  a  parte  tutti  gli  errori  e  scopren- 
do le  maggiori  perfezioni  y  e  con  tale  bel- 
lissima intensione  aprir  loìro  a  maraviglia 
le  inenti  al  riceTÌmento  di  sempre^più 
nuovi  ed  inaspettati  precetti  dell*  arte  9 
ed  allo  sca osamente  di  quei  pericoli ,  in 
cui  altri  neir  esercitarla  erasì  lasciato  ca- 
dere. E  bene  poteva  farlo  un  tale  artefice, 
mercè  de*  grandi  studj ,  che  egli  avea  fatti 
nella  Notomia,  nella  quale  s*  era  tanto 
impratichito  9  che  una  volta  condotto  dal 
Sabatini  d^  avanti  al  Cardinale  d*  Este  de- 
sideroso di  Tederlo  disegnare  $  in  sola  for- 
sa  di  memoria   gli    disegnò   un*  Anotomia 
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con  ogni  liti»  parte.  Unto  aj^giastatamente  f 
ohe  qnel  Principe  ne  «tupu  In  conoscere 
le  man 'ere  de*  disegni  de*  rinomati  artefici 
fu  il  CaWart  «ingulare,  ed  nna  Tolta  ia 
occasione  d*  essergli  fatta  vedere  una  bella 
raccolta  de*  medesimi  da  persona  d*  alto 
affare*,  quando  si  Tenne  a  due  ignudi  bel- 
lissimi ,  dati  per  di  mano  del  gran  Mi- 
chelagnolo,  che  si  dicevano  Eatti  per  ista- 
dio  del  Giudizio,  anche  in  qualche  cosa 
Tarlati  per  dar  più  forza  aiP inganno»  di& 
se 'egli  non  esser  quegli  altrimenti  origina- 
li di  Michelagnolo,  ma  copie  fatte  di  sia 
propria  mano  per  mero  capriccio  »  ed  a- 
Tergi i  esso  medesimo ,  per  eondescendere 
air  importune  inchieste  d*  amico  »  dati  a 
persona  ,  che  poi  senza  sua*  saputa  ,  alt^ 
rande  il  colore  della  caVta,  gli  aTCTa  per 
mano  di  sensali  fatti  Tendere  a  gran  prez- 
zo a  quel  personaggio,  che  riscontratone 
ogni  particolare  più  minuto  »  trovò  il  tut- 
to essere  stato   verissimo. 

Fra'  discepoli  del  Calvart  si  conta  Vin* 
cenzio  Spisano  ,  detto  io  Spisanelli  ,01! 
Pisa  nel  li ,  nativo  d*  Cirta  nello  stato  di  Mi- 
lano. Questi  avendo  io  vita  del  Maestro 
acquistato  gran  credito  fra  questo ,  e  la 
DO)a ,  che  omai  aveva  incominciata  a  pi- 
gliarsi della  sua  stravaganza  e  avidità  ,  e 
aperta  Scuola  da  per  se  neiT  anno  i63o 
infausto  alia  povera  Italia  per  la  crudele 
pe/itilenzr,  fece  voto  a  Dio,  quando  e- 
gU  fusse  da   quella    campato ,    di    sposare 
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uva  povera  ed  onesta  fanciulla ,  senza 
«Icana  pretensione  di  dote,  e  come  prò* 
messe  scampato  da  quel  pericolo»  così  ef- 
fettuò, sposandosi  con  nna  delle  più  belle 
gioTani ,  che  avesse  queir  e  tè  ,  Ja  cui  sem- 
pre viva  pudicizia  »  a  cagione  di  sua  gran 
bellezza,  a  mal  modo  eoo  istrane  strata- 
gemme  insidiata ,  era  stata  ancbe  con  sssi« 
atenza  particolare  del  Cielo  francamente 
difesa,  L* opere  di  questo  pittore,  fatte 
solamente  per  la  città  di  Bologna,  oltre 
a  quante  ne  condasse  per  Ferrara ,  Imola , 
Modana,  Reggio^  ed  altre  città  di  Lombar- 
dia ,  per  così  dire  non  banno  numero.  In 
Bologna  sono  sue  tavole  in  S,  Domenico  « 
in  S.  Maria  Maggiore  p  nella  Sagrestia  di 
S.  Giovanni  in  Monte.  Fuori  di  città  nel* 
r  Eremo  nuovo  nella  Chiesa  d*  Anzuola  » 
lUi  Castel  San  Gio.  nella  Chiesa  della  Bea- 
ta Vergine  €(tl  Gaudio,  e  moltissimo  fece 
per  privati  Cittadini ,  e  per  mandare  oltre 
1  Monti,  ma  particolarmente  in  Francia* 
Fu  il  suo  dipignere  assai  simile  a  quello 
del  Maestro  ,  ma  di  fantasia,  e  rare  volte, 
come  altri  fanno ,  con  avere  il  naturale 
presente  ;  sono  però  le  sue  pitture  di  gran 
maniera ,  e  mostrino  quacto  nel  la?orarle 
fusse  spedito  e  franco  suo  pennelSo.  Ebbe 
due  figliuoli  ,  uno  chiamato  Giulio  Mario, 
che  fino  in  tenera  età  erasi  fatto  brave 
Modellatore  ,  portatosi  poi  a  Roma  col 
Bosso  Scultore  per  vedere  le  cqse  di  Mi- 
chelaguolo ,  e  di  Ralf aello ,  e    quindi  tor- 
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nato  all«  patria  io  assai  gioveniie  età  fu 
coito  dalla  morte.  L*altro  figliaolo  che  si 
cbìamò  Ippolito,  e  fa  il  mioore  attese  alla 
pittura  «  e  poco  dopo  la  morte  del  padre» 
ebe  segni  nel  1 66a  per  le  cagioai  «  cbe 
furono  da  altri  scritte  »  perde,  miseramente 
ana  Tita ,  precipita^ ,  o  dal  caso  o  da 
mano  nemica*  da  nn  balcone  in  un  cortile» 
dove  in  uà  gran  lago  di  pr<iprio  sangue  « 
e  colla  testa  disfatta  una  mattina  per  tem- 
po fu  ritrovato  il  suo  corpo. 

Gabbriello  Ferrantinit  fu  pure  allievo 
Aeì  Calvartt  riuscì  buon  pittore  a  fresco^ 
fu  la  sua  maniera  graziosa  «  accostandosi 
alquanto  più  ali*  Italiana  di  quello  «  che 
aveva  fatlo  il  suo  maestro:  è  di  sua  ma- 
no in  Bologna  un"  Immagine  di  Maria  Ver* 
gioe  incoronata  nella  volta  del  vestibolo  a 
mezze  le  scale  nel  Convento  de*  Servi  «  ed 
nina  sua  pittura  altresì  a  mezzo  il  Dor- 
mentorio terreno,  cioè  la  Natività  di  essa 
Tergine ,  ed  in  quella  di  sopra  la  Deposi- 
ziooe  del  Signore  dalla  Groc(^  »  ed  altre 
ancora  in  quel  Convento.  In  S.  Maria  della 
Carità  sono  storie  di  sua  maùo ,  e  aarà 
sempre  non  poca  gloria  di  coi^tui  V  avere 
inseanato  a  dipignere  a  fresco  a  Guido 
Renit  il  quale  air  incontro  insegnò  ad  es* 
ao,  come  egli  medesimo  soleva  dire^  una 
certa  regola  per  dare  bellezza ,  e  nobiltà 
air  arie  delle  teste. 

Pier  Maria  da  Crevalcuore  anche  egli 
discepolo  del   Dionisio  ^  esercitò  hravamen- 
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te  il  pennello ,  e  non  meno  il  pennello , 
che  la  spada.  Di  eostai  è  una  tavola  nel« 
la  Chiesa  della  Madonna  di  Miramonte, 
T*è  Gesù  Cristo  in  Croce  »  ed  aleunlSan-» 
ti  9  e  dai  lati  della  cappella  sono  pitture 
a  fresco. 

Fu  anche  suo  discepolo  Gio.  Battista 
Bertusio ,  che  riuscì  più  lodevole  nella 
bontà  de*  costumi  »  che  nella  pittura  ,  ed 
anche  rispiendé  non  poco  per  nna  certa 
sua  naturale  eloquenza  t  colla  quale  nei 
dovuti  luoghi  sermoneggiava  9  e  fu  quegli 
che  ebbe  io  sorte  di  recitare  una  funera- 
le oratìone  ,  composta  dal  Faberio  nell'e- 
sequie d*  Agostino  Caracci.  Ebbe  anche 
modo  particolare  nell*  insegnare  ì  principj 
del  Disegno  ^  onde  fra  questo  ;i  e  la  dab- 
benaggine sua  toccogli  ad  essere  in  ciò  il 
maestro  di  tutta  la  nobile  giovenlù 
Bologna  sua  patria. 


3oo 

BA.RTOLOMMEO 
PASSEROTTI 

PITTORE    BOLOGNESE 

Discepolo  di  Jacopo   V ignota» 
nato  ••••.-f* 


B 


Urtolommeo  Passerotti  pittore  Bolo- 
gnese (  ohe  che  se  ne  dica  un  moderao 
Scrittore ,  mettendo  in  dubbio  gli  attestati 
dell' accuratissicna  penna  del  nostro  Raf- 
faello Borghiui,  che  scrìsse  in  tempo,  che 
TÌye?a  il  Pittore  colle  notizie  a  rote  dalla 
patria  di  Ini  )  fa  da  principio  discepolo 
di  Jacopo  Vi^nola  pittore  e  architetto  ,  e 
rinsei  fir^  il  più  eccellente,  che  nel  toc- 
car di  penna  avesse  T  Italia  in  suo  tempo» 
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e  tale  in  si  fatta  facoltà ,  che  lo  stesso 
Agostino  Caracci  non  temè  dì  prendere  da 
esso  i  precetti  del  fraocbissimo  e  bellis- 
simo suo  tratto  «  il  quale  apprese  fioo  al 
segno  di  potersi  i  saoi  disegni  anche  da 
occhio  erudito  cambiare  con  qnei  d'  Ago- 
stino ,  se  non  quanto  quei  d*  Agostino 
mostrano  una  non  so  quale  maggiore 
profonditi  d*  intendere ,  atta  per  avventu- 
T9i  a  toglier  via  il  perìcolo  dell*  inganno. 
Portatosi  a  Roma  insieme  col  Vignola  suo 
maestro  vi  fece  grandi  stadj  dall*  opere 
de*  singularissimi  artefici.  Tornato  poi  in 
patria  infinite  pitture  fecevi  di  sua  mano, 
e  fu  maestro  di  molti ,  che  poi  passati  al* 
r  Accademia  de*  Caracci  si  fecer  conoscere 
per  valorosi  nelfarte;  dipinsevi  moltissi- 
mi ritratti  dal  naturale ,  ed  ebbe  in  sor* 
te  di  far  quello  eziandio  del  Pontefice  Pio 
Y«  di  Santa  Memoria,  con  quella  ancora 
del  Cardinale  Alessandrino;  poi  ebbe  pure 
a  ritrarre  Gregorio  Xlil.  il  GardinaleGua* 
stavillano,  ed  altri  personaggi.  In  Roma 
accostossi  a  Taddeo  Zuccheri  »  e  con  esso 
per  lungo  tempo  operò  cioè  fio  tanto ,  che 
Federigo  portatosi  pure  ancor  esso  a  Ro« 
ma  s*  accompagnò  col  fratello  Taddeo ,  ed 
allora  il  Passerotti  tolte  casa  »  e  stan- 
za da  per  se  stesso*  Fra  le  pitture  > 
eh'  e'  fece  vedere  dì  sua  mano  torna- 
to alla  sua  patria  Bologna^  furono  le  u-* 
Tole  in  S.  Jacopo,  $•  Sebastiano  «  S»  Già* 
teppe  fuori  delle  mwra  ,  &   Maria  Madda* 
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lena,  del  Duomo  »  e  d*  altre  Chiese»  oitrtt 
a  molli  quadri  9  di  che  abbondano  le  ca* 
ae  di  qaei  gentilaomioi.  Yeoaero  anche 
tue  belle  pittare  a  Firenze ,  e  parlicolar- 
mente  an  bel  quadro  fatto  per  Gio.  Baiti* 
sta  Ueti«  in  cui  aveva  egli  figurati  in  una 
barca  più  marinari  in  atto  di  proporre 
r  enigma  ad  Omero  «  che  vedaasi  in  tal 
lido  del  Alare*  nel  cui  rollo  il  Passerotto 
aveva  ritratto  al  vivo  se  stesso;  eravt  una 
Zingani^  ,  un  Cane  9  ed  alcune  Conche 
marine  naturalissime  rappresentate  »  e  tin« 
te  di  gran  forza.  De*  suoi  bei  disegni  toc* 
chi  di  penna  con  estrema  delicatezza  e 
bravura  in  un  tempo  stesso  9  si  trovano 
molti  nelle  più  rinomate  raccolte  9  che  ne 
siano  state  fatte  da  diversi  personaggi  >  ed 
amici  di  quest*  arti  9  e  particolarmente  in 
quella  del  Serenissimo  Granduca.  Fu  au- 
che  tt  intelligente  dell'  ignudo  9  che  oltre 
a  quanto  in  tal  genere  fece  conoscere  nel* 
le  pitture  sue  9  diede  opera  ancora  alla 
fi>rmasione  d*  un  Libro  9  nel  quale  inco- 
minciando dair  ossatura  ,  seguitando  poi 
aopra  la  Nolomia9  poi  sul  Corpo  vivo  in- 
tese di  dar  dei  precetti  intorno  al  modo  9 
come  debba  valersene  in  disegno  V  ottimo 
pittore.  Lasciò  quattro  figliuoli ,  Tibufkio^ 
Aurelio  ,  Passerotto  ,  e  Ventura.  Tiburzio 
il  Promogenito  fa  buon  pittore  9  e  mol- 
V  opere  di  sua  mano  veggonsi  pure  nella 
aua  patria  per  quelle  Chiese.  Di  questo 
Giacquero  altri  DgUuoli  p  che   attesero   ai- 
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r  Arte*  Aurelio  si  diede  al  miniare»  e  molto 
più  alla  miliUre  Architeilura  nelln  quale 
fa  eccellente.  Passò  a*  ser?igj  di  Ridolfo 
Secondo  Imperatore  da  cui  prima  forte 
accarezzato ,  poi  a  cagion  d*  alcun  manca- 
mento commesso  con  prigionia  di  sette 
anni  per  entro  un  fondo  di  Torre  morti* 
ficato;  finalmente  yenuta  necessità  di  iab« 
bricarsi  una  non  $o  quale  Cittadella  fa 
acqua ,  restituito  alla  primiera  libertà  »  e 
rimandato  con  doni  in  Italia  ^  giunto  che 
ei  fu  in  Romat  non  senza  sospetto  d*  ave- 
re ricevuto  qualche  veleno  a  tempo  fini 
sua  vita.  Passerotto  attese  ancor  esso  alla 
pittura  ma  riusci  uomo  ordinario.  Ventu- 
ra finalmente  »  che  pure  anche  fu  pittore» 
molto  operò  in  sua  patria. 
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G  A  M  M  I  L  L  O 

GIULIO    CESARE 


CARLO  ANTONIO  PROCACCINI 

Discepoli  ^r  Ercole    Procaccini  lor  padre 
nati  fra  7  •••••••  • 


\ 


F 


a  già  nella  città  di  Bologna  un  cer- 
to Ercole  Procaccini  pittore  nelP  operar 
suo  poco  più  che  mediocre:  questi  però 
con  tutto  che  non  ayesse  cosi  obbediente 
la  mano ,  ebbe  V  intelletto  si  chiaro  9  che 
bene  intendendo  i  precetti  deirArte^  sep- 
pe quella  comunicare  a  tre  suoi  figlinoli 
Cammillo ,  Giulio  Cesare  ^  e  Carlo  Anto- 
nio I  fino  al  segno  che   coU*  aggiunta  dei 
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bnom  fttadj  ^  e  dell*  onorate  loro  fatiche  » 
bastò  per  procacciar  loro  ooa  poco  nome 
fra  gli  artefici  di  loro  eti.  Cammillo  il 
prioMi    di   lettt     avendo   sotto    i   paterni 

Ereceitl  tanto  appreso  quanto  gli  ab- 
isognò  per  formar  concetto  del  mi- 
Sliore  ,  disGostandosi  dalla  secca  e  de- 
ole  maniera  di  lai  una  se  ne  fece  assai 
biuarra    e^  di  buona  ioTeozione*  óon  ag« 

Sionta  d' un  colorito  di  gran  forza  con- 
otto  con  bravura  di  pennello,  le  quali 
tutte  qualitadi  piìji  tosto  con  eccesso  fece 
apparire  in  certi  ÌProfeti  a  fresco ,  che  egli 
con  altre  figure  dipinse  nella  Chiesa  del 
CoUe^  di  Spagna  »  da  una  parte ,  e  dal- 
1*  altra  nelle  ngur^  de*  Pastori ,  che  adora- 
no il  nato  Fi^uolo  di  Dio,  Dipinse  nel 
Duomo  di  sua  patria  la  Grocìnssione  di 
San  Pietro  ,  e^  il  Martirio  di  più  Santi  p 
ed  un  Cristo  morta  per  1'  Aitar  Maggiore. 
Fu  apera  gialla  sua  mano  V  universale 
Giudisio  nella  Collegiata  di  &  Prospero  di 


la  vivacità  de  moti  »  quanto  fusse  sua  in< 
lelligeaza ,  e  quanto  buono  il  suo  gusto , 
di  che  anche  U  testimonianza  il  gran  qua- 
dro del  San  Rocco,  in  atto  di  servire  agli 
appestati,  che  fatto  già  per  lo  Canonico  Bra- 
mi  della  stessa  città,  veone  poi  in  potere  del 
Serenissimo  Duca  di  Modena,  fu  riposU)  in 
éua  Galleria  ,  e  meritò  d*  aTere  per  eoncor- 
JBa'dinuoci  VoL  IX.  ao 
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rente  Annibale  Garacci  nella  bellieaìma  Pifr* 
tura  9  che  per  accompagDamento  di  quello^ 
egli  dipinse  rappreseniaodo  la  limoaìiMi 
dello  stesso  Santo.  Ma  non  fu  qnerta  k 
prinia  Tolta,  che  coU* opere  del  Prot^iwoi* 
no  concorsero  quelle  de*  Cairacci  «  mentre 
•sppiamo  quapto^  aytenne  nella  città  di 
Piacenza  «  quando  nel  ^ro  deUa  Gittedra- 
le  f  a  fronte  di  quei  di  Lodovico ,  per 
opera  di  quel  Duca  ebber  loogo  tre  btl- 
lissìmi  quadri  di  questo  artefice.  Ma  Quan- 
tunque molti  fossero  gli  applausi ,  che  al 
valore  di  Cammìllo  sarebber  dovuti  &rsi 
da*  suoi  Cittadini ,  non  per  questo  giunsero 
a  lor  segno  ,  a  cagione  del  gran  credito  « 
che  già  eransi  guadagnate  T  opere  del  Sa- 
batini ,  del  Cesi ,  del  Passerotti ,  del  Som- 
Biachini^  del  Fontana^  poi  finalinente  ilei 
Caracci;  che  però  tanto  efiso  t  quanto  Er- 
cole suo  padre»  ed  %  gii  nopiinati  suoi 
fratelli  abbandonata  Bologna  ^  si  portarono 
alla  città  di  Milano  »  ove  in  luogo  dell*  an- 
tica trovarono  nuova  patria ,  insieme  eoa 
quel  concetto  »  e  stima  di  lor  virtù ,  che 
in  Bologna  non  ern  loro  riuscito  di  guada- 

f;narsi;  né  io  lascerò  di  portare  in  questo 
uogo  un*  altra  creduta  cagione  di  tale  loro 
partenza  ,  che  per  quanto  ne  portò  la  fa* 
ma  fu  questa ,  cioè ,  eh?  esseudo  stata  que- 
sta famiglia  fin  dalle  prime  età  sempre 
quanto  inclinata  ad  nu  cortese  e  nobile 
tratto  ,  altrettanto  facile  al  Hfientimeato , 
ed  avendo  avuto  sempre  pronto  il  bracdo. 


CaMM.  PAOCÀCCiNt  ,  E  FaATELLT.     3oj 

m  corriva  la  mano  ogoi  qual  volta  fusse 
stato  tolto  loro  del  dovuto  »  e  pretese  ri* 
spetto  f  ed  essendo  an  giorno  »  dod  so  qua* 
le  di  ewi  fratelli  ststo  motteggiato  da  Ao^ 
aibale  Garaoci  (  avvezzo  a  ftrlo  bene  spes- 
so ad  altri  più  flemmatici)  nel  dis^oare 
no  ignudo  air  Accademia  »  era  toccato  allo 
steMo  Annibale  a  portarne  a  casa  rotta  la 
testa ,  onde  rimasero  fra  loro  tanto  turba- 
ti gli  umori  «  che  da  quel  tempo  incomiu- 
ciarono  i  Procaccini  a  nausear  la  patria  f 
ed  a  meditare  di  portaMi  in  altro  luogo , 
ove  non  toccasse  loro  ad  avere ,  come  dir 
si  suole  y  finestra  sopra  totto.  Per  dare  ora 
notisia  d* opere»  p^r  cosi  dire  infinite  latte 
da  Csmmillo  in  quella  gran  Gttà»  dico 
in  primo  luogo,  come  egli  dipinse  i  Por« 
telli  esteriori  del  grand' organo  del  Duo? 
mo  9  m  concorrenza  del  Meda  $  e  del  Fi- 
dno  t  che  gì*  interiori  dipinsero.  Nel  primo 
portello  j  per  alludere  alla  Sacra  melodia 
di  quello  istrumento^  rsppresentò  il  Real 
Profeta  David  in  atto  di  sonare  la  sua  ar- 
pe,  e  le  Donzelle  Isdraelitiche  in  atto  d*ac- 
compsgnarla  col  canto  per  dar  gloria  al 
grand*  Iddio  per  V  assistenza  prestata  al  va- 
loroso garzone  Ebreo  nel  gran  conflitto  t 
mentre  numerosa  turba  di  persone  t  par* 
te  in  piana  torra,  e  parte  montata  sopra 
gli  alberi  si  sforza  di  fisrsi  spettatrice  del 
suo  trionfo.  Meli*  altro  fece  vedere  Saule  , 
che  infuriato  contro  il  Profeta  stesso ,  vie* 
ne  a  vìva  forza  ritenuto  ^  ed  egli  scampai 
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lo  dalla  morte.  È  pure  in  quella  graa  Ba^ 
tilica  di  mano  del  Procaccino  la  UTola 
della  S.  Agnesa  d^aTanli  al  tiranao  scan- 
nata  dal  manigoldo  sopra  il  Rogo.  Nella 
Sagrestia  dipinse  a  fresco  otto  grandi  figu- 
re d*  Anffeli  ^  ne*  quali  espresse  il  bel  con- 
cetto di  br  sostenere  a  ciascheduno  nu 
Sacro  Vaso ,  o  altra  Sacerdotale  suppelletti- 
le, atta  a  servire  o  al  tremendo  Sacrifisio 
della  Messa,  o  al  Testire  del  TescoTO.  Ai 
Frati  Zoccolanti  di  S.  Angelo  colori  la  pri« 
ma  delle  lunette  del  Chiostro ,  nella  quale 
rappresentò  il  Padre  S.  Francesco  in  atto 
di  predicare  agli  animali,  e  quest* opera 
condusse  a  solo  titolo  di  carità.  £hbe  poi 
ad  ÌDstanza  d*  Alessandro  Tadini  la  secon« 
da ,  e  poi  per  al^ri  la  tersa ,  la  quarta  » 
la  quinta  ^  e  la  sesta ,  e  cosi  tutta  V  in- 
tera fila;  a  poi  l'altra  in  cui  vcggonsi 
rappresentati  tutti  i  fatti  de*  Santi  Angeli 
narrati  nella  Sacra  Scrittura.  Per  li  màe* 
simi  Frati  ebbe  a  dipignere  la  cappella 
maggiore,  ed  il  Coro,  e  la  tàvola  del 
maggiore  Altare  esiandio,  in  questa  fece 
Tederò  l'Istoria  della  Sepoltura  di  Maria 
Vergine,  e  T ammirazione  degli  Apostoli 
riguardanti  per  entro  il  Sepolcro  senza  Te- 
dervela  più  mentre  chi  alza  gli  occhi  Ter* 
80  la  Tolta ,  ne  raTTfsa  la  cagione  nell'  ea* 
ser  ella  statati  rappresentata  dal  nostro 
pittore  portata  in  aria  da  gran  numero 
d'Angeletti  alla  Tolta  del  Cielo.  Adomò 
anche  lo  stesso   Ciioro   di  Tarie   Istorie    di 
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fatti  di  essa  Vergioet  e  eoa  figdra  di 
Profeti.  Nella  stessa  Gbiesa  è  di  maao  di 
Cammino  la  cappella  di  S.  Diego ,  latta 
a  pitture  a  olio  e  a  fresco,  eoa  istorie 
della  Vita  del  Santo.  Ma  troppo  lunga 
cosa  sarebbe  il  yoler  notare  in  onesto  luo- 
go  tutte  r  opere  ^  cbe  fece  in  Milano  il 
nostro  Gammillo ,  dirò  solo  brcTemente  » 
cbe  sono  sne  belle  pittare  in  S.  Vittore 
Maggiore  f  in  S«  Nazzaro,  in  S«  Antonio 
de' Padri  Teatini  »  in  S.  Barnaba  de*  Berna- 
biti,  in  S.  Maria  della  Natività ,  in  San 
Fedele 9  nella  Collegiata  di  S.  Stefano»  in 
San  Gio.  detto  la  Trinità,  in  S.  Maria 
Maddalena ,  in  S.  Alessandro  9  in  S.  Ca« 
ferina  la  cbìusa  Chiesa  di  Monache,  nella 
Collegiata  di  S.  Lorenzo ,  in  S.  Marta ,  ed 
in  tant* altre  Chiese,  che  io  a  bella  posta 
tralascio ,  perchè  essendo  tutte  opere  rino^ 
mate,  non  abbisogna  il  farne  gran  raccon-i 
to,  siccome  non  istò  a  notare  le  molte, 
che  conservansi  nel  celebre  Museo  Settata, 
ed  in  altre  bellissime  Gallerie,  tanto  in 
€(nella ,  quanto  in  altre  città  d' Italia* 

Giulio  Cesare  il  fratello  di  Cammillo 
•Tendo  atteso  alla  Statuaria,  nella  quale 
ai  fece  Talent' nomo  ^  infastidito  dallo  stre- 
pito del  mazzuolo,  dallo  spiacevole  mar 
neggto  de*  ferri ,  e  dalla  pertinace  durezza 
delle  pietre  e  de*  marmi ,  fatto  animoso 
dagli  applausi ,  e  da*  gran  guadagni  del 
fratello ,  dopo  esser  con  esso  gran  tempo 
dimorato  in  Milano,  lasciata  la   Scultura, 
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dieresi  alla  Pittura  ♦  e  «ol  gì*  fctto  gvatt 
fondamento  in  disegoo  ,  e  coli'  assidua  os- 
serTazione  del  fare  di  GammiUo,  dal  c«i 
colorito  però  tennesi  sempre  non  poco  loa-< 
tano,  in  treve  spatio  fecesi  gran  pittore, 
e  molto  ebbe  a  dipignere  nel  Owmo,  ia 
S.  Fedele  de' Padri  Gesaiti  ♦  in  S.  Prasae- 
de ,  in  S.  Antonio  Abate ,  in  S.  Cebo , 
nella  Collegiata  di  «.Tommaso  in  terra 
Amara,  in  S.  Angelo,  ne'RiformaU  di  S.  F«n. 
cenco,  in  San  Giuseppe,  e  nel  Soecono, 
e  più  qnadri  di  sua  mano  si  conserTano 
nella  Galleria  dell*  ArcÌTCSCOTado ,  e  ud 
Museo  Seitala.  Mandò  sue  opere  in  jàà 
altre  'città  d*  Italia  ,"  e  chiamato  a  Genova 
del  1618.  assai  pitture  fece  per  Gio.  Cario 
Doria,  e  nella    Santissima    Nunziata    dd 

Snastàto  il  bellissimo  Cenacolo ,  l*  Istoria 
ella  Circoncisione  del  Signore  in  S.  Do- 
menico ì  nell'  Oratorio  di  S.  Bartolommeo  3 
di  lei  Martirio ,  e  per  altre  di  quelle  Chie- 
se condusse  altre  pitture,  che  lo  fcrona 
acclamare  per  uno  de*  migliori  artefici  £ 
<juella  sua  età.  Ebbe  costui  una  grazia  pan 
ticolare  nel  disegnare  in  penna ,  ed  in  ma- 
tita; fu  amidssimo  del  comunicare  ad  al- 
tri il  proprio  sapere;  fo  uomo  di  ottima 
mente,  e  mostrossi  sempre  pronto  a  loda» 
re  nelle  fiittnre  degli  altri  maestri  il  più 
bello /ed  a  scusare  I*  imperfetto.  Tenne 
una  maniera  nel  dipignere  in  tutto  e  per 
tutto  diversa  dalla  troppo  risoluta  e  ca- 
pricciosa del  fratello ,  doi  a  dire  corre»- 


Uflliaui»  ed  a  seconda  del  naturale  e  vero 
latta  piena  di  ragheeta  e  di  amenità 
con  altri  nobili  attrìbnii ,  che  fanno  sì  > 
che  r opere  me  meritamente  radano  in  ri-* 
ffi  di  quelle  de*  maestri  d*  alto  grido  dei 
•noi  tempi* 

Carlo  Antonio  il  terto  de*  fratelli  Pro- 
Mccini  fa  da  principio  eccellente  musico^ 
poi  ad  esempio  del  fratello  Giulio  4  abban« 
donata  1*  antica  professione  t  fecesi  pittore  ^ 
non  già  in  quel  modo  di  &re  dei  fratelli^ 
ma  in  quello  a  che  fu  portato  dal  proprio 
genio  9  dico  in  far  Paesi ,  Frutte  e  Fiori , 
uè  in  si  fatte  pitture  riportò .  egli  minor 
luogo  ,  né  aitò  minor  griao  di  ^ello  «  che 
essi  ndle  figure  e  neOe  grandissime  Storie 
facessero  ;  tanto  che  assaporato  dagli  ami« 
ci  dì  quest*  arte  la  nuova  sua  maniera  ^ 
fu  deir  opere  sue  gran  chiesta  fin  d*  oltre 
i  Monti»  e  per  le  Spagne.  E  questo  è  quan^' 
to  ci  è  piacinte  di  notare  interno  a*  tre 
fratelli  Procacciai,  i  quali  nella  città  di 
Milano  fecero  una  Scuola  numerosissima  <t 
da  cai  uscirono  mdti  pittori  di  gran  no- 
ne 9  che  per  brevità  non  iato  qui  a  no-- 
tare. 
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EMILIO  SAVONANZI 

PITTORE  BOLOGNESE 

l 'Discepolo  di  Gioé  Battista  Cremonini^ 
nato  ••••T'  •••• 


V  ute  9  e  molto  operò   in   Bologna  né 
pkMato  «ecolo  Gio.  Battista  Cvemonim  «  .fimo- 


co  e  spedito  Dell*  opere  sue  t  e  particofaiff- 
mente  nel  firesco ,  Del  cbiaroscnro  molto 
Talento  9  delle  cui  fatture  dica  di  Fregia- 
tura, ed  altri  simili  lavori  sod  pieni»  per 
cosi  dire  tutti  ì  palazzi  di;  sua  patria  ,  • 
particolarmente  quegli  della  Casa  Riari  • 
Angelelli ,  ed  oltre  a  cii  sono  sue  pittura 
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ttella  ChieM  di  *  S*  Domenioo  per  entro  la 
•appella  di  quei  di  detta  casa  dipinta  dal 
Calvart.  Queato  CremooÌDÌ  per  desiderio 
di  gnadagoo  attendendo  ad  ogni  lavoro  • 
cella  sua  istraordinaria  '  apeditesza ,  e  co1*t 
r  ajuto  di  molti  nomini ,  eh*  e*  fu  aolito 
condurre  a  giornata,  fu  adoperato  molto, 
onde  avvenne ,  che  col  dar  da  fare  ad  as- 
sai persone,  facìl  cosa  ali  fu  il  condurre 
in  istato  di  buona  pratica  gran  quantità 
di  discepoli ,  uno  de'  ouali  fu  figlio  {^tu- 
rno del  Dottore  Odoarao  Filareti  nativo  di 
SaToja ,  che  nelFanno  i573.  poco  dopo  ^ 
che  al  padre  fu  data  sepoltura,  fu  rac- 
comandato alla  cura  d*un  fratello  disce- 
polo del  Cremonini  ;  e  poi  anch'esso  il  se- 
guitò in  auella  S<;faio]a,  finché  in  Tenezia 
continuò  i  suoi  studj  presso  il  Tintoretto. 
Ma  fra  i  mialiori  artefici ,  che  uscìsseix> 
dalla  stanza  del  Cremonini ,  fu  quegli ,  di 
cui  ora  parliamo,  dico  Emilio  del  Cava- 
liere Alberto  Savpnanu  nobil  famiglia  Bo- 
lognese. Nacque  costui  in  essa  città,  nel 
tempo  che  la  Santità  dì  poi  Papa  Grego- 
rio Xy.  governava  la  Chiesa  di  Bologna  « 
€  fino  ali  età  di  a6.  anni  tutto  intento  ai 
Cavallereschi  esercizj  con  non  poca  sua 
lode  fra  gli  altri  nobili  si  trattenne  ;  poi 
invaghitosi  deir  Arte  del  Disegno  stette  sot* 
to  la  direzione  di  Guido  Reqi ,  quindi  ac« 
costatosi  air  Accademia,  de*  Garacci  tutto 
diedesi  alla  statuaria ,   ed  a  fine  di  potersi 
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io  quelli'  approfiture»   a  Roma  si  portÀ} 
ma  poco  mantaDoen    di   qttd  proposito  ^ 

r rene  a  consiglio  da^  parenti  aobaiìdonata 
Sonltura*   cuedesi   tatto  a  dipÌAnere,  a 
vinsd  in  quasi' arto   lodatisiimo  flfaastro» 
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DOMENICO  FONTANA 


DA  MILI  ARCHITETTO 


Diseepolo .  di ...  nato  circa  x543,  +  1607^ 


JL/oaieiìioo  Fontana  baon  Architetto,  e 
nel  muovere  •  e  trasportare  da  luogo  a  lao* 
go  moli  di  smisurata  graodessa  ,  il  più  eo- 
celiente  «  che  da  lao.  anni  aranti ,  fino 
al  suo  tempo  fusse  nella  memoria  degli 
nomini  ;  parre  appunto  «  che  fosse  Tenuto 
a  <|oesta  luce  per  eseguir  come  fecCt  con 
artifizio  troppo  maratiglìoso  V  alto  concetto 
di  Sisto  y.  d*  erigere  nella  gran  Piazza 
di  S.  Pietro  il  maraTiglioso  Obelisco  di 
Manno  Tchaico»   che  al  Mondo  è  nola^ 


3i6  Die.  II.  DILLI  Pàa.  n.  DSL  Ssa  IT* 
Quesli  ebbe  i  suoi  natali  in  uoa  piccoU 
terra»  chiamat^a  Mili  nel  Lago  di  Coma 
r  anno  di  nostra  salute  i543.  ebbe  uà 
fratello  chiamato  GioTanni,  che  portatosi 
a  Roma  ti  attese  ali*  Architettura ,  e  fa 
grand*  occasione  a  Domenico  d*  invogliarsi 
ancor  esso  d*  un  si  &tto  studio.  Perrenuto 
eh*  egli  fu  ali*  età  di  2o.  anni  ben  foodato 
in  Geometria  ,  Yolle  ad  esempio  del  fra- 
tello portarsi  a  detta  città  di  Roma»  in 
questo  anche  non  punto  dissimile  d' incli- 
nasione  f  e  di  genio  alla  nià  parte  de'  suoi 
Paesani  »  eh*  è  d*  abbanuonare  le  Patrie 
loro  per  adoperarsi  neir  Arte  dell*  edifica* 
re  e  per  lo  più  in  essa  Città  di  Romat 
ove  reffolarmente  più  che  in  ogni  altro 
luogo  d*  Italia  ha  spaccio  simile  maestran- 
aa.  Giuntovi  finalmente»  e  comiucìati  i 
tuoi  studj  sopra  i  preziosi  avanzi  dell*  an- 
tichità ,  e  molto  più  sopra  1*  opere  del 
gran  Michelagnolo  »  e  d*  altri  grand*  uomi^ 
ni  fece  tal  riuscita,  che  divenne  Architet- 
to del  Cardinal  Sion  ulto,  ad  instansa  del 
quale  cominciò  la  cappella  del  Presepio  ia 
&  Maria  Maggiore  e*l  Palazcetto  del  Giar- 
dino verso  la  medesima  Basilica^  che  poi 
per  mancanza  del  solito  sussidio  che  so- 
gliono  ì  Pontefici  dare  a^  Cardinali  ^  si  di* 
chiarÀ  di  non  poter  finire ,  ma  il  Fontana 
desideroso  di  guadagnarsi  1*  affetto  di  quel 
Prelato,  il  quale  egli  anche  riconosceva 
per  suo  gran  Benefiittore ,  e  forse  ancora 
fw  desiderio^   che  si  vedessero   in  Roma 
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quei   parti    del  buo    ingegno»    troTandoti 
buona  quantità  di  danari  suoi  propr)  pre- 
ce con  essi  a  tirar  alquanto  innanzi   quel- 
la opera  con   mille    scudi»  eh*  e*  si  trovava 
avanza  ti  di  sue  fatiche;  fu  questa  per  Do* 
menico  una  buona  pensata  »  perchè  mentre 
r  opera  tiravasi  avanti  »  il  Cardinale  asce« 
ae  alla  suprema  dignità»    e  fu  un  de* suoi 
primi  pensieri  il  dichiarare  il  Fontana  Ar* 
chitetto  Pontificio  ;  questi  dunque  costitui- 
to in  tal  carica  »  ebbe  per  ordine  del  nno^ 
yo  Pontefice  a  tirare  avanti  la  detta  Cap* 
pella,  arricchila  però  di  più  nobile  ornar 
mento j  di  marmi»  statue,   stucchi»  e  do* 
rature»  che  per  avanti  fatto  non  si  sareb* 
be ,  ed  assecondando  1*  intenzione  del  Pon* 
tefice»  che  fu  di  trasferire  in    essa   Cap- 
pella nel  bel  mezzo  la  vecchia   Gatopeiletta 
del  Presepio  »  1*  eccellente  ingegno  del  Fon- 
tana la  mosse  di    luogo»  e  cosi  intera  va 
la  portò   situandola   fino  a  la.  palmi  sot- 
terrata »  ove   con   molto    decoro  »  e  devo- 
zione scendono  i  Fedeli  a   farvi   orazione* 
Sopra  la   medesima  »  alzò   il  Tabernacolo 
di    metallo   dorato  colli  quattro   Angioli» 
che  lo  reggono.  Fini  anche  il  Palazzo   del 
Giardino»  ed  un  altro  ne    fabbricò    verso 
le  Terme  di   Diocleziano»    facendo   e    più 
bello  »  e  più  ampio  »  e  più  vago  il  sito  con 
viali»   statue»  e   fontane»  alle  quali  portò 
r  acqua  Felice. 

Aveva  il  Pontefice  Sisto»  fin  dal  tem« 
pò  dello  slato  suo  Cardinalizio  »   raggirati 


3 1 8  Dbc.  il  dbllà  PAm«  II.  fisL  Ssc.  IT* 
per  la  saà  mente  alci  peoaieri  »  per  qnanW 
do  mai  egli  fussQ  a  quella  SoYraniauaui 
dignità  penrenato  «  uno  de'  ^oali  fa  il  sok^ 
tare  la  Gnpola  di  S«  Pietro  »  e  T  altro  il 
condurre  ralla  Piazea  di  quella  Basilica  il 
naraTigliofto  Obelisco  di  Uranilo  rosso  dei 
Monti  di  Tebe  alto  mimi  107  toltane  la 
punta  che  poco  è  iuta  ti  palmi  «  largo  ia 
fondo  sopra  palmi  14  e  più  d*8  in  foiu- 
miti ,  trasportandolo  dal  Uk^o  »  ove  trovaci 
Tasi  congiunto,  al  muro  della  Teocbia  Sar 
gresftia  «  ove  in  antico  tempo  fu  il  Circo 
di  Ga  jo  ,  e  di  Nerone  «  la  smisurata  gran- 
de^sa  del  quale  Obelisco  »  avefa  fatto  cre- 
dere a*  passati  Pontefici  essere  impossibiic^ 
senza  obe  seguisse  alcun  disordine  ài  ro|< 
tura ,  o  d*  altro  il  muoTerlo  dal  suo  luogo» 
non  mollo  lungi  da  detta  P«a»saf  do?e  egli 
era  aiato  fino  a  quel  teònpo  più  tosto  uà-* 
SGOSO,  ebe  esposto  al  pubblico  godimento^ 
Deliberando  adunque  quel  Pontefice  di  vo- 
lerlo quindi  per  ogni  modo  levare ,  ordi« 
nò,  cne  da  tutte  la  parti  d*  europa  fossero 
cbiamati  Matematici ,  ed  in^gueri  oltre 
a  quanti  di  tal  mestiere  se  ne  trovavano 
allora  io  Roma  ;  siccbè  non  andò  molto , 
che  se  ne  ragunarono  in  quella  Città  fino 
al  numero  di  5oo.  i  quali  benché  iu  gran 
parte  a*  accordaasero  nel  dirt;,  cbe  quella 
gran  pietra  dovesse  tras|K)rtarsi  in  piedi» 
considerando  esser  cosa  presso  cbe  impoa« 
sibile^  il  distenderla ,  furono  però  nell*  ordi-. 
nare  i  loro  dis^ni ,  e  modelli  $  per  venir* 


DoMàmco  FomriHÀ.  Si^ 

ne  tir  effetto,  stetti  per  dire  di  5po.  pe« 
rerì.  Uno  degli  Architetti,  che  «  porltra- 
so  colà ,  fu  il  nostro  Anuntnnati ,  rnu^ 
datovi    apposta    dal   G.  D.  Ferdinando  I# 

rr  la  grande  stima ,  ch'e'£ioeTa  di  lui  ^ 
quale  presentatosi  d*  atanti  al  Papa  »  che 
Sia  attTa  veduti  molti  disegni»  e  modelli, 
ornando  un  anno  di  tempo  per  fsr  egli 
il  suo  ;  ma  il  Papa ,  che  già  era  yeochio 
assai ,  e  non  teaeta  V  ora  di  dar  princi* 
pio  ad  opera ,  che  dotea  rendersi  oosi  me« 
mora  bile  per  Tederne  in  sua  ?ita  il  fine» 
ridendosi  della  proposta  ^  non  ne  fece  per 
allora  coir  Ammanoato  altro  discorsa  lilla 
venuto  foorì  il  bel  Disino  del  Fontana  t 
quello  ad  esclusione  di  tutti  quei  degli  al* 
tri  Itfaestrì  fu  dal  Pontefice  approTatOtCd 
esso  poi  ne  fu  V  «lettore  :  ma  prima  yoUe 
il  Papa,  che  per  maggior  sicurezsa  nefos^ 
ae  fatta  prora ,  con  fargli  muovere  i  pesai 
della  Guglia  piccola  del  Mausoleo  d'Au« 
gusto.  Rimaneva  però  un  non  so  qual  ti* 
'more  nella  Congregazione  de*  Deputati  a 
tal  affare  sopra  *1  maneggio  degli  strumen- 
ti f  e  delle  macchine  inrentate  dal  Fonta- 
na, onde  risolrerono  d'eleggere  perciò 
due  de'  più  vecchi ,  ed  accreditati  Archi* 
tetti  fra  quanti  ne  erano  comparsi  al  ci* 
mento ,  e  questi  furono  il  nostro  Ammana 
nati ,  e  Jacopo  della  Porta  ;  postero  duo* 
que  per  segno  del  posto,  dove  la  guglia 
doveva  trasportarsi ,  subito  fecero  piantare 
una  gran   trave  ;  ma  il  Fontana  di  tal  re* 
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aoluKione  forte  %i  turbò  9  e  trovata  buonaf 
ooDgtuatura  ool  Papa  feGegti'appreadere  il 
torto ,  che  se  gli  faceva  9  coli*  ordinare  ad 
altri  Teaecasione  del  suo  proprio  modello» 
eoa  pericolo  «  che  a  questo  »  e  non  a  qual* 
cJ^e  mancanasa  degli  esecutori  la  mala  riu« 
5cita  poi  attribuire  si  dovesse ,  non  sapen- 
do egli  aU^  incontro  (  com*  e*  diceva  )  obi 
la  propria  ìnventione  avesse  a  saper  ma-^ 
neggiare  meglio ,  e  con  più  sicurezza  »  che 
esso  medesimo  ;  e  tanto  disse  »  e  tanto 
s*  adoperò ,  che  finalmente  a*  due  Arcfaitelp 
li  fu  levata  ogni  commissione  sopra  lalaf-i 
fare;  allora  il  Fontana  coa^ grand* animo» 
e  grand*am^re  data  mano  aìT  opera»  coa« 
dussela  a  quel  glorioso  fine ,  che  al  mon- 
do è  noto»  sopra  di  che  vegnsi  quanto 
ficrive  molto  accuratamente  il  Bellori  nelia 
aue  Vite  9  che  io  non  istò  qui  a  copiare* 
Tale  fu  il  gradimento  9  che  volle  il  Papa 
dimostrare  al  Fontana  9  per  avere  tirata  a 
fine  un*  opera  si  degna  »  che  non  sola- 
mente creoHo  Givaliere  di  Spron  d*0ro9 
fecelo  Mobile  Romano  9  donogli  dieci  Ca- 
valierati Lauretani  con  pensione  di  due- 
jaa\la  scudi  d*oro  da  poterla  trasferire  ai 
^uoi  eredi  «  fecegli  pagare  cinquemila  scu- 
di in  contanti  ;  ma  quello  ,  che  fu  p;ran 
segno  di  sua  liberalità  »  volle  ^  che  rima- 
nesse in  potere  di  lui  tutto  il  materiale 
servito  a  quel  lavoro  9  il  cui  valore  fino 
a  vi^ntimila  scudi  fu  giudicato  arrivare  di 
jquella    n^oneta   Romana  9   e  non  contento 
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di  dò,  tolle  che  sotto  la  Base  delFOb^ 
lisco  fasse  il  di  lui  nome  a  perpetua  me- 
moria notato  colle  seguenti  parole» 


Fontana  ex  Pago  Agri  Novo* 
comensis  iranstuUi  eù  eremù. 


Innaliata  che  fu  la  Guglia^  e  crescin* 
to  elle  fa  perciò  grandemente  T  animo  al 
Pontefice ,  avendo  già  il  Fontana  iiperte  tre 
vie  principali  da  S.  Maria  Maggiore  »  che 
terminano  una  a  S.  Croce  in  Gerosalem* 
me  9  una  alla  Colonna  Trajana  ,  ed  uoa  alla 
Trinità  de*  Monti ,  che  dal  nome  del  Pa« 
pa  fu  detta  Strada  Felice»  avendo  anche 
£Eitla  spianare  la  Piatsa  di  auella  Basilica. 
AvMttandosi  tuttavìa  più  nel  concetto  del 
nostro  Ariphitelto  ^  deliberò  «  che  egli  po- 
nesse mano  ad  altr*  opere  molto  egregie  » 
e  tali  furono  Tereaione  in  essa  Piazsa  del- 
la Guglia  del  Mausoleo  d'Augusto  di  pal- 
mi sessantasei  t  e  Teresioue  altresì  della 
Guglia  sopra  la  Piasse  di  S.  Gio«  in  La- 
leranoy  e  di  quella^  che  è  sopra  la  Piaa- 
za  del  popolo ,  ove  meditava  il  Papa  esten- 
dere la  strada  Felice  dalla  Trinità  de* Mon- 
ti 9  le  quali  Guglie  rotte  ciascheduna  in 
tre  pezzi,  troTaTansi  in  a4  palmi  sepolte 
nelle  rovine  del  Cerchio  massimo;  la  pri- 
ma 9  cioè  la  maggiore  di  quante  ne  sono 
in  Roma  di  lunghezza  di  palmi  14^,  e  la 
Baldinucoi  FoL  IX.  zi 
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aecottda  di  palmi   loS,  e  fa  graode  J*ar» 
tifieio  del  Fontana    ia  farle  scaTare  »  Ira6- 

E  or  lare ,  e  coogiUgaere:  ed  iu  toro  e  bel- 
I  cosa  a  Tederai»  come  qaest*alUma  80« 
pra  essa  Pia22a  dèi  Popolo  fa  io  tal  panto 
ailoata ,  che  di  dentro  la  Città  fàbt  ai  go- 
de fin  dal  principio  di  ciasehedona  di  dei* 
te  bellissime  e  lunghissime  strade  »  sicco- 
me dal  punto  della  Guglia  tutte  le  mede- 
aime  strade  danno  di  se  stesse  an  Tederà 
maraTÌglioso  :  s*  aggiunse  in  qael  medesi- 
mo tempo  9  che  si  faccTano  tali  eresio- 
ni  air  operar  del  Fontaqia  V  acareacisaento 
e  ornato  della  sopraddetta  Basilica  di  Late- 
rano  ,  V  edifizio  delia  Loggia  della  Benedi* 
zione,  e  del  gran  Palazao  Apostolico,  il 
trasportare  della  Scala  Santa  dal  luogo  t 
ove  stava  aTanti  ali*  edificazione  del  Pa* 
lazzo  al  luogo  otc  ora  si  Tede  avaa- 
ti  al  Sancia  ^nctorum  ,  coir  )  aggioiita 
delle  quattro  Scale  due  di  qua ,  e  due  di 
là;  per  le  quali  scendesi  dopo  aTCr  salita 
in  ^iaocchioni  essa  Scala  Santa.  La  bella 
aggiunta  della  Librerìa  Vaticana  da  Sisto 
trasferita  in  Belvedere ,  e  la  &bbrica  di 
queli*  aggiunta  a  quel  Palazzo  Terso  la 
riazza,  e  ia  citlà^  finita  poi  da  Cleoaente 
Tlll.  da  3.  fino  ali*  altezza  di  5.  piani  ,ag« 
giuntavi  la  Scala  Segreta ,  che  dalla  Sagre- 
stia del  Palazzo  si  porta  al  fondamento  del- 
la Cappella  Gregoriana ,  V  alzata  del  canto 
Terso  la  Piazza,  e  strada  Pia  del    Palaazo 
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di  MonteeaTallo  ^  comÌDOMito  da  Gregorio 
XIII«  seguitato  poi  dopo  T opera  dal  Fon- 
tana da  Paolo  V.  FallargaaMato  dalia  Pia- 
sa  »  cbe  gli  sta  aTaoti ,  ed  il  Iraworto  fiat 
dalle  Terme  di  Gostaaliao  •  e  sUoaiione 
deir  imboccatora  di  Strada  Piat  delli  due 
Colossi  Castore»  e  PoUoee.  U  beli*  orna- 
meato  delle  quattro  cantonate ,  oon  quat- 
tro ^'leggiadrissime  fontane  »  U  dorè  ea- 
sa  Strada  Pia  s*  attraversa  colla  stcsda 
Felice;-!  quali  ornamenti  poi  nel  Pon- 
tificato di   Clemente  ìSu  furono   alquanto 


fioe  fu  il  PaliiKEO  de*  Mattai ,  poi  de*  Mas- 
simi )  la  restaurasione  della  Colonna  Traja- 
na  ^  e  Antonina  »  lo  Spedale  de'  Mendi- 
canti a  Ponte  Sisto  »  e  la  Porta  della  Can- 
celleria. Condusse  a  Roma  1*  acqua  Felice» 
cavando  il  capo  dell*  acqua  da  un  monte 
sot(o  la  colonna»  terra  sedici  miglia  lenta-! 
na  da  Roma»  che  sorge  da  un  sasso  TÌvOf 
per  entro  il  qi^ale  più  di  due  miglia  s*  in- 
noltrò  per  radunarne  copia  maggiore»  e 
per  Tentidue  miglia  di  viaggio»  a  fine  di 
fuggire  gì* intoppi  de* monti  e  delle  valli» 
coodttssela  sul  Viminale  alla  piana  di  Ter- 
mini »  e  fu  in  qi|esto  fatto  non  meno  am- 
mirabile la  generosità  del  Papa  »  che  1*  in- 
dustria del  Fontana»  al  quale  bisognò  col 
continuo  operare  di  due  miU»  e  talvolta 
di  tremila  uomini  condur  V  acqua  per 
sette  miglia  di  strada  sempre  sopra  gli 
archi»  alti  talvolta  sopra  terra  settanta 
palmi  »  e    larghi   dodici  »   e    per    quindici 
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miglia  eziandio  sotto  terra  ^  e  dob  maoc» 
rono  luoghi,  ove  per  difetto  di  sodo  fa 
necessario  fondare  i  medesimi  archi  altret- 
tanto 9  quanto  era  lóro  alzata  sopra  terra. 
Diede  poi  per  ordine  dello  stesso  Pontefice 
principio  al  Ponte  di  quattro  archi  sul 
TcTCre  al  Malborghetto  per  lo  passaggio 
a  S.  Gasa  di  Loreto»  Marca»  e  Romagna 
della  Strada  Romana  per  le  tortuosiudt 
del  fiume.  Seguitò  sotto  Clemente  Vllt. 
nel  cui  gOTcrno  levatasegli  contro  gran  tem- 
pesta di  querele,  gli  fu  chiesto  rendimento 
di  conto  dello  speso  nelle  passate  fabbriche, 
e  folta  la  carica  d'  Architetto  del  Papa  , 
a  cagione  di  che  dato  egli  orecchio  agli 
inviti  del  Conte  Miranda  Viceré  di  Napoli, 
a  lui  Tanno  iSga.  si  portò,  e  coos^uito* 
ne  r  onore  ,  e  *1  carico  di  Regio  Architetto» 
diedesi  ad  operare  in  quella  città.  Fa  sua 
prima  faccenda  il  por  rimedio  air  inon- 
dazioni deir  acque  sorgeliti ,  e  piovane  in 
terra  di  lavoro'  da  Mola  fino  a  Patria  , 
le  quali  in  tre  Alvei  diramò, e  conquesto 
Tenne  a  rinnovare  Y  antico  letto  del  fiume 
Glaoio ,  detto  oggi  il  Lagno.  Condusse  a« 
eque,  addirizzò  ed  aperse  strade,  spianò 
la  Piazza  Castel  nuovo ,  diede  il  disegno 
per  nobilissimi  Sepolcri ,  per  Chiese ,  Cap- 
pelle ,  ed  Altari ,  e  del  nuovo  palazzo  Re- 
gio ad  istanza  del  Conte  di  Lemos,  che 
poi  nel  Governo  del  Conte  di  Benavente 
fu  eseguito ,  e  del  nuovo  porto  ,   che  poi 
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rimase  senza  esecuzione;  finalmente  fermata 
che  egli  ebbe  sua  casa  in  Napoli ,  e  pre- 
saci moglie  e  dimoratovi  per  più  anni  trat- 
tando sempre  se  stesso  e  sua  famiglia  as- 
sai nobilmente»  pieno  di  riechetze  e  di 
gloria  tì  pagò  il  confiun  tributo  V  anno 
1607.  Fu  data  sepoltura  al  suo  cadavero 
da  Giulio  Cesare  ^uo  figliuolo  «  successogli 
nella  carica  di  Regio  Architetto  »  nella 
Chiesa  di  S.  Anna  della  nazione  Lombar- 
da  io  una  cappella  da  lui  medesimo  edi- 
ficata. 

Di  Giovanni  Fontana  maggior  fratello 
di  Domenico  ,  e  di  cui  demmo  alcun  cen- 
so di  sopra  ,  il  quale  nella  partenza  di 
Domenico  per  Napoli  diede  fine  al  Ponte 
del  Borghelto ,  ed  insieme  con  Girlo  Ma« 
derni  suo  nipote ,  e  discepolo  del  fratello 
fu  fatto  Architetto  della  fabbrica  di  S. 
Pietro  9  stato  anche  singulare  nel  movi- 
mento  delP  acque  ,  di  lui  dico  ,  e  di  molte 
opere  sue  parla  sufficientemente  il  Bellori, 
a  cui  ci  rimettiamo. 
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v^iccome  doirea  esser  sempre  gioconda 
al  mondo  la  meosoria  della  bootà  e  del 
Talora  nelle  nostre  arti  di  Federigo  Baro9^ 
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ci  celebralissimo  pittore  Urbi oa te ,  coserà- 
gioxievol  cosa  sì  è  9  che  io   dilatarla    aem* 
pre  piA  9*  impieghino  le  penne  d*ogni  serie* 
tore  per  debole    che   sia;  e   quando    non 
mai  per  altro  per    dare   alla    giustizia     il 
dover  sno  nel  &r  menzione  d*  un  nomo   il 
quale  coir  industrioso  suo    pennello  aep-^ 
pe  tantd  ben  cohtriboire  al  dirino  culto  , 
alla  religiosa  pietà  ne'  Sacrj  Tempj,  alFam- 
mi  razione  nelle  più   rinomate    gallerie    e 
ne*  più  ricchi  palagi  de*  Principi  «  e   delle 
persone  d*  alto  affare ,  e  finalmente  al  con- 
tento   e  alla  dcYOzion.e  de*  suoi    cittadini  » 
degli  amici ,  e  d*ogni  altra  privata  perso*- 
na  ne*  preziosi ,  ed  insieme  pietosi  addob« 
bi  ^  con  c\^  egli  ornò  le  case   loro ,   onde 
ninno  si  maravigli  ,  se  mentre  altri  ha  lo- 
devolmente parlato  di  questo  celebre  nomo^ 
ancor  io  non  lascio  di  farne  qualche  me^ 
moria  ne*  miei  scritti ,  siccome  ora  son  per 
fare  ,  portando  in  essi  del  molto ,  che   po- 
trebbe dirsi  solamente  quel  poco,   che    ia 
stimerò  più  necessario  al  mio  assunto  »  la« 
sciando  luogo   al    mio    lettore  di   finir  di 
soddisfare  a  se  stesso  in  ({uelli  9  di  chi  più 
e  meglio  che  io  non  farò  ,    ha   trattata  si 
fatta  materia. 

La  famiglia  de*  Barocci  ebbe  stanza 
nella  città  d'Crbioo  nel  tempo  che  la.  g« 
memoria  di  Federigo  Feltrio  vi  edificava 
il  nobilissimo  palazzo,  che  al  mondo  è 
noto  ;  e  ciò  fu  mediante  la  persona  d*  Am- 
brogio Barocci  buono  scultore  da  lui  colà 


chiamalo.  Di  costai  (  che  in  quella  oitli 
a^aocasò  )  nacque  Marc*  Anio»io  buon  Le* 
gista  padre  ^  che  fu  d*un  altro  Ambrogio 
e  di  Gio.  Alberto ,  e  di  questo  Gio.  Al- 
berto, nacquero  Gio.  Battista  poi  CaTalierCt 
e  Gio*  Maria  rinomatissimi  uelF  arte  del 
fabbricare  orologi.  Cosi  da  Ambrogio  di- 
scesero Simone  Barocci,  che  fra  i  moderni 
ftt  eccellente  più  che  altro  mai  fosse  ia 
lavorare  istrumenti  matematici ,  e  Fede- 
rigo quegli  di  cui  ora  parliamo,  che  nella, 
città  d*Urbino  fu  partorito  a  questa  luce 
ranno  iSsS.  In  età  cresciuto,  fu  dal  padre 
adattato  al  mestiere  dì  fare  astrolabi ,  ed  in 
Dn  tempo  istesso  al  diseeno  nella  scuola 
di  Francesco  Mensocchi  da  Forlì ,  che  a- 
▼endo  scorta  nel  fanciullo  una  mirabile 
disposizione  a  quella  facultà  ,  ToUe ,  che 
ogni  altro  studio  bsciando,  a  quella  so* 
Semente  dedicasse  tutto  se  stesso,  mentre^ 
tale  sua  risoluzione  Teniva  anche  applau* 
dita  dtf  Bartclommeo  Genga  ,  zio  del  me-^ 
desimo  Federigo,  che  allora  serviva  quel 
Duca  Guido  Baldo  in  carica  d'architetto^ 
e  che  a  tal  fine  accomodollo  appresso  a 
Battista  Veneziano,  che  allora  dipigneva 
la  volta  del  coro  dell*  Arcivescovato,  Ave- 
va costui  il  sno  maggior  gusto  neir  enti* 
ohe  statue,  per  lo  cbe  teneva  sempre  oc- 
cupato il  fanciullo  in  disegnare  rilievi  di 
aesso.  Trasferitosi  poi  Federigo  a  Pesaro 
dopo  la  partita  di  Gio.  Battista  da  Urbino 
elettesi  iu  casa  del   Gtoga^  che  molto  Vo- 
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scrcitò  nello  stadio  dell'  opere  di  Tixiaao 
é  di  altri  gi^aa  maestri  9  che  nella  galleria 
dello  ste^o  Duca  si  eoaservaTano,  mealra 
egli  facealo  esperto  in  geometria,  archi- 
tetlara  e  proapetliTa.  Bara  il  Barocci  ali*  età 
di  ao  anni  già  pervenuto,  quando  deside« 
roso  di  Veder  Topere  del  gran  Ra££aello  na- 
ti to  di  sua  patria  ,  deliberò  di  portarsi  'a 
Roma  stante  massime  la  congiuntura ,  che 
un  tale  Pier  Leone  di  Aisqualagna  anche 
egli  ripigliala  il  viaggio  per  colà  in  Roma 
trattenersi  qualche  tempo  appresso  a  costut 
al  quale  avevalo  il  padre  raccom^andato» 
dipigoendo  sopra  corami  d*oro,  ed  al- 
tri si  fatti  umili  lavori  oonducendo ,  finche 
avendo  avuta  cognizione  dì  lui  il  Cardinal 
Giulio  della  Rovere  ricevettelo  in  propria 
casa  •  Fecegli  fare  il  proprio  ritratto  ,  ed 
altri  quadri ,  che  rinscirono  di  suo  gusto  ^ 
dandogli  comodità  in  un  tempo  stesso  di 
studiare  le  belle  cose  di  Roma ,  e  partico- 
larmente  le  Pitture  di  Raffaello.  Racconta- 
si ciò  9  che  lo  slesso  Fedeiglgo  solca  pure 
raccontare  9  che  disegnando  egli  un  giorno 
nella  Loggia  de*  Ghigi ,  trovavasi  spesso  a 
▼edervi  comparire  due  Giovani  forestieri 
assai  nobilmente  vestiti ,  e  con  essi  era  sem- 
pre un  Paggio  ,  che  appuntara  loro  la  ma- 
tita ,  e  come  che  a  cagiona  di  loro  pompo- 
sa apparenza  ogni  altro  ,  che  disegnava  in 
quel  luogo  stimsvagli  nobili  persone,  non 
era  quasi  ninno  che  ardisse  loro  accostar» 
si:  pnr  tuttavia  Federigo  fatto  curioso  di 
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Tedere  il  h>r  disegnare,  nu  giorno  a  pocoi 
a  poco  8*acoo8tò  tanto,  che  ei  potè  Tcdere 
i  loro  disegni,  e  restò  marayigiiato  in  ri«> 
conoscerli  debolissimi ,  e  senza  alcun  'pria» 
cipio .  d'intelligenm  condotti ,  tanto  eoe  ei 
fu  poi  sempre  solito  dire;  a* suoi  giovani, 
non  esservi  cosa,  che  pia  posaa  impedire 
allrni  Tavanzamento  in  ogni  buona  arte  , 
che  la  sorerchia  comodità.  Soleva  andie 
raccontare,  che  trovandosi  un  giorno  m 
disegnare  insieme  con  Taddeo  Zuccheri,  e 
con  altri' giovani  una  facciata  di  Pulido» 
n> ,  passò  M ichelagoolo  Buonarroti ,  caval- 
cando una  sna  mula  ,  come  soleva  neiraa<« 
dare  a  palazzo ,  e  là  dove  tutti  gli  altri 
giovani  correvano  a  mostrargli  i  loro  di* 
aegni,  Federigo  per  sua  naturale  verecoa« 
dia  e  umile  timidità  steltesi  al  suo  Idogo^ 
quando  il  Zuccheri  toltagli  di  mano  lai 
cartella ,  portolla  a  Michelagnolo ,  che  no 
volle  vedere  tutti  i  disegni,  fra*  quali  ne 
trovò  uno  fatto  dal  suo  Moìsè  a  maravi- 
glia imitato,  onde  quel  grand* uomo  Io 
reco  per  ogni  modo  venire  a  se;  lodóllo 
molto,  e  grand* animo  gli  diede  a  prose* 
guire  il  bel  corso  incominciato  de  suoi 
siudj.  Stato  che  fu  il  Barocci  qualche .tem« 

Ca  Roma  tomossene  a  Urbino ,  ove  èolorì 
tavola  di  S«  Margherita  nella  Gonfrater« 
nita  del  Corpns  Domini ,  e  fu  sna  gran  for* 
tuna  che  in  quel  ttmpo  capitasse  colà  un 
pittore,  che  tornando  di  Parma  ,  portava 
con  seco  alcuni  pezzi  di  oaitoni  e  teste  di 


#  I 
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pastelli  4i  mano  del  Coroggto;  imperoioc- 
diè  ayeado  Federigo  avola  comodila  di 
studiarli  a  suo  piacimento -«  Teonesi  a  foiv> 
mare  la  bellissima  maniera  €h*ò  n6la* 
Portatosi  di  nuQ^o  a  Roma  nel  i56o  si 
trovò  Tanno  segàente  a  dipignere  per  or- 
dine  di  Pio  Quarto  insieme  con  Federigo 
Zuccheri  il  Palazsetto  del  Bosco  di  Belve- 
dere architettato  da  Pirro  di  Goro»  e  nei 
quattro  angoli  d^uua  camera  colori  alcune 
Virtù  9  alcuni  putti  nel  fregio ,  .  e  nella 
Tolta  Maria  Vergine  con  Gesù  ed  altri 
Santi ,  e  nella  volta  pure  d^altra  camera 
la  Vergine  Santissima  Annunziata.  Aveva 
egli,  per  quaato  ne  portò  la  fama,  dato 
principio  a  dipignere  in  una  sala  la  Sto* 
ria  di  Moisè  che  parla  col  Signore ,  quan- 
do convennegli  abbandonarla,  a  cagione 
d'essere  stato  tradito  da  alcuni  maUg|ii 
pittori  t  i  quali  avendolo  chiamilo  a  una 
loro  merenda,  diedergli  una  tal  sorta  di 
veleno,  che  cagionatogli  una  insanabil  ma- 
lattia, non  bastando  la  buona  cura  e  le 
diligenze  del  Cardinal  delia  Rovere ,  per  po- 
co o  punto  alleggerirnelo ,  fu  forzuto  tor- 
narsene alla  patria,  e  per  quattro  anni 
fece  divorzio  dal  pennello.  Aveodo  poi  fatto 
ricorso  ali*  intercessione  della  gran  MLadret 
di  Dio  ^  ne  riportò  tanto  .miglioramento  ^ 
che  potè  tornare  alcun  poco  a  dipignere, 
cioè  a  dire  per  due  ore  del  giorno  al  più, 
avendo  però  obbligate  quasi  tutte  le  altre, 
e  dei  di  e  della  notte  agli  stravagaotissimi 
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dolori  che  §H  apportava  il  suo  malot  • 
fu  cosa  Teramenic  degna  d'ammirazione» 
e  forse  da  atlribairsi  a  parlicolar  ^azi^ 
della  sua  gran  liberatrice  il  vedere  come 
egli  con  tanto  poco  impiego  di  tempo,  eoa 
tanto  male  addosso,  benché  in  nu  corso 
di  Tita  fino  ad  84  anni  gli  rinsoisse  il 
oondarre  opere  per  cosi  dire  infinite,  e 
tanto  eccellenti  come  gli  rinscl.  La  prima 
opera  che  e*  si  ponesse  a  fare  dopo  il  suo 
miglioramento,  fu  nn  quadro  con  Maria 
Tergine  e  Gesù,  che  benedice  San  Gio« 
fanciullo,  e  diedelo  in  segno  di  ricevuta 
grazia  alla  Chiesa  de'  Padri  Cappuccini  di 
Crocicchia  poco  lontano  da  Urbino,  e  fu 
poi  la  pittura  trasportala  nel  Convento  dei 
medesimi  Padri  per  entro  la  città.  Fece 
poi  il  quadro  per  la  Chiesa  di  S.  Fran« 
Cesco ,  cioè  della  Vergine  coronata  da  un 
Angelo ,  V  è  ^an  Taddeo  e  S.  SimoM  t  e 
nella  più  bassa  parte  vi  sono  ritraili  i 
padroni  della  cappella.  Da  Urbino  po^  si 
portò  a  Perugia,  dove  dipinse  il  mari|Vi« 
gHoso  quadro  delia  Deposizione  'del. Signore 
dalla  Croce  per  la  Cattedrale  di  S.  Loreo* 
zo*  Tornatosene  alla  patria  dopo  tre  anni» 
oltre  ad  altri  quadri  dipinse  per  la  Chiesa 
di  S.  Francesco  il  quadro  deir  aitar  mag« 
giore,  OTe  rappresentò  la  storia  quando 
Cresù  Cristo  concesse  al  Santo  il  perdono 
d'Ascesi  ;  t>perk  nella  quale  dicest ,  che  il 
BaTOcci  impiegasse  sett*  anni  »  dico  però 
per  quel  tempo,  che  la  pertinacia  di  suo 


334    Dec,  I.  DILLA  Pah.  III.  dbl  Sec«  IY. 
male  il  lasciò  operare,  e  che  ella  riiiaGÌ«- 
te  di  sao  gusto ,  oe  fa  aperte  testimonian- 
sa  la  bella  stampa  della  medesima  air  a.* 
cqaa  forte ,  fatta  di  propria  mano  di   1  ui 
Taano  iSftf  la  quale  va  per  le  manid^ii 
amatori  deir  arte.  Colori  poi  per  la  pieve 
d*  Arezzo  la  bellissima  te  vola  ciella  Miseri- 
cordia ,  ove  rappresentò  il  Signore  nostro^ 
€^e  alle  preghiere  di    Maria  Verdine  sua 
madre  benedice  coloro,  che  ne  esercitene  gli 
alti.  Queste  fu  quella  degnissima  pitlnra  , 
della  quale  corse  tente  fama  nella  città  di 
Firense ,  che  tirò  colà  Gregorio  Pagani  e  '1 
celebratissimo  Lodovico  Cigoli^    e    che    a 
questi  diede  i  primi  impulsi  d'andare  io 
traccia  t  prima  colla  sequela  di  quel    bel 
modo  di  colorire,  e  poi  colla  più  perfet* 
te  imitazione  dell*  opere  del  Coraggio  ^   e 
di  Tieiano  di  queir  alte  per£eùone  di  co- 
lorito ,  che  a  tutti  è  note ,  siccome  noi    a 
luogo    suo   raccontemmo.    Qui   conviene  t 
ch'io  mi  dispensi  alquanto  dalla  legge  -di 
brevità  ,  che  io  mi  prescrissi  nel  compen* 
diare  la  vita  di  quest'Artefice  stete  da  al- 
tri scritta ,  con  raccontare  cosa ,  che    per 
essere  seguite  nella  mia  patria ,  e  con  ope* 
ra  d'  un  Grande    della    Serenissima    casa 
merita^  che  se  ne  faccia  precisa    menzio- 
ne.  Aveva  il  Barocci  condotte  la  bellissima 
tavola  par  Areszo^  che  dette  abbiamo»  la- 

2 naie  volle  egli    medesimo  accompagnare 
no  al  luogo  ove  fu  collocate ,  e    con*  te- 
le occasione  dibe  vagfaeua  di   portarsi  a 
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Fit*ence  per  vedere  V  opere  di  quei  nostri 
artefici  »  e  quanto  tì  avera  di  bello  e 
di  grande»  .antico  e  moderno  »  e  fu  que- 
ato  in  tempo  del  regnare  dei  G«  D.  Fran- 
Cesco  L  di  G.  M.  al  quale  era  nota 
la  lode  9  che  davasi  per  ognuno  alla  bel* 
r  opera  da  Federigo  mandata  ad  Arezzo  ^ 
€d  al  pittmre  medesimo.  Fra  T  altre  cose 
«nzì  la  prima  e  principale ,  cbe  poteva 
"vedersi  m  Firen^  oltre  alle  pubbliche  t 
era  il  palazzo  Serenissimo ,  onde  il  Baroc- 
ci procurò  d'esserTÌ  introdotto*  11  giorno 
^unquct  che  fu  determinato  a  questa  gi« 
ut  9  trasferitosi  al  palazso ,  vide  venirsi 
incontro  una  persona  di  nobil  tratto  ^ 
e  di  maestosa  apparenza»  che  ai  modi  te- 
nuti in  riceverlo»  e  condurlo  per  le  staup 
ae  rappresentava  il  Guardaroba  di  esso^ 
«  tutto  fecegli  cortesemente  vedere  »  in 
tento  comparve  non  so  chi»  e  con  atto  di 
riverenza  profondissimo  »  presentò  a  quel- 
la tal  persona  una  lettera»  una  scrittura» 
o  fusse  memoriale  »  tanto  che  Federigo 
subito  s*  accorse  non  esser  quegli  altrimen- 
ti il  Guardaroba»  ma  lo  stesso  Francesco, 
che  desideroso  di  sentire  dal  pittore  più 
libero ,  e  più  candido  il  suo  parere  intor- 
no alle  belle  cos«  mostrategli  »  avevaali 
tenuta  occulta  sua  grandezza.  Allora  volle 
il  Barocci  moltiplicare  gli  ossequj  verso  la 

Sersona  di  quel  Sovrano  ;  ma  tutto  fu  in 
arno  »  perchè  queir  Altezza  volle  ammet- 
terlo alla  solita  £amigliaritÀ  ;  poi  fece  ogni 
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opera  con  esso  per  averlo  a*  proprj  senri* 
gj  f   offerendogli   degnissimi    trattamenti  ^ 
ma  non  fa  modo  a  persuaderlo,  allegane 
do  eali  per  iscusa  le  proprie  indisposizio* 
ni  ed  altre  necessitadi ,  che  fortaTanlo    « 
procurare  di   riposarsi   in   patria ,   e    con 
umili  maniere  licenziatosi  dal  G.  D  se  ne 
tornò  ad  Urbino,  ma  non  fa  solo  questo 
gran  Principe  a  desiderare  di   fare  aoqai« 
sto  per  se  di  quest*  artefice ,    perchè    a&*> 
che  r  Imperadore  Ridolfo    1I«  avendo   per. 
mezzo  del    Daca    d*  Urbino    ottenuto    an 
suo  quadro  dell*  incendio    di  Troja,  ope- 
ra al  solito  degnissima,  e  simile  ad  altra^ 
che  egli  £stta  arava  j>er  Monsignore    dal« 
la  Aoyere  ,  che  poi  fu  posto    nel   palazzo 
Borghese ,  fece  fare    ogni    |ufi2Ìo  per  aver- 
lo a  se,  ed  averebbelo  avuto,  se  la  stessa 
cagione  di  soa  mala  sanità   non   Y  avesse 
impedito,    cosa,    che   anche   gli    occorse 
con   Filippo  IL    Re    delle    Spagne»   Fatto 
eh*  egli  ebbe    ritorno   alla    patria   dipinse 
per  la  G)nfraternita  di  S.  Croce  di    Sini* 
gagKa  la  tavola  di   nostro   Signore   morta 
e  portato  al  sepolcro  involto  in  un  lenzuo- 
lo, accompagnato  da  S.  Giovanni   mentre 
la  dolentissima  Madre  sviene  per  soverchio 
di  dolore ,  cadendo  nelle  braccia  delle  de* 
vote  donne.   Questa   veramente   singolare 
opera  guasta  dalla  petulanza  d'  un   copia* 
tore  indiscreto,  col  suo   calcare   impeiuo- 
so ,  e  senza  rispetto ,  fu  poi    dallo    stesso* 
Barocci  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  da* 
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gli  antichi  bvloì  eladj  rifatta.  S'applicò  ai- 
milmeiite  alla  bella  tavola  del  S.  iacinto 
per  la  8te$8a  «nttà  di  Sinisaglia*  Quindi  al 
Bel  quadro  del  Martirio  di  S.  Vitale  per 
la  Chiesa  del  Santo  in  Ravenna,  Facevagi 
sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII-  in 
Roma  la  gran  fSeibbrica  di  S.  Maria  in  ,Val- 
licella  della  Congregazione  dell*  Oratorio 
ìnstitnita  da  S.  Filippo  Neri ,  e  già  dove* 
ansi  nelle  cappelle  accomodare  le  tavole  ; 
quando  Toleodo  que*  Padri  assecondare  il 
pio  sentimento  del  Santo  loro  Fondatore, 
cioè»  che  le  Sacre  Immagini  fusser  fatte  per 
mano  d*  uomini  eccellenti ,  fu  al  Barocci 
data  Tincumbensa  di  far  la  tavola  per 
r  Altare  della  Visitazione ,  che  rìusci  al 
solito  lodatissima  »  ed  al  Santo  tanto  a 
grado^  che  bene  spesso  usò  trattenersi  nel- 
la cappella  stessa  ,  e  quivi  spiegare  il  volo 
a*sucM  Santi  pensieri  nella  contemplaaione 
di  tal  misterio  rappresentato  da  Federigo 
in  modo  9  che  spira  ìstraordinaria  devozio* 
ne ,  siccome  quello  dell'  altra  tavola  fat- 
ta per  essa  Chiesa  »  a  requisizione  di  Mon- 
sig.  Angelo  Cesi  Vescovo  di  Todi ,  cioè 
delb  presentazione  al  Tempio  di  Maria 
Vergine.  Diede  mano  a  finire  per  la  Con- 
fraternita di  S.  Andrea  di  Pesaro  la  tayo* 
la  della  chiamata  del  Santo  ali*  Apostola- 
ta  ,  ma  questa  non  fu  altrimenti  portata 
a  Pesaro,  ma  cosi  compiacendosi  per  far 
cosa  grata  al  Daca  gli  nomini  di  quella 
città,  fu  da  esso  Tanno  1684  mandatala 
BaldUuLQci  Voi.  IX.  21 
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dono  al  Re  delle  Spagae ,  iasìeme  eoa  uq* 
altra  pittara  del  Barocci 9  cioè  una  JNaa- 
ziata  simile  ad  un  altra ,  che  egli  area 
fiitta  al  Duca  per  la  sua  nuova  cappella 
latta  edificare  in  memoria  di  .quell^alto 
Mistero  nella  Chiesa  di  Loreto»  Ebbe  poi 
il  liostro  artefice  a  fare  per  la  Gompagata 
di  Pesaro,  in  luogo  della  prima  donata 
al  Duca  »  un*  altra  simile  pittura  :  ha  aa- 
che  essa  città  di  man3  del  Barocci  la  ta« 
Tola  della  Beata  Michelina  Terziaria  de*Ckm- 
Tentuali  di  S.  Francesco  «  che  s*  ammira 
nella  Chiesa  de*  medesimi.  £  la  tavola  del* 
la  Circoncisione  del  Signore  fatta  del  iSqo 
per  la  Chiesa  de*  Cappuccini  di  Monda?ia  ; 
un*  altra  Nunziata  colla  figura  di  S.  Fran^ 
eesco  9  e  quelle  de*  medesimi  padri  di  Foa» 
sombrone  furono  pure  opera  del  Barocci» 
La  città  di  Genova  ebbe  Tanno  iSgSoaA 
sua  bellissima  tavola  del  Crocifisso  con  più» 
Santi ,  che  fu  posta  nel  Duomo.  Si  pregia 
la  città  di  Lucca  d*aver  un  suo  quadro 
dell*  istoria  della  Maddalena  dopo  la  Re» 
surrezione  ,  che  noi  diciamo  il  noli  me  ian* 
gare.  Ma  bellissima  fu  quella  »  che  ad  in* 
stanza  del  Duca  d*  Urbino  dipinse  egli  per 
la  Santità  di  Papa  Clemente  Vili,  che  poi 
fu  posta  nella  sua  cappella  della  Minerva, 
ove  vedesi  rappresentato  il  mistero  deiria- 
stituzione  del  Santissimo  Sacramento ,  io* 
torno  alla  quale  è  da  notarsi  come  avevano 
egli  prima  di  mettersi  a  colorirla  fatto  un 
disegno  per  mostrarsi  al  Papa ,  e  tì   ave- 
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Ta  finto  un  demooio  ia  atto  di  parlare  al- 
r orecchio. del  Discepolo  traditore»  quasi 
gli  persuadesse  il  por  mano  air  empio  mi* 
sfatto.  Videlo  il  Pontefice»  ed  ammiratone 
il  più  beilo  »  disse  però  non  piacergli  ^ 
€he  il  demonio  s*  addomesticasse  tanto  eoa 
Gesù  Cristo ,  e  fosse  veduto  io  suir  AUa« 
re  ;  onde  fu  forza  ali*  artefice  il  cancellare 
la  figura  di  queir  immondo  apirito;  ma 
nulla  fu  tolto  d'espressiva  a  quella  del 
Giuda  9  la  quale  ciò  non  ostante  si  rima- 
se in  atto  naturalissimo  ,  quasi  meditando 
sopra  r  enorme  peccato.  Fu  poi  la  bella 
tavola  dal  Duca  stesso  mandata  ai  Papa 
in  dono.  Ha  la  /Serenissima  Vittoria  della 
Rovere  Gran- Duchessa  di  Toscana  di  ma- 
no sua  opere  stupende»  e  fra  queste  uà 
quadro  in  tela- alto  braccia  5»  e  largo  4r 
dipintovi  Nostro  Siguore  in  forma  di  orto* 
lano  con  S.  Maria  Maddalena»  in  atto  di 
dirle  noli  me  tangere.  Questo  quadro  fa 
donato  alia  stessa  Serenissima  Gran*Du«. 
chessa  dalla  G.  M«  del  Sig.  Cardinal  Car* 
lo  de*  Medici  »  per  le  Serenissime  ìNozze 
del  Serenissimo  Granduca  Cosimo  Terza 
felicemente  regnante.  A  questo  se  ne  ag-% 
giunge  un  altro  bellissimo  in  tela  alto  brao« 
eia  quattro»  e  largo  tre  »  rappresentante 
una  Mostra  Donna  a  sedere  con  una  pic- 
cola gatta  appiedi  di  essa»  insieme  conS« 
Anna  »  S*  Giovanni  »  e  S.  Giuseppe  assi- 
stente al  Bambino  Gesù  »  che  giace  in  cui* 
la»  il  qual  maraviglioso  quadro  fu    a    di 
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Bostri  coniato  in  nobile  tappecseria  per 
mano  di  eccellente  maestro  di  quest*  arie 
tanto  bene  »  cbe  non  par  tessuto  »  ma  co- 
lorito 9  e'  trovasi  oggi  fra  altri  simili  di 
gran  valore  nella  Real  Guardaroba  del 
Serenissimo  Granduca- 

Oltre  a  questi  ne  mostrala  medesima 
Altezza  tre  altri  dì  minor  grandezza  ,  che 
in  uno  di  circa  un  braccio  vi  è  figurato 
un  Salvatore  col  Mondo  in  mano  ;  nelf  aU 
tro  di  circa  a  braccia  due  si  vede  il  ri- 
tratto del  Serenissimo  Duca  d*  Urbino  ar- 
mato. Nel  terso  di  circa  un  braccio  e  mes- 
so vi  è  colorito  in  fascia  il  Serenissimo 
Prìncipe  Federigo  d'Urbino  padre  della 
stessa  Serenissima  Gran  Duchessa  con  la 
memoria  della  nascita  del  medesimo  ^  che 
fu  r  anno  i6o5. 

Ma  troppo  m'  estenderei ,  se  io  voles- 
si notare  qui  tutte  T opere  del  Barocci; 
non  voglio  però  far  torto  a  molte  città 
d*  Italia  col  tacere  affatto  Y  onore ,  che 
aggiunsero  loro  le  pitture  di  quest'ottimo 
Artefice  ;  che  però  daronne  un  semplice 
cenno.  Primieramente  9  oltre  a  quanti  ne 
possiede  la  detta  Serenissima  Gran-  Duchessa 
Vittoria,  ne  ha  molte  la  nostra  città  di 
Firenze  per  le  case  de'  suoi  cittadini.  E 
tra  questi  si  vede  nella  quadreria  del  Si- 
gnor Marchese  Gio.  Corsi,  personaggio  a 
tutti  noto  per  la  vivacità  della  spirito  ,  e 
per  la  sublimità  del  suo  talento,  un  qua- 
dro alto  circa  a  cinque  braccia  entrovi  un 
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Cristo  Crocifisso  ,  in  atto  di  spirare^  mi- 
nore del  naturale ,  campeggiato  per  ogni 
lato  da  paese  molto  oscuro  «  e  da  aria 
tntta  tenebrosa  y  il  tutto  fatto  con  bella 
espressione  propria  della  tristezza  del  mi- 
aterio  in  quello  rappresentato,  11  SÌ^.  Ca» 
Taliere  Gio.  Battista  d*  Ambra  altresì  ^  che 


ha  sempre  aTuto  un  finissimo  gusto  a  qua* 
ste  beli  arti  ha  fra  i  molti  e  bellissimi 
quadri  di  nobili  e  segnalati  artefici  da 
esso  con  moltissima  spesa  raccolti  »  una 
mezza  figura  al  naturale  d^una  femmina 
molto  bella  per  la  nobiltà  deir  aria ,  e  per 
la  morbidezza  del  colorito.  L*  auditore  Se« 
bastiano  Marini  Perugino  presentemente 
commorante  in  Firenze  nel  poste  di  Au- 
ditore della  Ruota  Civile,  ha  di  sua  ma- 
no una  testa  d*un  Cristo  tìto  in  Croce 
un  poco  maggiore  del  naturale ,  da  più 
aingulari  artefici  ammiratissima.  L*  Abate 
Francesco  Marucelli  ornato  non  meno 
d*  una  rarissima  cortesia  ,  che  d*  ogni  sor* 
te  di  letterature ,  ha  un  quadro  alto  cir- 
ca due  palmi  di  mano  di  Federigo  Baroc- 
ci rappresentante  lo  sposalizio  di  S«  Ga* 
ferina ,  ove  è  il  Bambino  Gesù ,  e  la  San- 
tissima Vergine  ,  e  un  Santo  vecchio , 
il  cui  nome  non  ci  è  noto.  In  Cortona 
nefili  Zoccolanti,  è  una  tavola  di  S.  Ca- 
terina ;  ne*  Cappuccini  di  Macerata  una 
Concezione*  In  Urbino ,  oltre  air  altre ,  la 
tavola  delle  Stimate,  e  una  Concezione 
oon  più  figure  :  la  Cena  del  Signore  nella 
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cappella  deir  Arcivescovado ,  ultima  fatica 
della  sua  mano  in  sua  cadente  età.  Ve» 
donsi  ancora  di  presente  nella  stessa  città 
in  casa  della  nonilissima  famiglia  Albano 
due  Ionissimi  quadri  di  mano  del  nostro 
Federigo,  che  uno  da  altare  rappresenta 
r  Assunzione  di  Maria  Tergine  sostena- 
ta  da  più  gruppi  d*  Angeli  coir  assistei^ 
za  de*  Santi  Apostoli ,  i  quali  con  devota 
maniera  fanno  varj  atti  d*  ammirazione 
insieme,  e  d* adorazione  intorno  al  Sepol- 
cro della  Gran  Madre  di  Dio.  I^^eiraltro 
similmente  in  tela  d'altezza  di  circa  pal« 
mi  6  3  si  vede  la  Vergine ,  che  tenendo 
appoggiato  al  braccio  sinistro  il  Bambino 
Gesù  addormentato ,  colla  mano  destra 
accomoda  i  panni  della  culla  per  ivi  dar- 
gli riposo,  mentre  in  una  discreta  lonta- 
nanza il  Santo  vecchio  Giuseppe  arruola  i 
ferri  dell*  arte  sua.  E  perchè  questo  quadro 
non  è  del  tutto  finito  ,  leegesi  in  esso  la  se- 
guente Inscrizione  fattavi  da  Bernardino  Bal- 
di uomo  di  nota  letteratura  di  quei  tempi. 
FedericMis  Barecius  Albano  pingebat.  utrum* 
que  fraudaviù  mors .  immortali  hunc  opera 
immortali  illum  gloria.  Inchoatam  Marinam 
Venerem  •  laudavit  prisca  •  Inchoatam  eoe» 
lestem  Mariam  nostra  haec  suscìpiet  usque  • 
et  admirabitur  aetas  B.  B.  Dirò  per  ulti- 
mo essere  stata  gran  fortuna ,  o  per  me* 
glio  dire  grazia  particolare  del  Cielo,  che 
egli  non  ostante  52.  anni  di  continui  fra- 
vagli  patiti  nel  corpo  fino  alla  morte ,  da 
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che  fu  creduto»  che  egli  fusse  aTTcIenato^ 
giungesse  a  compirne  quasi  84»  che  si 
coniano  fino  al  i6ix  nel  qual  anno  alli 
3i.  di  Settemhre  con  segni  di  quella  pietà, 
con  cui  egli  fino  dalla  tanciuUezza  aveva 
sempre  acoompagnato  il  suo  vivere  ehber 
fine  i  giorni  suoi.  Al  suo  corpo  con  pom- 
pa eguale  al  merito  precedenti  solennissi* 
me  esequie»  ed  una  bella  Qratione  reci- 
tata da  Monsignor  Yenturelli  gran  lettera- 
to» fu  data  sepoltura  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco»  e  per  opera  d* Ambrogio 
suo  nipote  £u  sopra  il  luogo  di  suo  ripo- 
so collocata  la  seguente  Inscrizione. 
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Fra  i  discepoli  di  questo  grand*  arte- 
fice fu  Antoniano  Urbinate^  cbe  fu  que« 
gli  9  che  accompagnò  alla  città  di  GenoTa 
la  maravì^liosa  tarda  del  Cristo  Crocifis« 
$Of  di  CUI  di  sopra  facemmo  menzione , 
per  adattarla  in  quella  Cattedrale  ,  al  tem« 
pò  del  Doge  Matteo  Senarega  ;  e  nel  tem- 
po, che  vi  si  trattenne,  colori  due  tavolo 
per  la  Chiesa  di  S.  Tommaso  ;  nella  pri- 
ma t  che  fu  posta  al  maggiore  altare ,  rap« 
presentò  il  Santo  Apostolo,  in  atto  di  por- 
re il  dito  nel  costato  del  Signore ,  e  nella 
seconda  fece  Tedere  la  figura  di  Maria 
Yereine ,  di  S.  Gio.  Battista  ,  e  di  S.  Nicco- 
lò da  Tolentino. 

Fu  il  Barocci ,  come  sopra  accennam- 
mo ,  uomo  religiosissimo ,  e  non  solamente 
non  imbrattò  mai  suo  pennello  con  rap- 
presentazioni lascive  o  Tane;  ma^con  leg« 
gè  indispensabile  volle  obbligarlo  sempre 
alle  rappresentazioni  sacre ,  ed  alle  devo* 
te  immagini,  in  che  si  conobbe  chiaro, 
aver  egli  avuta  in  segno  di  gradimento  a 
suo  prò  la  Divina  assistenza  ,  mentre  le 
sue  pitture  oltre  ali*  aver  conseauito  Y  ap- 
plauso e  r  ammirazione  di  tutti  i  miglio- 
ri maestri  del  suo  tempo  ,  e  deir  Euro]ia 
tutta ,  ove  elle  furono  ,  e  sono  state  poi 
tramandate  iielle  gallerie  de* grandi,  han- 
no in  se  un  non  so  quale  particolare  spi- 
rito ktto  a  muovere  la  devozione,  la  com- 
Ìmnzione,  e  simili  affetti  devoti;  ed  egua- 
e    prerogativa    avrebbe  atuta  certamente 
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uà*  ImmagiDe  di  nostro  Signore  appassio» 
nato,  o  Yogliam  dire  un*  Ecce  Homo,  che 
egli  disegnava  di  fare;  e  già  ne  aveva  con* 
dotto  il  caii;one,  quando  nel  dar  fine  ai 
santi  piedi  'del  Redentore ,  piacque  al  me- 
desimo di  tirare  T anima  di  Ini,  come 
piamente  crediamo ,  al  godimento  della 
sua  propria  faccia  in  Cielo.  Oltre  a  que- 
sta particolare  grazia ,  statagli  fatta  come 
detto  abbiamo ,  altra  se  ne  considera ,  ed  è  ^ 
iAne  occorse  a  lui  9  ciò  che  noi  abbiamo  esser* 
vate  esser  ad  altri  pittori  disimil  fatta  acca- 
duto, cioè ,  che  non  solamente  egli  fu  sempre 
onorato  da*grandi,  fino  ad  avergli  il  suo  Prin- 
cipe assegnato  nel  proprio  palaszo  un  nobile 
appartamento  ;  ma  egli  si  ritrovò  a  godere 
vivendo  T acclamazioni  e  le  lodi,  sleUi 
per  dire  d*  un  Mondo  intero ,  mentre  noa 
passò  mai  per  quelle  parti  gran  personag- 
gio o  gran  virtuoso,  che  non  volesse  co* 
noscerlo ,  e  con  esso  trattare.  In  oltre  Tope- 
re  sue  che  sempre  gli  furono  pagate  secon* 
do  la  sna  domanda ,  senza  replica ,  il  man* 
tennero  sempre  abbondante  ai  danari,  dei 
quali  non  ostante  il  dispensare ,  che  e*  ne 
faceva  in  vita  a*  poveri  di  Dio ,  lasciò  al- 
la sua  morte  somma  non  ordinaria.  Tutta 
fattura  è  questa  a  mio  credere  della  Di- 
vina Provvidenza  ,  la  quale  con  simili  atti 
bene  spesso  suol  dimostrare,  quanto  gran- 
de sia  r  inganno  di  coloro ,  i  quali  col 
malamente  valersi  di  lor  talento,  si  per- 
suadono di  potere  cosi   fatte  fortune  a  se 
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medesimi  procacciare.  Fu  il  Barocci  gran- 
de imitatore  del  Coreggio  nella  dolcenea 
deirarie  delle  femmine  e  de*  fanciulli  9 
neir  accordare  de*  colori ,  e  nella  naturale 
aggiustatezza  delle  pieghe  t  e  con  lutto 
che  nelle  tìnte  noi  pareggiasse ,  cosa  ^cho 
fin  qui  non  è  riuscita  ad  alcun  altro  « 
non  mancano  però  intendenti  dell* arte  t 
òhe  dicono,  che  egli  alquanto  il  superasse 
nella  delicatezza ,  e  nel  devoto.  Iton  colori 
mai ,  né  disegnò  cosa  ,  dico  una  minima 
piega  d*  un  panno  «  della  quale  edi  non 
avesse  prima  fatti  molti  disegni  dal  vero; 
e  per  lo  più  per  T 'opere  grandi  fece  i 
modelli  di  cera  »  ponendo  tanti  de*  suoi 
giovani  in  quelle  positure  stesse ,  ed  in 
quei  gruppi ,  che  dovevano  rappresentare 
le  sue  pitture^  e  per  lo  più  fecene  i  car- 
toni e  disegni  di  pastelli,  e  degli  uni  e 
desìi  altri  trovasi  oggi  buona  quantità  nel 
palazzo  del  Serenissimo  Gran-Duca  ,  rac 
colti  dalla  G.  M.  di  Leopoldo  Cardinale 
di  Toscana.  E  dopo  tali  studj  non  è  pos« 
sibile    a    raccontare     la    franchezza    colla 

Suale  li  coloriva,  usando  bene  spesso  il 
ito  grosso  per  isfumare  il  colore,  come  di 
Tiziano  medesimo  si  racconta.  Fu  solito 
d*  accompagnare  le  sue  invenzioni ,  o  fusse 
per  dar  n.  tizia  delle  stagioni ,  nelle  quali 
succederono  i  futti  da  lui  rappresentati  ^ 
o  per  renderle  più  curiose ,  1  aggiungervi 
alcuni  scherzi  piacexoli ,  come  fu  nell*  Isto- 
ria del  Mattirio  di  S«  Yitale  per  gli  (Mi* 
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Tetani  di  Ravenna^  in  cai  fra  figure  àU 
▼erse  fece  vedere  una  fanciuUetta,  la  qua- 
le lenendo  sospesa  una  ciliegia  «  mostra 
volere  imboccare  una  Gazzera  giovane, 
che  quivi  ansiosa  vedesi  dibatter  Tali» 
con  che  venne  ad  additare  il  tempo  della 
Primavera,  ia  cui  il  Santo    diede  la  vita 

Ser  la  Cattolica  Fede;  siccome  in  quella 
ella  Visitazione  per  li  Padri  della  Con- 
gregazione deir Oratorio  in  Roma,  volle, 
cbe  dietro  al  fianco  d*una  femmina  fosse 
attaccato  un  cappello  di  paglia  ,  in  segno 
del  fervoroso  calore  del  Sole  nel  mese  di 
Luglio ,  nel  quale  S.  Chiesa  tal  misterio 
rappresenta»  In  un  quadro  d^una  Vergine 
colorito  per  lo  Conte  Antopio  Brancalioni, 
fece  vedere  un  Gatto ,  che  furiosamente 
si  getta  alla  volta  d*una  Rondinella,  che 
tiene  ad  un  filo  legata  il  fanciuUino 
S.  Gio,  Nel  quadro  fatto  fra  altri  mòlli  , 
per  lo  Duca  Francesco  Maria  della  visita, 
che  S.  Elisabetta  rende  alla  Vergine  nostra 
Signora,  tutto  pieno  di  bellissimi  pensieri^ 
fece  vedere  la  medesima  in  atto  di  sedere 
presso  alla  cnlla  del  Bambino  Gesù  ,  e 
sopra  r avanzo  di  sua  veste,   che  posa  sul 

I)a vi  mento,  pure  una  Gatta,  che  dando  il 
atte  a*  suoi  Gattini  per  timore ,  che  pare 
che  abbia  di  quei  tanti  forestieri ,  mostran- 
do di  soffiare  e  strepitare  colla  bocca, 
s*  alza  furiosamente  per    difendere  i    suoi 

Sarti  ;  in  altro    quadro    da  camera  posse- 
nte oggi  dalla  Serenissima  Gran  Duchessa 
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Vittoria  di  ToscaDa  ,  ^i  cai  poco  di  fiopra 
abbiamo  fatta  menzióne  9  vedesi  similmen^ 
te  sopra  il  fondo  della  Teste  di  Maria  Ver* 
gìne  sedente  ,  nna  Gatta  cbe  se  ne  giace 
m  graziosissima  positura  ^  mentre  i  suoi 
piccoli  Gattini  vanno  cercando  a  gara  di 
prender  dalle  mammelle  di  essa  il  brama- 
to sostentamento. 

Fece  il  Barocci  molti  ritratti  »  fra*  qua* 
H  bellissimo  e  vivacissimo  quanto'  altro 
mai  fu  quello  t  che  egli  ricavò  dal  pro- 
prio volto  suo  9  che  venuto  alle  mani  del 
soprannominato  Cardinal  Leopoldo  di  To- 
scana t  ebbe  luogo  poi  nella  stanza  de*  ri- 
tratti di  proprie  mani  degli  artefici  nella 
Beai  Galleria,    ed  oltre  a  questo    contasi 

Suello  del  Principe  Francesco  Marja  Duca 
'  Urbino ,  della  Marchesa  del  Vasto ,  e  del 
Marchese^  e  quello  altresì  di  Monsignor 
della  Bovere  «  quelli  di  diversi  a  se  molto 
affezionati  signori,  cioè  del  Conte  Giulio 
Cesare  Mammiani ,  di  Anton  Galli ,  e  di 
Caterina  sua  consorte,  con  due  Gemelli 
appresso  vestita  con  abito  nero  ornato  con 
un  cintiglio  di  gioje  e  con  velo  bianco  in 
capo  bizzarramente  accomodato  ;  dalli  qua- 
li due  ultimi  ritratti ,  come  bellissimi ,  e 
degni  d^ogni  stima  essendo  stati  poi  pro- 
cacciati insieme  con  altro  ritratto  d*  uomo 
della  medesima  casa  Galli  dello  stesso  Au- 
tore dal  Santissimo  nostro  Padre,  e  Pon« 
tefice  Clemente  XL  prima  Cardinale  Al- 
bano   molti  anni   avanti   Y  assunzione    al 
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Pontificato  9  ed  ora  posseduti  dal  Sig.  Doa 
Orazio  Albano  fratello  suo  degnissiuLOy  noa 
solo  si  scorge  la  finezza  dell*  arte  di  que-- 
sto  gran  pittore  nel  ritrarre  al  naturale  « 
ma  ezianaio  la  finezza  del  gusto  di  questo 
gran  Monarca ,  che  sempre  ha  avuta  nello 
scerre  T  ottimo  «  non  solo  in  tutte  quelle 
scienze  e  facoltà,  che  potevano  rendere  il 
di  lui  merito  acclamato  da  un  Mondo  ia- 
tero,  e  farlo  degno  nella  fresca  età  sua 
di  posto  si  santo  e  si  ragguardevole  j  ma 
altresì  in  quelle  che  ne*  gran  personaggi 
sogliono  essere  di  puro  spasso  e  diverti- 
mento ,  come  sono  queste  oell*  arti  di  cui 
ho  ragionato  fin  qui  «  con  che  intendiamo 
por  fine  alla  narrazione  de*  fatti ,  e  del« 
r  opere  del  celebre   pennello    di   Federigo 


35i 


CESARE   ARETUSI 

PITTORE  BOLOGNESE 


GIO.   BATTISTA  FIORINI 

ALTRO 

PITTOR  BOLOGNESE 
Discepoli  di mui  •..•  +  •... 


17  iorl  in  questi  tempi  nella  città  di 
Bologna  Cesare  Aretosif  il  quale  avendo 
etndiate  molto  1*  opere  del  Begnacavallo  9 
ed  essendosi  altresì  assai  esercitato  intorno 
al  natQrale,  divenne  buon  pittore;  ma 
conciossiachè  eeli  neir  in? entare  si  cono- 
scesse poco  felice  t  fatta  compagnia  con 
Gio.  Battista  Fiorini  »  che  in  ciò  molto  va* 
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leva  ,  più  cose  eoa  esso    condusse  t  e  con 
ìafeiizioDe  di  qoellow  Fa  opera  deirAretu» 
si  fra    altre    molle    la  cappella  degli  uo-^ 
miai  delia  compagaia  del  Borgo  di  S«  Pie- 
tro nella    Ipr   Chiesa   presso  alla  '  maggior 
cappella  dalla  sinistra  mano,  e   la  tayola 
della   cappella    Ghiselli    nella    Chiesa    del 
Baracaao*    Ebbe   fama    questo   pittore«del 
più  eccellente  che  fosse  stato  in  soa  patria 
fino  al  suo  tempo  in  far  copie  d*eocellea- 
ti  pitture  ;  il  perchè  ebbe  a  copiarne  mol- 
te ,  e  fra  queste    quella  della    tanto   rino- 
mata tavola    detta    comunemente  la  Notte 
del  Coreggio,  per  li  Padri   di  S.    Gio.  4t 
Parma ,  la  quale  bene  spesso  da*  forestieri 
non  informati  del  fatto  vien  creduta ,  co« 
piata ,  e  studiata  «  per  originale  ;  ed  anche 
ebbe  a    copiare    la    S.   Caterina  pure  del 
Goreggio  nella    Chiesa    delle  Monache   di 
S.  Antonio.  Questa  sua  grande  abilità  nel 
copiar  r  opere  de*  Talent  uomini  in  modo, 
che  cambiar   si   potessero  dagli  originali  ^ 
toglie  ogùi  maraviglia  ,  che  egli  tanto    ca- 
lesse ^  quant*  ei  Talse  nel  far  ritratti  al  na« 
turale  »  che   Teramente    paressero    vìtì  «  e 
parlanti  ;  conciossìachè  cni  fra  i  nostri  ai^ 
tefici   ha    posseduta   la    dote  del   saperne 
imitare,  per  lo  più  troviamo  essere   stato 
e  neir  una   e    neir  altra  facoltà  valoroso  ^ 
siccome  non  tanto  eccellente  nell*  inventa* 
re  9  come  fu  V  Aretusi ,  e  noi  sappiamo  di 
più    singolarissimi    pittori    anche   capi  di 
scuola,  ^e  qui  non  intendiamo  di  nomi- 
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;{   aare,  tegaalati  nell* mTentioni  »  ed  io  ogoi 
B  altra  raggoarderole,  e  più  matfoìfioa  qua« 
il  lità  delta  ]^it€ara«  ehe  in  iàc  ritraili  somi- 
S   gliaQli«8iini  faremo  non  pooo  infelici  ;  nou 
f   già  credo    io  perchè    non  fosse   loro  dato 
Y  animo  dì  fare  obbedir  la  mano  a  quanta 
r  occhio  vedeva ,  ma  per  la  stessa  cagiona 
della    snbiimili    e    vastità   di    loro    idee  » 
le  quali  sempre   sollevate   a    cose   grandi 
e  varie  »  ed  a  corregger  la    natura  stessa 
nel  più  difettoso  9  non  permettono  d*  esser 
da  essi  soggettate  airobnediensa ,  in  si  po- 
co ,  quanto  è  una   obbligata    obbligazione 
delle  fatlezze  d'un  volto   bene  spesso  im- 
perfetto, e  scomposto.  Fra  i    ritratti  fatti 
dall' Aretusi    in    grandissimo    numero  »    si 
contano  quei  di  molti  Principi    e   Princi* 
pesse.  Dame   e    Cavalieri    di  Liombardiat 
ehe  bene  spesso  agli   intendenti    dell'arte 
appariscono  fatti   di  si  bella  maniera  9  che 
s' usurpano  la  gloria  d' esser  opera  de'  pen* 
selli  de'Garacci  stessi  t  t  percliò  egli  ave« 
va  anche  partioolar  talento  in  far   piccoli 
ritrattini    alla   macchia   fu   chiamato  dal 
Duca    di  Ferrara  9  che  imposegli  il  fama 
alcuni  di  certe  Dame  sopra  piccoli  rame!* 
ti,  e  ciò  con  rigoroso  divieto   di   dare  di 
tale  sua  ìncumbensa  da   esso   avuta  9  noti- 
ria  a  persona  d'alcuna  sorta:    ma  prima 
di  raccontare  quanto  segui  all' A retusi  io 
questa    faccenda,    mi   par  bene  far  noto 
un  mio   pensiero,    qualunque  egli  si  ^ia^ 
per  essere  stimato  più    o  meno    apprezza* 
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bile  per   buon    gOTemo   altrui.  Primiera- 
mente  io  non  condanno  il  doversi  »  «juanda 
dura  necessità  di  coniglio ,   o  altra  qiial* 
aisia  conTenienza  il  ricerea,  conferire  quid- 
che  intimo  segreto  del  cuore,  pur  che  non 
sia  del   suo^  Principe,   e   con   persone  di 
conosciiitissima  fedeltà  ;  ma  io  dico  bene, 
che  in  cose  di  grave  importanza  non  deesi 
di    ciò  lare    usansa;  e   la   mia  ragione  a 
questa.  Chi  è  queir  uomo  dico  io ,  ai  male 
arrivato,  che  non  abbia  un  amico,  a  cui 
egli  non  creda  poter  con    sicuresaa  racco- 
tnandare    il   proprio    segreto?  Certe  ^  die 
nessuno;  or  se  questo  è,  torno  io  a  dire, 
che  maggior  probabilità   vorrò   io   avoe, 
che  r  intimo  del  mio  cuore   aperto  c^inifi* 
dentemente  a  chi  che  sia  anche  vero  ,  ed 
espcrimentatissimo ,   non   debba   in   breve 
ad  ognuno   farsi    palese,    che    il  sanere, 
che  il  medesimo  da  confidente  aconnden-! 
te  passando, -e  da  confidenza  in  confiden- 
za ricevuto,  in  breve  giro   di  giorni  sarà 
fatto  ad  ogn'  uomo?    E   sa  s'abbatte  poì^ 
che  fra*  confidienti  de*  confidenti  alcuno  se 
ne  trovi  y  che  poco  apprezzi  il  divieto  del 
ano  confidente  amico,    non  è  egli  il  tutto 
fatto  in  breve  tanto  pubblico ,  che  più  non 
sarebbe,   se    e*fusse  stato   scritto   per    le 
mura?  Questo  appunto  intervenne  all'Are- 
tu3i ,  il  quale  avendo  &tto   i  ritraiti  delle 
Dame,  che  gli  riuscirono  somigiiantiasimit 
gonfio  di  sua  buona    riuscita  ,  non  seppe 
contenersi  dal  fargli  vedere  a  titolo  di  atre^ 
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tjnimt  confideoM  a  taluni  »  da'  quali  usci- 
ta il  segreto  m  «Itri,  e  da  questi  in  altri 
puM«  ne  perveque  la  cogaizioae  al  Duca 
e  «andò  la  cosa  per  modo,  che  il  pittore 
y\  avrebbe  *  guadagnata  la  morte  9  se  uoa 
fuase  stato  Tesser  egli  stato  mandato  colii 
4al  Duca  di  Parma  alle  preghiere  di  quel 
di  Ferrara;  e  non  fu  poco»  che  egli  iu 
consìderaxione  pure  del  personaggio  9  che 
r  a  Tea  mandato  «  fusse  anche  ben  ristorato 
di  sua  fatica:  ma  ciò  fu  con  ayergli  pri-* 
ma  in  aegno  di  dispregio  fatti  vedere  i 
auoi  rittMittini  sgraffiati,  e  guasti,  con  es« 
•ergli  comandata  la  partenza  da  quella 
Corte  nello  stesso  termine  di  due  giorni , 
•eou  speranw  di  potere  in  essa  mai  più 
porre  ii  piede*  senza  cadere  in  pena  della 
vita« 

.  .  U  Fiorini  poi,  del  quale  poche  cose 
ci  occorre  aggiungere  alle  già  dette,  cioè 
che  egli  molto  operò  coirAretusi,  lasciq 
un  figliuolo  chiamato  Gio«  Battista ,  da  cui 
nacque  Gabbriello  scultore,  che  operò  a 
S«  Michele  in  Bosco  ed  altrove  ,  e  da  que« 
sto  l^ietro  architetto,  e  da  esse  altri  che 
riuaeirono  letterale  persone. 

Ebbe  anche  ne*  tempi  di  questi  mae- 
Uri  la  città  ^di  Bologna  il  pittore  Cesare 
BagUone«  il  qu«le  tuttoché  nel!'  infinite 
opere  che  fece  in  patria  ed  altrove  non 
giungesse  mai  a  quel  posto  di  singularità* 
a  cui  tant*  altri  huoì  coetanei  pervennero  « 
merUa  nondimeno,   che  di  lui  ai  Cuccia 
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ulcuDE  menzioue  ^  come  quegli  che  dentro 
il  6U0  più  che  m^ìocre  medo  di  oonTcr- 
•are,  fa  uniTersaligsimo ,  e  sopra  ad  ogni 
credere  sp^to.  Fa  il  sao  piò  forte  U 
prospetÙTa  e*l  dipingere  architettare,  paeai| 
anticaglia,  po^ti,  navigli,  frutte,  uoti, 
animaR ,  cuciRe ,  ed  ógni  aorta  di  cose 
inaugiatiTe  con  hei  capricci  a  olio ,  a  tcift- 
pera  ed  a  Cresco ,  e  talora  fece  anche  ta^ 
"iole  da  altari  ;  nia  in  queste  per  ordina- 
rio fece  conoscere  assai  maggior  hraTora 
di  pennello  9  che  esser vansa  degli  nttimi 
precetti  dell*  arte*  Chiamato  a  Parma  dal 
Duca  Ranuccip,  vi  fu  fatto  suo  pittore, a 
nel  di  lui  palazzo  molto  operò.  Furon  suoi 
discepoli  Liorenzo  Pisanelli ,  che  rinsci  buon 
maestro  in  architettupe  e  prospettive,  ed 
acche  esso  stette  a*  serrigj  di  Ranuccio 
Farnese  Duca  di  Parma  ,  e  Gio«  Storali , 
che  operò  di  quadrature  medìocremiente. 
Fu  il  Ba  gì  ione  uomo  a  caso,  non  già  pun- 
to goffo  o  stordito ,  anzi  tanto  spiritoso , 
vivace  e  faceto ,  che  fu  Tallegrezsa ,  e  per 
cosi  dire  il  trastullo  di  tutti  i  pittori  di' 
sua  patria  ,  e  molto  più  del  Duca ,  dia 
teceramente  Tamò,  e  fecelo  assai  ricco  t 
erano  le  sue  facezie,  ad  i  suoi  motti  gra- 
ziosi ,  e  si  bene  accomodati  al  tempo,  al 
luojgo  ed  alle  persone,  che  non  era  ehi 
ragiooeTolmente  offender  se  ne  potesse. 
Ebbe  genio  di  poesia ,  sonò  assai  bene 
atrumenti  diversi,  e  nelle  conversazioni 
fecesi  sentire  con    gran   gusto  eimtare  in 
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fttilla  lira  cariosUtimi  stramboui.  ^a  però 
grand*  amico  del  bere  »  onde  nel  porlarsi 
a'  suoi  laTori  ^  ^U  poiè  bene  talora  occor^ 
rere  lo  ftoordarst  de*  colori  e  de*  pennelli  « 
ma  non  già  del  éasco  o  del  bocodle  ;  edl 
era  cote  del  tnito  rtdicolosa  il  Tederlocon 
Una  mano  accostarsi  alla  bocca  un  flauto 
o  zufolo  che  dir  Togliamo ,  e  quello  sona* 
re  con  assai  gentilezza ,  e  coir  altra  me- 
nando il  pennello  ' 


ina  pittura 9  poi  lasciandosi  tu  un  punto 
cadere  di  mano  Tuno  e  1*  altro  strumento 
alcarii,  e  dar  di  piglio  al  boccale.  Fu 
quanto  allegro  ^  faceto  a  oonTcrsefole  9  al- 
trettanto uomo  da  bene  t  disinteressato  »  e 
facilissimo  ne*  pressi ,  il  perchè  fu  sempre 
adoperato  ^  tanto  eh*  e*  non  è  per  cosi  dire 
Qiìesa  né  casa  in  Bologna  9  che  non  si 
Teda  ornata  di  ino  laToro»  a  tanto  basti 


358 


AECT  MYTENS 

PITTORE  DI  BRtJ:>$£LLES 

Discepolo ,  d'Antonio  Santuoort 

detto  Antonio  Verde 

fioriva  del  iSgo* 


E 


u  questo  Aect,  (  cbe  è  onanto  dire 
Arnoldo  )  Mitens  fino  dalla  sua  lanciallezza 
affezionato  alP  arte  del  disegno  ,  perremuto 

Soi  in  età  più  ferma ,  per  saziare  il  gran 
esiderio  cne  egli  aveva  di  studj  non  or- 
dinar] ,  giunse  a  far  cose  per  cosi  dire 
bestiali  9  e  una  volta  fra  T  altre  essendo 
•tato  fuor  delle  mura  di  Brusselles  sua 
patria  impiccato  un  malfattore  «  egli  a  fi* 
ne  d*  impossessarsi  bene  dei  muscoli  del 
corpo  umano  ,  fece  risoluzione  di  spiccar 
quel  cadavere  dalla  forca  »  e  condurselo 
a  casa ,  per  quivi  poi  scorticato  eh*  ei 
Tavesse ,  poterlo  ritrarre  a  sua  comodità  ; 
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|ier  tale  efFetto    fece    lega    eoa   tm  aliro 
giovane  suo  antico ,  e  la  sera  portatisi  tutti 
due  itti  luogo  della  giustizila  «  abbracciando 
l'ano  ti  cada  varo  t  T  altro  il  capestro^  già 
procaravanó  di  calarlo   a   basso ,  quando . 
il  morto  9   o    perchè    fosse   aggravato   dal 
peso  della   testa  ,  o  per   altra    che   se  ne 
fusse  la  cagione  ,  fece  ricadendo  ali*  ingiù 
un   certo    moto   si    gagliardo',   che  quello 
«che  il  teneva  forte  impauri ,  onde  lascia- 
tolo andare  in  terra  9  diedesi  a  gran  passi 
a  fuggire  verso  la  porta    della  città;  A.r« 
noldo  vedendolo  fuggire ,  temendo  che  al 
compagno  non  fusse  apparsa  qualche  spa- 
Tentosa    Tisione ,  o   altro    caso    terribile  ^ 
ancor  egli  si  mise   in  fuga»   seguitando  il 
compagno   con  tanto  furore  «   che   coloro 
che  stavano  attorno  alla  porta  credettero , 
cbe  Tuno  dietro  ali*  altro  corresse  per  farsi 
tra    loro    dispiacere  «    onde   ninno    vi  fu 
che  a  ciò  face&ie  più  che  tanto  riflessione. 
Dopo  che  Arnaldo  ebbe  giunto  il  compa- 
gno,  sentendo  da    lui   non   senza    riso  la 
Tana  cagione  della  sua  paura  «  se  ne  tor« 
nò  a  dietro ,  prese  come  noi  sogliam  dire 
sopra  le  spalle  a  cavalluccio  il  corpo  del 
morto  9  ed  essendosi  già  fatto  bujo,  a  casa 
sua  gentilmente  se  lo  portò ,  accomodoUo 
nella  propria  camera  9  diede    principio   al 
taglio ,  e  poi  a*  suoi  studj.  Non  andò  mol- 
to ,  che  il  corpo  non   men  di  quello  che 
si  avesse  fatto  in  vita  9  incominciò  a  dare 
non  teoppo  buono  odore  de*  fatti  suoi  9  di 
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modo  tale  «  che  qaei    dì    casa ,  e    ftailieo« 
larmente  il  padre  vennero   in    cognizione 
della    stravaganza  »  o  per    meglio   dire   di 
quella  gran  bestialità ,  la  quale  al  veochìo 
padre  apportò  non  meno  ammiraeioQe  del 
grandmammo  del  figlio ,  che    paura   della 
Giustizia  i  ma  come  quegli  «  che   era    ben 
visto   da  òhi   allora    governava  ^   con  una 
sincera  confessione  dell*  altrettanto  strano ^ 
quanto  innocente  attentato  del  giovane ,  e 
ton  altri  buoni  ufficj ,  ottenne  finalméiitet 
che    il   fetente   cadavere    fosse  portato  al 
luogo  suo,  e  del  caso   non  fusse  lenilto 
alcuu  conto  t  nk  fatta  causa.  Ma   per  lor* 
nara  ad  Arnoldo,  egli  avaniato  che  ai  fìi 
alquanto  nelfarte,  se  ne  passò  in  Italia, 
6  nella  città    di    Roma  si    trattenne  aaaat 
con   un    certo    pittore    chiamalo  Antonio 
Santnoort ,  detto  Antonis  Yerde ,  il  quale 
a*impiegò  per  lo  più  in  far  ritratti  in  sul 
rame  della  Madonna  del  Popolo ,  e  in  quel 
tempo   si   rese    molto    familiare   di    Hans 
Specckaect.  Di  Roma   si    parti   alla  volta 
di  T^apoli,  dove  stette   appresso    un  altro 
pittore  Fiammingo  chiamato. Cornelio  Piip, 
presevi  moglie ,  poi  fece  molte  tavole  da 
altare  I  storie  e  ritratti  a  olio  assai  bene  , 
tanto  che  per  tutto  il    regno   e   fuori  ao- 
cora  si  sparsero  sue  pitture ,  e  fecevi  molti 
allievi ,  che  riuscirono  buoni   maestri  ;  fi- 
nalmente essendo  egli    rimaso  privo  delia 
moglie    deliberò    dì    portarsi    a   Brusselles 
•uà  patria  per  visitare  gli  amici   ed  un 
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^ò  fratello  ali*  Haja  ,  lasciando  in  Napoli 

3uaillro  figliuoli  alla  custodia  della  madre 
ella  sua  defunta  ctonsorte.  Tornatoieùe  a. 
Napoli  tì  prese  altra  moglie  »  che  fu  la 
▼eaora  dello  stesso  suo  maestro  Cornelio 
Piip.  Per  una  Chiesa  fuor  di  Napoli  di- 
pinse Arnoldo  la  storia  deirAscensione  del 
Signore  cogli  Apostoli  e  molli  Angeli  as« 
•ai  al  naturale ,  e  per  un*  altra  dentro  al« 
ìa  città  li  quattro  Èraogelisti  nell*  atto 
del  separarsi  che  fecero  fra  di  loro  per 
andare  ad  eraogelixiare  per  lo  mondo  ad 
ogni  nazione.  Per  la  Chiesa  di  S.  Luigi  t 
presso  al  nalaazo  del  Yicerè ,  dipinse  il 
Martirio  ai  S.  Caterina  ^  doye  con  bella 
inventione  rappresentò  lo  speuarsi  delle 
ruote  ,  e  lo  .spa Tento  de'  carnefici  ^  e  an« 
che  tì  rappresenti!^  un*  immagine  di  Maria 
Tergine  uel  Soccórso ,  la  quale  fece  tc- 
dere  in  atto  di  percuotere  con  un  bastone 
un  Demonio  che  eli  giace  ai  piedi  »  ed 
espressevi  figure  d  Angeli  ^  ed  altre  assai 
belle*  Se  ne  andò,  poi  a  stare  ali*  Aqtìiia 
nella  prOTincia  d*Abruzzo  con  sua  farni^ 
glia  9  ed  in  es^a  città  dipinse  due  taTole, 
una  dell*  Adorazione  de*  Magi  t  e  1*  altra 
della  Circoncisione.  FeceTi  ancora  la  Sto- 
ria del  Signore  coronate  di  spine  ;  dipìn- 
scTi  una  sì  gran  tela^  che  tencTa  un  in* 
tero  lato  d'una  Chiesa  ,  rappresentandoTi 
la  Crocifissione  del  Signore  con  infinite 
figure  9  opera  che  si  rendè  tanto  più  lo* 
deTole  appresso  agli  artefici  ed  intendenti. 
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quanto  maggiore  era  stata  la  difficoltà 
in  laTorarla>  essendogli  convenuto  il  più 
delle  volte  il  maneggiare  i  pennelli  stando 
sopra  una  scala^  Si  parti  poi  dairAquila» 
e  se  ne  andò  a  Roma,  forse  chiamatovi  a 
posta  per  dtpignere  una  delle  tavole  della 
Èasilica  di  San  Pietro ,  nella  qual  opera 
aveva  deliberato  di  far  gli  ultimi  sforzi 
di  suo  sapere  f  ma  pervenuto  alla  morte 
diede  fine  all'operar  suo  dopo  aver  egli 
appunto  fatto  il  maritaegio  d*ana  sua  fi- 
gliuola nella  persona  di  Bernardo  di  So- 
mer  in  Amsterdam  »  in  poter  del  quale 
Tenne  il  nominato  quadro  della  Corona- 
zinne  di  spine  di  nostro  Signore,  che  per 
essere  lavorato  dell*  ottima  maniera  Italia- 
na ,  fu  in  grfinde  stima  presso  gP  inten- 
denti di  quelle  parti. 
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GIUSEPPE  SVIZZERO 

PITTORE  DI  BERN 

Discepolo  di  Hans  de*  Akgn , 
fioriva  circa  il  iSgo. 


Q 


uesto  artefice  nato  di  padre  di  prò* 
fes$ìone  architetto  dopo  aver  da  fanciullo 
appresi  i  principj  dell*  arte,  se  n'andò  a 
Roma  insieme  con  Hans  de*  Aken  suo  mae- 
stro, e  con  esso  si  trattenne  in  casa  d'An- 
tonio Santuoort ,  dove  si  fece  diligente  co« 
loritore  ;  si  portò  a  Venezia  ,  e  dice  il  Van- 
snander  pittor  Fiammingo,  che  egli  in  di- 
iegnar  le  belle  cose  dell'  una  e  dell'  altra 
città  superò  ogni  altro  Fiammingo  e  Te- 
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deseo»  che  per  tale  effetto  Teoisse  mai  in 
Italia.  Em  pet  lo  più  il  fuo  disegnare 
ÙMo  a  penna  di  bellissima  maniera*  I  di« 
segni  di  costai  Tennero  in  tanta  stima  ap- 
presso air  Imperatore  nella  città  di  Praga^ 
che  ToUe  egli  tenerlo  a  sne  spese  gran 
tempo  in  Roma»  acciò  disegnasse  per  lai 
fatte  le  cose  antiche  di  quella  città» 
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PITTORE  FIORENTINO 


Discepolo  di  Sanai  di  Tito^ 


jLjoài 


loTico  Bali  pittore  assai  diligen- 
te della  Scaola  di  Saoti  di  Tito  »  fu  a 
SrÌDcipio  del  sao  operare  grand*  imitatore 
ella  maniera  del  suo  maestro,  il  che  chia- 
ramente si  conosce  dalle  pitture  delle  Lu* 
nette ,  che  egli  fece  nel  Chiostro  duoto  di 
&  M.  IIoTelIa ,  doTe  anche  lo  stesso  Santi 
lavorò  9  e  particolarmente  da  quella  del 
Transito  di  S.  Domenico ,  fatta  per  quelli 
della  famìglia  de*  Sergrifi ,  la  quale  dal 
Cavalier  Gaddi  fu  creduta  di  mano  di  es- 
so Santi ,  e  per  tale  la  stimerebbe  ogn'  in* 
tendente  »  che  non  atesse  tale  notiaia  \  atC] 
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-va  egli  per  avaati  dipiato  nello  stesso  Ino* 
go  tre  altre  lanetta,  óióe  I4  Scuota  di  S« 
Tommaso  d*  Aquino ,  la  Sanazione  del  Bea- 
to Reginaldo  ad  ìnstaoza.  di  Jacopo  Rosa« 
ti ,  che  vi  è  dipinto  insieme  con  un  suo 
fratello ,  e  quando  S-  DomeAÌco  vide  i 
suoi  Frati  defunti  sotto  il  manto  di  fila- 
ria \  ergine  ;  le  prime  due  per  esser  del- 
le prime  cose  «  che  ei  facesse ,  non  meri* 
tano  ,  che  di  loro  si  parli.  Si  mosse  p«i 
questo  artefice  a  studiare  Y  opere  d*  Aq« 
drea  del  Santo  ,  e  fece  buona  pratica  in 
su  quella  maniera  »  tanto  che  avendo  ia 
quei  tempi  quelli  della  famiglia  degli 
Jacopi  donato  al  Gran  Duca  il  bellissimo 
quadro  della  Madonna  di  mano  dello  stes« 
so  Andrea,  che  oggi  si  vede  nella  stanza 
della  Pteal  Galleria  ,  che  si  chiama  la  Tri- 
buna t  ed  essendo  stato  fermato,  che  ol- 
tre al  pattuito  presso ,  dovessero  gli  Jaco* 
pi  averne  una- copia  di  mano  d*  un  mae-» 
atro  a  lor  piacimento,  fu  eletto  Lodovico 
Bufi,  il  quale  con  frd  occasione , come  egli 
medesimo  riferì  più  di  ottatit^anni  f a  ^  a 
chi  diede  a  me  tal  cognizione  9  fecene  an- 
che moHe  altre  copie,  una  delle  quali 
Tenne  in  potere  di  quei  della  famiglia 
de'  Tempi ,  e  V  altre  in  mano  di  diversi 
cittadini.  F.urongli  anche  dati  a  fare  mol- 
ti altri  lavori,  e  particolarmente  una  S. 
Maria  Maddalena  a  fresco  in  atto  di  salii* 
re  alla  Gloria  de*  Beati ,  che  sino  a  oggi^ 
benché  non  molto  bene  conservata ,  si  ve* 
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de  sopra  la  porta  del  0>D6erTatori«  della 
Malmarìtate  in  Via  della  Scaia»  e  uà 
Tabernacolo  al  Cantò  alla  porta  de*  Buo- 
nomini  di  S*  Martino  che  poi  fa  guasto 
dai  tempo  9  e  dipinto  da  altra  mano*  Col- 
roccasione  della  Tenuta  della  Serenissima 
Sposa  del  Gran^Duca  Ferdinando  I.  ebbe  a 
fare  un  quadro  per  uno  degli  archi  trionfali^ 
in  cui  rappresentò  quando  il  G.  D.  Cosimo 
institui  la  Compagnia  degli  Uomini  d*  Ar* 
me.  Dipinse  ancora  il  Cristo  Croci6sso 
nel  Tabernacolo  presso  alla  porta  delia 
csasa  de* Torrigiani  in  porla  Rossa;  eolori 
in  una  gran  tela  a  chiaro  scuro  9  che  poi 
fu  posta  in  Galleria  >  doye  è  rappresenta- 
ta la  Comparsa  del  Patriarca  Greto  al 
Concilio  Fiorentino.  In  Ognissanti  è  di  sua 
mano  la  tavola  dell*  Ascensione  del  Sig» 
al  Cielo  dal  lato  della  porta  del  fianco  al  « 
r  entrare  «  opera  condotta  con  istraordina^ 
rio  amore  e  diligenza  9  seguitando  assai 
la  maniera  di  Santi  suo  maestro ,  una 
in  S.  Matteo  rappresentante  il  Martirio 
d*  una  Santa  Tergine  con  molte  figure  ; 
una  molto  bella  «  ed  altrettanto  copiosa  di 
figure  nello  Spedale  de*  Convalescenti  j  ào^ 
Y*  è  figurato  il  Redentore  nell*  atto  di  sa« 
ziare  le  Turbe.  Colori  due  quadri  da  ac* 
comodarsi  da  i  lati  della  cappella  drl  Ro» 
sario  in  S.  Maria  Novella  9  e  altri  9  che 
sono  in  essa  Chiesa  9  e  per  1*  altre  volte 
nominata  casa  de*  Tempi  dipinse  più  storie^ 
di  S.  Giovanni  9  e  fece   moltissime   altre 
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opere»  UiqIo  per  Firense  »  qoaolo  per  ìm 
Chiese  del  Contado  ^  una  delle  eguali  è  a 
Monte  Calcoli ,  che  fa  assai  stiiuata  ;  e 
perchè  egli  ritraeTa  bene  al  naturale  »eb» 
be  a  far  molti  ritratli»  ohe  lunga  ooaa 
sarebbe  a  descriverli,  dico  aolo«  che  ia 
casa  degli  eredi  di  Jacopo  Vanni  è  uà 
ritratto  d*^un  tale  Torrigiani  stato  paren^ 
te  degli  antenati  loro ,  latto  molto  ben^ 
Gli  fu  poi  data  a  fare  la  figura  dd 
Cristo  Crocibsso ,  che  hoi  reggiamo  al  pi*e^ 
sente  in  uno  de'  lati  d'un  angolo  di  mu- 
raglia fuori  della  porta  a  S.  Friano^  ed 
io  non  isti  aio  cosa  fuor  di  proposito  il 
raccontare  un  fatto  assai  piacevole  «  che 
occorse  coir  occasione  di  questa  Pittura  , 
yaceontato  a  me  fino  nella  mia  prima  età 
da  un  antico  e  venerando  uomo  ,  che  vi* 
veva  in  quel  tempo.  E  dunque  da  sapere 
si  «  come  dalla  parte  sinistra  della  via  « 
che  daik  nominata  porta  spiccandosi  tira 
Terso  Monticelli 9  è  un  Campetto,  il  cui 
termine  laterale  di  verso  la  strada  cinto 
da  certe  piante  di  Moro  «  cammina  a  fila 
col  muro  d*  un  Podere  in  quel  piano  sot^ 
to  iMlonte  Olivete  in  luogo  detto  Versaja* 
Questo  Campcftto  -nel  passato  secolo»  e  fi« 
no  a  mio  tempo  serviva  per  sepoltura  de- 
gli £brei.  Nella  parte  superiore  è  termi* 
nato  il  medesimo  da  una  bene  stretta  vius- 
aa»  che  divertendo  dalla  via  maestra  ra 
alla  volta  del  Poggio  »  contiguo  alla  qua*» 
le  è  il    lato  deli*  angolo  predet^>  »    dov« 
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già  era  un  bel  Tabernacolo  di  pietre  oon« 
ce ,  cioè  qaello  stesso  in  cui  oggi  vedesi 
il  detto  Crocifisso  »  nel  quale  Tabernacolo 
già  il  padrone  del  luogo  aveva  fatta  dipi- 
gnere  una  bella  Immagine  di  Maria  sem- 
pre Vergine  Annunziata  ,  a  fine  che  po- 
tesse esser  goduta  ,  e  vista  a  prima  fronte 
da  coloro  ,  che  yenivano  dalla  città  »  e  cosi 
qneir  Immagine  accidentakkiente  Teniva  a 
tornare  in  testa  appunto  al  Campetto  9  di 
che  sopra  abbiamo  parlato.  1  Giudei  ma* 
la  mente  soffrirano  ai  veder  quella  nostra 
Sacra  Immagine  in  quel  luogo,  onde  fatta 
combriccola  fra  di  loro ,  deliberarono  prò» 
curare  di  farla  toglier  via  anche  a  grau 
costo  ;  per  tal  effetto  s*  abboccarono  c<^ 
Ministro  del  padrone  della  villa  ^  edespo^- 
stogli  il  loro  desiderio ,  pattuiropo  con  es- 
so di  fargli  dono  di  cento  duellati ,  ogni 
qual  volta  egli  si  fusse  contenti^to  di  far 
cancellare  queir  Immagine  «  e  dìpignerla 
dair  altro  lato ,  che  rispondeva  ^uUa  pub- 
blica strada»  Fermato  il  partito,  e  contata 
Ja  moneta,  cubito  furon  provviste  e  con« 
ce  la  pietre,  e  murato  il  nuovo  Taberna^ 
colo  Circondato  di  tende,  e  dipintavi  la 
nuova  Immagine  della  Nunziata  ,  che  fino 
ad  ora  vi  si  ravvisa.  Scoperta  che  ella 
fu ,  ecco  subito  alzarsi  un  altro  ponte  dal- 
r  altro  lato  rispondente  in  sul  Campetto  9 
e  quello  circondarsi  di  tende,  e  mentre 
si  credevano  gli  Ebrei ,  che  ciò  fusse  per 
toglier  via  V  ornato  del  vecchio  Taberpa* 
Baldiiiucci  VoU  IX.  24 
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colo  y  e  lasciarTÌ  il  muro  liscio ,  la  hw>r 
goa  andò  al  contrario,  perchè  scancella* 
la  la  6gura  della  Vergine»  nel  luogo  aicip 
ao  della  medesima  TJaesi  essere  staio,  .di- 
pinto un  bel  Crocifisso 9  cbe  è  quello,  di 
che  sópra  abbÌ0mo  parlato. 

Non  fu  a  pena  queir  opera  scoperta, 
cbe  neU*  andare  «  ch^  e'  soleva o  talora  a 
diporto  dopo  la  sudice  lor  faccende  alcu? 
ni  degli  Ebrei ,  adoccbiarono  le  due  1m* 
nagini,  onde  tornatisi  presto  a  casa^  e 
raccontato  il  seguilo  aMoro  compagai,  le» 
tossì  in  un  pun^o  fra  quella  malnata  gen- 
te tanto  rumore,  che  parve  proprio,  cbe 
il  Ghetto  andasse  a  sacco;  subito raduaoa» 
ai  un  congresso  degli  antichi,  e  fu  fatta 
acelta  di  quattro  de*  più  agri ,  brutti  ,  e 
at^mpiati  visi ,  dico  di  quattro  de*  più  ca? 

{mrbi  Rabioi ,  cbe  egli  avessero  fra  di 
oro  ^  e  di  tutta  rabbia  furono  inviati  per 
fare  al  Ministro  Autore  della  burla  ,  come 
dir  si  suole  una  buona  ramanzina.  Ginn* 
sero  i  Rabinì ,  e  costui ,  cbe  già  s*era  mes- 
so bene,  come  si  dice  a  bottega,  poslott 
in  su  due  piedi,  lasciò  che  ognuno  di  lo* 
ro  si    scotesse,   e    dibattesse     quanto    gli 

Sarve  ,  poi  con  una  flemma  la  maggior 
el  Mondo  voltatosi  ad  essi  in  questa  gai* 
sa  parlò:  Ditemi,  gdlantuoti^inì,per  grafia* 
di  che  vi  dolete  voi  del  mio  padrone?  E 
non  faceste  voi  reilessione  a  i  patti  ,  che 
furon  fra  noi  ?  guardate  ,  guardate  beoe , 
e  troverete,  che  v'avete   avuto    tre    pani 
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per  coppia  •  e  *1  Tostilo  «onio  fiùo  al  fiaoc^ 
chio;  e  che  altro  domaDdaste  voi  mai? 
ae  OOD ,  che  si  togliesse  via  là  piltara  » 
che  s'era  fatta  dalla  banda  di  là  »  e  si  fa* 
cesse  dalla  baoda  di  qua  :  ecco ,  che  que* 
sto  s*  è  fatto ,  e  (atto  presto  ;  io  mi  sto 
ora  a  vedere ,  che  toì  sarete  tanto  presaa* 
laosi  t  che  voi  arrete  telato  co*  rostri  sor- 
didi danari  comprar  la  libertà  del  mio 
padrone ,  e  fiar  sU  che  egli  dopo  aver  sa- 
tisfatto a  Toi  9  e  al  debito  di  conTcnienza 
con  mantenervi  il  promesso ,  non  possa  fare 
in  sul  suo  ciò  9  eh*  e*  vuole  9  e  cne  è  con* 
veniente  di  fare  ;  sì  che  levatemivi  d' at- 
torno, se  non  volete  fare  come  i  Pifferi 
di  Montagna  ,  che  andarono  alla  festa  per 
aonare  9  e  furon  sonati.  Allora  i  Rabint 
guardandosi  ben  bene  in  viso ,  per  veder 
cred*  io  chi  di'  loro  si  riportava  a  casa  più 
bratto  il  ceffo ,  se  ne  andarono  alla  ma- 
lora colle  trombe  nel  sacco  5  informaronsi 
del  caso ,  da  chi  bene  tali  cose  intendeva  » 
e  sentito  d'aver  il  torto ,  incolpando  di 
tatto  lor  balordaggine  9  non  formaron  più 
verbo  ,  ed  io  mi  persuado  »  che  egl'  impa- 
rassero da  questo  fatto  a  non  tentar  più 
colle  loro  mal  guadagnate  ricchezze  la  ne- 
ligiosa  pietà  de  buoni  Cristiani.  Tornando 
ora  al  Buti,  egli  fu  buonissimo  disegna- 
tore 9  e  oon  fece  mai  cosa  alcuna  9  che 
non  fusse  bene  studiata  9  ed  ebbe  per  co- 
stume di  vedere  ogni  cosa  dal  naturale  9 
è  r  opere  sue  abbiano  in  se  alquan* 
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to  di  cradezza.  Fa  uomo  di  gt*aB  bontà  e 
assai  ritirato  «  atteso  che  fin  dalla  pueri- 
zia si  desse  allo  Spirito  sotto  la  scorta  del- 
la pia  memoria  del  padre  Alessandro  Ga« 
pecchi  9  (])  allora  Correttore  della  compa- 
gnia di  S.  Benedetto  9  la  quale  sempre  fre- 
quentò. Ebbe  moglie  ^  della  quale  lasciò 
un  solo  figliuolo  al  tempo  di  sua    morte» 

che  segni  V  anno fu  data    sepdtura 

al  suo  cadavere  nella  ^'  * 


.  •  • 


(1)  Cosi  dee  leggersi  ,  e  non  Cappoc* 
chij  come  fa  il  padre  Giulio  Negri. 


373 
CAVALIERE 

VENTURAl  salimbeni 

PITTOR  SENESE 

Discepolo  dArcangioìo  Salimbeni 

suo  padre  f  nato  iSSy*  +  z6i3. 


V  entuni  Salimbeni ,  buon  pittore  della 
cittì  di  Siena  Tenne  a  questa  laoe  Tanno  di 
nostra  salate  1 557  *  ^^^  padre  •  fu  Arcan* 

J^iolo  Salimbeni  ancor  esso  pittore  molto 
odato  9  del  quale  pure ,  se  bene  d*  altra 
moglie  nacque  il  celebre  J?rancesco  Yannif 
e  cosi  tutt*  insieme  in  ciò  che  alle  nostra 
arti  appartencTa,  accrebbero  non  poco  di 


S74     ^^^^  ^*  DBtLA  Pà&.  ih.  OEt  ScO.  IT. 

gloria  alla  patria  loro  ^  la  qaale  (  ai  ooaie 
m  molli   luoghi    di   qnetf  ^perà  abbiamo 
mostrato  )  £q  da'  primi  anoi  dopo  il  liaor- 
gimento   della    fntlora,   per  quanto  tom* 
portarono  le  correnti  eU«  fa  solita  parto* 
rire    uomini   di    valore.  .Ventura  dunque 
avendo    dal   padre  appreso   quanto  baiati 
per  saper  bene  e  prontterolmente  atudiare^ 
come   quégli   che   aveva  anche   un  genio 
straordinario  a*  viaggi  «  si  portò  in  dÌTerte 
città  dltalia, dove  andò  disegnando  l'opere 
più  belle  de*  migliori  maestri  »  e  partioolar* 
mente  in  Lombardia ,  poi  fennossi  in  Ro» 
ma ,  dove  ne*  tempi  di  Sisto  Y.  gli  fu  or- 
dinato di  dinignere   nel   palazzo  di   Lnto* 
rano  nella  lioreria  Vaticana ,  e  nella  log^ 
già  della  benedizione  9  dalle  quali  opei« 
avendo  guadagnalo  |B;rande  stima  ^  se  «  ftlt 
fu  data  apertura    di    potersi   occupare  inr 
altre  maggiori  «  come  fu  la   facciata  della 
casa  d'Onorio  Lonahi  dalla  metà  in  gi&; 
poi  colorì  per  la  Chiesa  di  S.  Simone  de- 
gli  Ancillotti   la   tavola  della  Goncezi<me. 
Operò   nel  Gesù  »   in  S«  Agostino ,  in  & 
Maria  Maggiore  ^  ed  in  ^  altre  Chiese  :  for^ 
natosene  alla  patria  dipinse  tatta  la  TeUa 
della    Qiieaa    della   Santissima  Trinità  «  e 
le  lunette.  Per  le  Monache  del  Sanloecio» 
intorno  alla  Chiesa  rappresentò  la  Ttta  di 
&  Galgano,  e  un  Coro  d'Angioli.   Fu  in» 
Tent<Mre  della  tavola   del  Transito  di  esso 
Santo  vobe:  fa    posia    nella  Chiesa   delle 
Monaefae  del  Reliigia  ^  che  abboasau  i^ 
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lai  9  tu  poi  coodolta  a  fine  dal  Cavalier 
Tanni  suo  fratello.  É  di  sua  mano  il  S. 
Michele  Arcangiolo,  che  è  nella  facciata 
della  Chiesa  di  S.  Ansano,  e  T Immagina 
ài  qael  Sanlo.  In  S»  Bernardo  sono  tra 
Istorie  della  sna  Tita.  Per  la  Chiesa  di 
6.  Domenico  fece  nna  bella  tarda  alla 
cappella  de' Colombini ,  in  cui  è  rappre- 
aentato  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  vivo 
in  Croce  9  e  a'  pie  di  essa  Maria  Vergine^ 
S.  6io.  Evangelista,  S.  Maria  Maddalena^ 
il  Beato  Giovanni ,  e  la  Beata  Caterina 
Colombini  :  sono  sue  tavole  in  S.  Rocco  ^ 
nel  ridotto  di  S.  Caterina ,  6  in  altre 
Chiaseé  Furono  opera  de' suoi  pennelli  le 
due  Istòrie  nel  Duomo  dai  lati  della  tri<^ 
bana  di  Mecherino ,  e  dalle  facciate  due 
^adri  di  Santi ,  ed  altre  molte  pitture  # 
aie  si  conservano  in  oase  di  privati  cit^ 
tsdini.  Della  città  di  Pisa  lasciò  molte  te- 
stimonianze del  suo  buon  modo  di  opera- 
re ^  e  particolarmente  nella  tatola  degli 
Angioli  ,  che  egli  vi  colori  per  la  Catte- 
drale. Ebbe  ancora  a  dipignere  nella  città 
di  Lucca ,  dove  nella  Chiesa  di  S.  Pon- 
gano lasciò  una  bella  tavola  di  S.  Carlof 
che  visita  gU  appestati.  Chiamato  a  Per«i« 

Sia  dal  Cardinal  Bevilacqua  allora  Legato»* 
fpinse  per  la  Madonna  degli  Angioli  una 
cappella  a  fresco,  ed  altre  cose  per  le 
qnali ,  oltre  ad  un  buon  pagamento ,  ri- 
portò da'  quel  Prelato  Tonore  di  Cavaliero 
dallo  Spron  d'Oro,  e  dicesi    ancora,  che 
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egli    fusse    dal    medesimo   aggregala    alla 
propria  famiglia.  I4è  volle  mancare  d^ODC^ 
rarlo  anche  il  Cardinale   Sforza  coirabìlo 
pure  di  Gayaliere  di  Cristo.  Venne  poi  a  Fi- 
renze, doye  a  concorrenza   di  Bernardino 
Poccetti  dipinse    quattro    Storie    a   freaoo 
nel    chiostro   della    Santissima   19 andata , 
che  allora  chiamavasi  il  chiostro  de*  morti« 
La  prima  fece  Tanno  j6o5  ad  instanza  di 
Piero  Falconieri,  dorè  rappresentò  quando 
""il  chiarissimo  Falconieri  nobile  Fiorentino 
fa  disegnare  la  fabbrica  di  quella  Chiesa. 
La  seconda  fece  pure  Tistesso   anno  i6o5 
per  commissione    del    Conte  di  Pitigliano 
Marchese  del  Monte   a  San   Savino ,  ed  è 
quando  il  Beato  Manette  deir  Antella  Ge*^ 
nerale  dell'  ordine  de*  Servi  ottiene  le  pri- 
me Indulgenze   di    auella  Chiesa  da  (Jle* 
mente  lY.  La  terza  fece  anche  Tanno  me* 
desimo  pel    Dottore    Raffaello  Ansaldi ,   3 
rappresenta   la    morte    del    Beato    Buonfi- 
gliuolo  Monaldi.    Tornato    poi    dopo  dae 
anni ,  cioè  del  1608  dipinse  la  quarta  Sto- 
ria i  in    cui    espresse   la    tanto    celebre  e 
misteriosa  visione  che  ebbe  S.  Filippo  Be- 

.  nizzi  della  Beatissima  Vergine  assisa  sopra 
un  carro  risplendente  tiralo  da  un  leone 
e  da  un  agnello  ;   ed   è    da    sapersi ,  che 

*  quantunque  egli  della  prima  pittura  si 
lusse  contentato  d'accomodarsi  a*  prezzi 
che  s*  erano  per  ordinario  pagate  quelle 
di  Bernardino  Poccetti  ^  al  certo  miglior 
maestro  di  lui^   che    non    eccedevano  la 
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éomma  di  aS.  scudi  ;  dell*  altre  tre  .volle 
esser  pagato  del  doppio  più. 

Fa  questo  artefice  inseparabile  amico 
i*ÀgostÌB  Tasso  buoDissimo  pittore  di  pae« 
•i,onde  esseadogli  convevuto  Tanno  16 io 
portarsi  a  GeooTai  lo  volle  in  sua'  com- 
pagnia 9  e  tanto  questi  che  quegli  molto 
ebbero  da  operare  in  quella  città*  Dipìn- 
sevi  il  Salimbenì  nel  chiostro  di  S.  Fran- 
eeseo  di  Paola  il  miracolo  di  esso  Santo 
di  liberare  un*  ludemoniata  ,  e  vi  fece  an- 
che un*  altra  Istoria  dì  piccole  figure. 

In  casa  gli  Adorni  dipinse  a  fresco 
un  salotto ,  valendosi  ne*  paesi  dell*  opera 
del  Tasso.  Nel  coro  della  Chiesa  di  S,  Sai* 
vatore,  colori  la  figura  di  Cristo  Signor 
JHostro  con  alcuni  Angeli  f  la  Vergine  ed 
altri  Santi  ^  ed  operò ,  anche  a  fresco  nella 
Chiesa  di  S.  Siro  nella  cappella  di  S.  Mat* 
teo.  Erasi  Ventura  nel  tempo  che  egli  erta 
etato  in  Genova,  ricoverato  in  casa  d'un 
Mercante  »  che  facevagli  fare  moUf  quadri 
per  se  »  e  forse  per  gli  amici  ancora ,  ma 
-venendosi  poi  a  trattar  della  mercede ,  il 
Mevcaote  si  dichiarò  con  esso  di  non  sa- 
pere quale  altra  maggior  ricompensa  gli 
lesse  dovuta ,  che  Taverlo  tenuto  in  sua 
propria  casa ,  e  fattegli  le  spese  ;  tanto  può 
r  avarizia  allora  »  ciie  neffli  uomini  s*  ac- 
coppia coir  ignoranza.  Udito  che  ebbe  il 
Salimbeni  un  cosi  fatto  modo  di  parlare  » 
preso  da  giusto  sdegno  rispose  ali*  indi- 
screto Mercante,  che   quando    egli  avesse 


ì 
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mai  potuto  persuaderti  9  stando  ia  oaaa  dà 
lui  d  essere  air  osteria,  avrebbe  'egli  a  ae 
stesso  procacciato  assai  miglior  trattamela 
to  di  quello  che  era  stato  solito  di  £argU 
esso  alla  sua  sordidissima  taTola,  nò  sa« 
rebbesi  mai  accomodato ,  siccome  egli  &tt9 
aveva  ,  a  vivere  di  cibi  iodegui  di  pom« 
parir  d^avaoti  ad  un  uomo  ben  nato ,  co- 
me  egli  era ,  e  in  tal  rottura  insieme  col* 
r  amico  ,  che  egli  aveva  colà  condotto  f 
lasciato  il  Mercante  e  Genova  ancora , 
senza  far  motto  se  ne  tornò  alla  patria  ^ 
dove  finalmente  Tanno  161 3  funestissimo 
alle  nostre  arti  per  la  morte  del  Givoli  » 
del  Poccetti,  e  a  altri  siogoUrissimi  artfr* 
fici  f  fece  da  questa  air  altra  vita  passag- 
gio ,  menando  egli  Tetà  di  56  anni  •  e 
nella  Chiesa  di  dsmaldoli  detta  della  Ro- 
sa ,  ebbe  il  suo  corpo  onorata  sepoltura. 
Rimase  un  ritratto  al  naturale  della  per* 
sona  di^  questo  artefice ,  di  suo  pennello , 
che  si  vede  vestito  «  come  fu  suo  'solito  9 
alla  militare  ,  cioè  d*un  colletto  di  dante» 
e  con  pistola  alla  mano,  ed  un  altro  ri- 
tratto di  bella  donna,  alla  quale  si  disse 
aver  egli  portato  amore,  figurata  per  una 
Flora  9  le  quali  pitture  vennero  in  mano 
del  Padre  Fra  Manette  Pierozzi  Servita 
nostro  Fiorentino  f  il  quale  come  affezio» 
nato ,  e  quasi  professore  dell*  arte ,  per 
essersi  affaticato  molto  in  lavorare  di  mi« 
nioy  aveva  col  Salimbeni  contratta  stretta 
amicizia   e  famigliarità,  ed  oggi  sono  in 


fàUft  ài  Miclielagnolo  CSorri  eoMorte  di 
Caterina  Angiola  Pìerozzi  nipote  di  e«io 
F.  Manetlo,  la  quale  aTendo  da)  sio  appresa 
Tarte  del  miniare,  con  lode  in  quella  a*eaercf^ 
ta  ,  e  a*  ha  -di  soa  mano  nelle  camere  del 
Palasse  Serenissimo  un  quadro  di  braccia 
due  in  circa  ,  nei  quale  è  rappreaenlata 
la  B.  Tergine  in  atto  di  sedere ,  V  è  San 
Giuseppe  e  S.  Anna,  e  *1  Signore  Bambi* 
no ,  ed  un  San  Gioyannino ,  il  «quale  con 
bellissima  grazia  e  straordinaria  naturalez- 
za si  stringe  al  seno  il  suo  grembiulino  ^ 
nel  quale  tiene  strettamente  rinTolti  due 
gattini  9  quasi  voglia  quegli  difendere  da 
un  cagnolino ,  il  quale  con  bel  gesto  par 
che  TOglia  far  loro  danno ,  e  tanto  il  moto 
del  fanciullo  che  del  cagnuolo  appariscont 
si  veri ,  che  più  non  può  desiderarsi.  Per 
dire  ora  qualche  cosa  delle  qualità  di  que- 
sto pittore ,  egli  fu  non  ha  dubbio ,  un 
molto  accurato  disegnatore ,  intagliò  ra- 
gioneTolmente  in  rame  ,  fu  grazioso  nelle 
teste ,  e  diede  alle  sue  figure  bella  disin- 
Toltura  y  seguitando  la  maniera  del  Cava- 
lier  Francesco  Yanni  suo  fratello  uterino» 
ma  non  diede  già  loro  tanto  rilievo  e  ve- 
rità quaùio  egli  fece,  perchè  essendo  sta- 
to uomo  molto  inclinato  a*  passatempi  , 
ed  essendosi  troppo  presto  contento  di  se 
e  del  proprio  modo  di  dipingere  ,  e  cosi 
avendo  poste  le  ricreazioni  nel  luogo  dei 
grandi  studj  ch'egli  aveva  a  principio  in- 
trapresi, non  fu  poi  maraviglia  ch^ei    la* 


\ 
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sciasse  di  saa  mano,  massimamente  n^U 
ultimi  tempi  «  assai  cose  alquanto  secche  » 
Ut>ppo  dintornate ,  particolarmente  ne*  pan- 
neggiamenti t  e  molto  ammanierate  »  ed 
in  somma  assai  differenti  in  bontà  da  quel- 
le che  fecero  vedere  i  suoi  pennelli  negli 
anni  suoi  più  verdi. 


38i 
CAVALIERE 

DOMENICO  PASSIGNANI 

Discepolo  di  Federigo  Zuccheri , 
nato  •  •  •  +  io38.  (i) 


xNel  territorio  della  Yilla  di  Passi- 
gDano ,  distante  i4«  miglia  dalla  città  di 
Firenze  nella  Diocesi  Fiesolana  Tiveya  nel 
passato  secolo  un  certo  Michele ,  cognomi- 
nato deseresti  uomo  d'assai  onorali  co- 
stumi. Ebbe  costui  di  sua  consorte  otto  fi« 
gliuoli,   uno    chiamato    Jacopo ,    che  poi 


(i)  Mori  ottogenmrio  si  l^gg^  nelV  A" 
hecedario  PUtorico* 
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abitò  la  città  di  Firenze ,  TÌTendo  di  ma 
patrimonio  y  del  quale  nacqae  Stefano  Pre- 
te 9  Teologo  Fiorentino  ^  eoe  al  presente  , 
e  fin  da  gran  tempo  con  sua  lode  sostie- 
ne la  dignità  di  Priore  della  Collegiata  di 
San  Pier  Maggiore  >  (i)  un  altro  hgliuolo 


ebbe  ancora,  che  attese  alla  pittura, 
non  trascese  un  certo  mediocre  segno ,  al- 
tri ad  altre  cose  attesero  e  T  altro  final- 
mente fu  Domenico  il  molto  celebre  pitto- 
re ,  di  cui  ora  siamo  per  ragionare.  Que- 
sti in  puerile  età  fu  messo  in  Firenze  aU 
l'arte  del  Librajo,  ed  incominciò  a  dare 
i  primi  saggi  della  gran  disposizione  ,  cbe 
egli  ebbe  poi  a  quella  della  pittura ,  col 
sempre  alcuna  cosa  fare  in  disegno ,  e 
quando  altro  non  ^li  veniva  più  in  accon- 
cio, mettevasi  a  disegnar  la  Gatta  di  sua 
bottega.  Osserràndo  questo  un  Rev.  Abate 
della  Badia  di  Passiguano  de'Yalombrosa* 
ni  amico  del  padre  ,  domandogli  se  a  sor- 
te egli  avesse  alcun  parente  in  Firenze, e 
sentito  «  che  si  ,  perchè  già  Jacopo  altro 
6UO  figliuolo,  al  quale  era  stata  lasciata 
una  comoda  eredità ,  ed  a  cui  egli  avea 
raccomandato  Domenica,  vi  avera  ferma* 
ta  sua  stanza,  io  pregò  che  volesse  con 
esso  fare  ufficio  ,  acciò  procurasse ,  che  Do* 
menico   f usse   posto    a    queir  arte ,    nella 


(i)  Oi  lui  si  parla  dal  Cdlellini  nel 
libro  Unione  con  San  Giuseppe  pag.  238. 
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quale  sperava ,  che  egli  fuise  per  fare  ma* 
raviglie«  Non  andò  in  Vano  la  preghiera 
deir abate,  perchè  Michele  accettato  il 
consiglio  9  air  altro  suo  figl  indo  Jacopo 
fece  intendere   suo   desiderio.  Questi  ,  che 

1>er  aTTcntura  avea  conosciuto  altreti  nel 
anciuUo  quella  disposisione ,  Tolentierì 
8*  indusse  a  prestargli  ogn*  ajutOy  a  line 
eh*  e*  potesse  soddisfare  al  siio  genio  ;  diedegli 

1>er  maestro  Girolamo  Macchietti  detto  Giro* 
amo  del  Crocifissa jo,  ma  non  andò  molto  j 
che  avendo  Domenico  fatto  buon  gusto  ^  si 
parli  dalla  sua  scuola  »  ed  in  quella  s*  ateo- 
modo  dì  Battista  Baldini  stato  discepolo 
del  Pontormo.  Era  Tanno  1574.  seguita  la 
morte  di  Giorgio  Vasari  pittore  e  archi*» 
tetto  Aretino ,  a  cui  era  stata  data  a  di* 
pignere ,  siccome  seguiva  d*  ogni  altra  co- 
sa 9  che  dovesse  &rsi  pel  pubblico ,  la 
gran  cupola  di  Firenze  9  nella  quale  egli 
a  cagione  d^  sua  morte ,  non  aTCva  potu* 
lo  far  altro  »  che  quei  Profeti  »  che  dipinti 
di  sotto  in  su  9  si  veggono  immediatamente 
sotto  la  lanterna  ,  e  perchè  e*  correva  per 
tutta  r  Italia  e  fuori  non  ordinario  grido 
di  Federigo  Zuccheri  pittore  da  S.  Aogio* 

10  in  Vado ,  non  andò  molto  ,  che  egli  dal 
Gran- Duca  Cosimo  L  fu  chiamato  a  Fu 
renze,  e  a  lui  quella  grand-opera  allogata* 

11  nostro  Domenico ,  il  quale  altro  non  de- 
siderava, che  di  giungere  agli  ultimi  s^ 
gni  di  queir  arte  t  nella  quale   egli  già  si 
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troTava  molto  avanzato,  avuta  la  nuora, 
della  venuta  dello  Zuccheri ,  lasciò  il  NaU 
dioi  9  ed  a  lui  s*  accostò ,  e  tale  fu  ii  con- 
cetto,  che  ia  su  la  bella  prima  formò  Fé* 
derigo  deirotijma  disposizione  del  Gioraiie, 
che  molto  se  gli  affezionò,  e  volle  averlo 
appresso  di  se  in  quel  nobile  lavoro,  ed 
in  breve  il  condusse  tanf  oltre ,  che  quan* 
do  egli  ebbe  a  dipignere  Y  ln£erno ,  face- 
va egli  i  disegni  in  piccola  proporzione  , 
e  ordinava  al  Passignano,  che  tiratavi  ao- 
pra la  rete  gli  disegnasse  sopra  i  cartoni, 
ritoccandogli  poi  lo  stesso  Federigo  di  sua 
mano ,  ciò  che    fu   solito    di   fare  ancora 

3uel  valent*  uomo  in  altri  suoi  lavori  ; 
alla  quale  cosa  io  cavo ,  che  non  sia  del 
tutto  disprezzabile  Y  opinione  di  coloro  , 
che  dicono  ,  che  Y  opere  più  degne  de*  mae- 
stri grandi  siano  quelle  per  lo  più ,  le  qua- 
li essi  fecero  abbozz&re ,  e  anco  condurre 
un  pezzo  avanti  da^lor  Giovani  valenti,  e 
poi  con  lor  pennello  le  copersero  :  e  la 
ragione  è,  perchè  si  debole  è  nostra  na- 
tura ,  che  facilmente  si  stanca  in  condur 
quelle  cose ,  alle  quali ,  per  le  ragioni 
cue  appresso  diremo ,  pienamente  non  con- 
corre il  proprio  gusto  ,  ed  air  incontro  su* 
Sera  ella  le  proprie  forze,  e  se* stessa,  là 
ove  ella  a  se  stessa  pienamente  soddisfa. 
11  pittore  eccellente  sin  che  si  trattiene 
nell  abbozzare  la  sua  pittura ,  se  però  ei 
non  la  conduce  alla  prima,  il  che  non  fa 
sempre  nelF  adoperar ,  che  fa  più  la  forza 
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flel  braccio  •  che  dell*  iogcgou  »  Tagaodo 
par  troppo  lontano  da  quel  bello  ^  che 
concepì  la  sua  mente,  non  ha  cosi  viraci 
|;1]  spiriti,  né  lanto  è  portato  dal  genio t 
quanto  nel  ttmpo ,  eh  ei  dà  ali  ultimi 
colpi  •  air  opera  sua;  ond*è,  che  questi 
Tenganpiù  spiritosi ,  più  TiTaci,  e  di  miglior 
gusto,ea  essendo  par  verissimo  quel  principio 
dei  Filosofi  ,  che  41  senso  nostro  a  più  cose 
^applicato  è  minore  in  ciascheduna ,  conviea 
dire  t  che  se  il  pittore  nel  dar  quest*  ul- 
timi colpi ,  ha  un  sol  pensiero ,  che  è  di 
perfezionar  T  opera ,  là  dorè  neir  abbossa- 
re ,  ed  altre  cose  fare ,  che  precedono  T  ul* 
lima  operazione ,  ($li  è  necessario  i*  ave» 
rocchio  al  disegno,  a' colori,  ali*  accorda- 
mento ,  e  simili ,  converrà  confessare,  che 
nel  trovar,  che  fitccia  tali  cose  bene  a»- 
sommate ,  potrà  egli  far  si ,  che  ogni  col- 
pò  riesca  pieno  del  suo  primo  spirito  ^ 
che  altro  non  ebbe  per  oggetto  che  Tope- 
ra  ultimamente  perfetta.  Óra  lasciando  a 
ciascheduno  la  libejr^^  ^  credere  sopra  di 
ciò  qoanto  gli  pare  e  piace,  dico,  che 
il  Passignano  non  solamente  fece  quello  t 
che  abbiamo  detto  in  ajuto  del  maestro 
nella  pittura  della  cupolfi,  ma  dipinsevi 
ancora  alcune  figure  di  tutta  sua  mano, 
e  fra  queste  la  gran  figura  del  Tempo, 
che  sta  in  piedi  presso  a  quella  della  gran 
Madre  Natura ,  che  giace  colle  quattro 
stagioni,  per  mostrare  che  dopo  il  final 
Giudizio  non  averanno .  più  luogo  le  ope- 
Baldinuoei  Voi.  IX.  i5 


386  Dio.  L  mìajl  Vjau  IIL  ml  Swù.  7F. 

mbìodì  loro  nel  Mondo*  Quivi  irioina  è  te 
Morte  in  «Ito  di  spesztre  V  inesorabile 
falce ,  mentre  il  tempo  ooir  orinolo  in 
no  rotto   e   spti^sato  mostra  aver  dato  fioa 
al  sno  rapido  corso.  Finita    che  fu  T  ope- 
ra della  cupola ,   Dcmenieo    si  porlo  alla 
città  di  Pisa  ^  nella  quale  fece  grandiiaimi 
stndj  sc^ra  ranolomia  del  corpo    umuiow 
Tornato  che  e*  fu  a  Firence  «  lo  Zuccheri  « 
a  cui  egli  aTeva    dato   si   buon  sa|^io  di* 
se    e  del  suo  buon  auslo  «  già  aveva  <H)ii* 
cepito  di  lui  tanta  stima  ,  e  postici  tanto 
amore»    che  essendo   chiamato  a  Yèoezia 
per   dipignere  nella   gran    sala  del  Consi-« 
l^to*  dove  avevano  operato  il  Veronese , 
il  Tinloretto.  Francesco  Bissano» il  Paka^ 
ed   altri   iosignissimi    pittori  «   velie  coii*- 
durlo  in  sua  compagnia  ,  e  non  fu  poca, 
gloria  del  nostro  artefice  «  che  egli  lo  vo-» 
lesse  in  ajuto  in  quelle  opere  siccome  ae* 
gui»  Trattennesi  in  Vanesia  molto   tempo, 
e  quivi  fnrongli  date  a  fare  molte  pitture^ 
e  n»  r  altre  alcune  che  da  quella  Repub« . 
bliea  furono  mandate  in  dono  al  graa  Si* 
gnote  de^  Turchi.  Nella  stessa  città  condus« 
se  una  tavola  d'  una    Annunciata  eoo  al* 
cimi  Angeli  9  e  putti  ^    la   quale  fu  man- 
diata  a  Rema  ^  ed  ebbe  luogo  nella  Chiesa 
nuova  neir  ultima  cappella  a  man  sinistra^ 
e  fu  la  prima  pittura,  che  io  quella  cit- 
tà fusse  veduta  di  sua  mano*    itella  stessa 
tittà  di    Vanesia   egli   si  procacciò   tanta 
dima  presso  a  quei  Smilori ,  die  Yeunet 
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vo  in  gran  desiderio  di  fermarrelo  per 
sempre  »  e  però  cercarono  modo  per  dargli 
consorte  t  ma  non  per  questo  ebbero  ef« 
£etto  i  loro  disegni  «  perchè  Tenuto  V  anno 
iSSg.  dovendosi  in  Firenze  dar  mano  ai 
neotssarj  preparamenti  per  la  solenne  en« 
trata  della  Serenissima  Gran  Duchessa  (t) 
Cristina  Loitarioga,  moglie  del  Serenissimo 
Gran  Duca  Ferdinando  ^  il  Gavalier  Gaddi 
di  Tolontà  dello  stesso  Serenissimo  gli  ori- 
dinò  il  tornarsene  a  Firenze  «  dove  poi 
tanto  per  V  apparato ,  che  per  le  reali  Nos- 
se  fece  grandt  e  bellissime  opere;  tali  fu- 
rono alcuni  de*  Profeti  »  che  furon  posti 
per  ornamento  fra  i  finestroni  del  tambu- 
xo  della  cupola»  il  S.  Zanobi  sopra  Terga- 
no della  Qittedrale,  il  Martirio  di  S.  Re- 
parata 9  pittura  grande  e  copiosa  di  figa* 
re  f  la  quale  condusse  in  ispazio  d*  otto 
giorni  9  talmente  che  quando  il  nominato 
Cavaliere  Gaddi ,  che  soprintendcTa  a  quei 
labori ,  andò  a  radere  «  se  egli  aTCTa  an- 
cor posto  la  mano  9  troTÒ  con  sua  gran 
maraviglia  9  che  Domenico  a? endoYi  dipin- 
to giorno  e  notte  »  già  T aveva  finita  :  oen 
fu  vero  9  che  egli  a  cagione  di  poco  buo- 
no uffizio,  che  fu  fatto  da  chi  ai  fusse 
contro  di  lui ,  in  luogo  di  mille  scudi  che 
egli  ne   aveva  per   1  ultimo  preaao   addi- 


(i)  Questa  piissima  ùranduch^Ha  dm 
tnolU  scrittori  è  oUamaèa  Cristiana. 
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mandati,  ne  ebbe  kolo  5oo.  Dipioae  Tn» 
me  della  Serenissiaia  casa,  cbe  fu  posta 
aopra  la  porla  di  essa  Cattedrale  »  ed  a 
qaella  «  finita  cbe  fu  la  festa ,  fa  dato 
luogo  nel  corpo  di  gnardia  de*Tedeacld 
air  entrare  nel  pa^a/ro  a*  Pitti.  Per  la  fac- 
ciala delia  medesima  colori  la  gran  Usiti  ^ 
in  cui  fu  rap{ire*enlata  V  unione  fattaai  nel 
Concilio  Fior.  Y  anno  1439.  della  Chiesa 
Greca  colla  Latina.  La  aera  precedente  al* 
la  mattina ,  cbe  dovevasi  fare  la  fansionet 
coloro,  che  assistevano  ali*  apparato ,  8*a^ 
corsero*  che  mancava  un  quadro,  che 
doveva  rappresentare  S.  Gio.  Gualberto  «  e 
dovea  collocarsi  in  uno  de* piloni  p  cbe  rtg^ 
gono  la  cupola  rincontro  ali* Oliano  Tee* 
cbi<|.  né  sapendo  a  che  partilo  appigJiarat, 
ricorsero  al  Passignano,  il  quale  presa 
tela  e  colori  nel  solo  tempo  d\  questa 
notte  se  ne  sbrigò.  Per  uno  degli  Archi 
trionfali  colori  le  bellissime  figure  del 
Tevere  ,  e  dell*  Arno  «  che  oggi  ve^gonsi 
appese  nel  Salone  degli ,  appartamenti  della 
Sereniss.  Gran  Duchessa  Vittoria  nel  palas« 
«o  de*  Pitti  E  nello  stesso  tempo ,  e  per  la 
atessa  occasione  dipinse  la  gran  tela  ^  che 
m  vede  oggi  sei  tondo  del  Salone  del  pa* 
lazzo  Tecchio  nella  più  alta  parte,  per  la 
quali  opere  9  cbe  dì  gran  lunga  aTaazaro» 
no  itt  bontà  quelle  dtgl*  infiniti  artefici  » 
che  luron  chiamati  a  quei  laTori ,  Teooa 
ia  tanto  credito  anche  appresso  a*  mcdea>< 


Càt.  Dombnico  Passionani»  SSq 
mi»  che  incominciarono  a  chiamarlo  u 
Passionano,  che  passa  ognuno. 

Poco  dopo  per  la  casa  de*  SaWiati  eb- 
be a  dipignere  le  storie  a  fresco  nelle  par- 
ti laterali  del  ricetto ,  che  •  avanti  alla 
cappella  di  S.  Antonino  Areiyescoro  di  Fi- 
renze nella  Chiesa  di  S.  Marco  de*  Frati 
Predicatori ,  nelle  quali  rappresentò  la 
Translazione ,  che  lo  stess*anno  i58^  fa 
fatta  del  corpo  di  qnel  Santo.  Nelle,  me- 
desime ritrasse  al  naturale  ,  cioè  dalia  par- 
te di  Tramontana  ,  molti  Cardinali  e  Ve- 
àcori  f  che  si  trovarono  a  solennizzare 
quella  Sacra  Funzione ,  e  furono  ì  Cardi- 
nali Colonna  ,  Gonzaga  ,  Giojosa  ,  e  del 
Monte  t  I  r  Arcivescovo  di  Pisa  ,  d*  Air  t 
Fiesole ,  Volterra  ,  Montepulciano ,  Borgo 
a  S.  Sepolcro ,  Arezzo  ,  Chiusi  »  Savona  ^ 
Massa ,  Glandeves',  Marsilia ,  Cortona , 
Faenza ,  Carcassnna  ,  Majone  »  Forlì  ,  il 
Milanesi ,  il  Martelli ,  e  la  .persona  stessa 
d*  Alessandro  Cardinal  de'  Medici ,  allora 
Arcivescovo  di  Firenze ,  che  poi  fu  Papa 
Leone  XL  e  questo  fece  venere  sedente 
presso  il  Catafalco  9  ove  passava  la  Santa 
Reliquia.  Nella  stessa  storia  nelle  teste  di 
due  Gentiluomini  vestiti  d'abito  nero,  e 
collare  a  lattughe  »  che  guardano  verso  il 
popolo  9  ritrasse  Averardo ,  ed  Antctnio 
Salviati ,  che  a  proprie  spese  fecero  quella 
nobilissima  fabbrica  della  cappella  con 
tnttx)  Tornato.  Nell'altra  storia  a  mezzo 
giorno  rappresenti  l'attuale  TraaslazionCy 
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cioè  i)  Sacro    Corpo  sotto  il  baldacchino  ^ 
che  nel  muoversi  dal  posto  ia  Chiesa  «  fu 
pj'eso    dal    GraD-Duca    Ferdiaando  j    dal 
Duca    di   Mantova,    dal    Sig.  Don   Pietro 
Medici ,  da  Don  Cesare  da  Este  ,  da  Fran- 
cesco Salviatì  «  da  Ferrante    de^  Rossi  «  dal 
Marchese    d'Adriano»    e   da  quello    della 
Cernia  ,  e  per  la  Chiesa  fu  portato  da*  Ve- 
scovi ,  per  la  città    da*  Padri   Sacerdoti  di 
suo  ordine  de'  Predicatori,  quantunque  il 
pittore  per  far    memoria    dell'atto  di  sin- 
gular  pietà  usato  da  quei  Principi  gli  ab- 
bia fatti  vedere  portanti  il  Baldacchino  per 
la  città.  Quasi  per  termine  di  quest*  opere 
con  queir  altissimo    gusto   preso  di  fresco 
a  Tehezia  »  vi   colorì   alcuni  maravigliosi 
ignudi    di  si    grande    e    nobile  maniera  ^ 
che   più    non    può    fare    alcun  pennello. 
Quella  nudila  però   non   lasciò  ai  dispia- 
cere al  celebre  Predicatore  di  queir  ordi- 
ne Fra  Niccolò  Lorini ,  il  quale  predican- 
do in  quella  Chiesa,  dopo  che   fu  acoper- 
ta r  opera ,  riflettendo ,  e  con  ragione,  più 
al  decoro  del  luogo,  che  ali*  eccellenza  ael- 
la  pittura  ,  ed  alla  gran  fama    del  pittore 
disse  con  gran    sentimento    ed    energia   le 
seguenti   parole  :    E*  dipingono   in    Chiesa 
certi  mascalzoni ,  che  se  voi  ce  li  vedeste 
vivi,  voi  gli  caccereste    fuori   colle  basto- 
nate, e  disse    bene  al    certo,   ina  i*  imita- 
zione del  vero  comparisce   si  belfa  •  ed  è 
si  curiosa  fra  gli  uomini ,  che  ha  fona  di 
render   guslpso  e   aggradevole  nel   finto. 
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ciò  che  per  altro  nausetrebbe  nel  v«ro.  DeU 
la  stessa  buooa  maniera,  e  otiimo  gusto 
dìpiose  in  un  pilastro  della  Chiesa  di 
S.  Pier  Maggiore  la  figura  del  S.  Filippo 
Apos/olo  ;  ed  è  da  notarsi  »  che  dopo  che 
io  ho  queste  cose  scritte  «  questa  figura 
del  S.  Filippo ,  che  era  Teramente  mara- 
Tigliosa  insieme  con  tutte  quelle  degli  al* 
tri  Apostoli ,  che  di  mano  a  ottimi  maestri 
eran  dipinte  ne* pilastri,  sono  state  ritoc- 
che, e  come  dice  la  Tolgar  gente  rifiorite 
da  cosi  indiscreto  pennello,  che  tutte  I*  ha 
mortruosamente  guaste ,  di  che  sarebber 
troppi  mesti  gli  amatori  deirarté,  se  non 
sapessero ,  che  fino  alla  stupenda  figura 
del  Profeta ,  che  dipinto,  a  secco  di  mano 
del  gran  Raffaello  nella  Chiesa  di  S.  Ago- 
stino in  Roma  fino  al  presente  si  mostra, 
toccò  ne*  tempi  di  Paolo  IV.  una  si  fatta 
disgrada ,  come  racconta  il  Cavaliere  Ga- 
spar  Celio ,  perchè  volendola  un  poco  ac- 
corto Sagrestano  lavare ,  acciò  che  più  ac- 
cesi apparissero  i  colori ,  che  agli  occhi 
degr  ignoranti  nelF  arte  ,  sono  V  oggetto 
del  più  bello ,  lo  guastò  si  fattamente ,  che 
fu  di  mestieri,  che  e*fusse  poi  ritocco  da 
quello  stesso  pittore,  che  concerti  panni- 
celli ricoperse  le  parti  vergognose  alle  fi» 
gure  del  miaraviglioso  giudizio  di  Miche- 
lagnolo ,  onde  poi  riportò  fra*  Professori  il 
soprannome  di  Brachettone.  Dipinse  anco- 
ra il  Passignano  la  tavola  del  S«  6io.  Bat- 
tista   predicante  ,   che   veggiamo  oggi   ia 
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S.  Michele  Visdomini  alla  cappella  de'  Pel- 
li «  e  fece    la    tavola    della    yeauta    dello 
Spirito  Santo  ,  che  è  in  Santa  Maria  Mag- 
giore a  canto  alla  porta  principale,  e  quel- 
la del    martirio    de*  due    Santi    Nereo ,    e 
Achilleo  nella  cappella  de*  Neri   in  Piati  , 
le  qnalì  aveva    fatte   abbozzare    a  Ottavio 
Tannini  suo  discepolo ,   e  queste    si  pan* 
gouo  fra  le  migliori  opere  «    che  asfisserò 
dai  (vennelli  del    Passignano;   siccome  an- 
che la  gran  tavola  del  Carmine»  ov^èTA- 
dorazione  de* Magi ,  e  quella  di  S.. Marco 
del  miracolo  di  &    Vincenzio    Ferrerei    A 
Michelagnolo  Buonarruoti  il  aiovane   colo- 
ri una  gran  tela  »    la  quale  fa  dal    mede» 
•imo  aféssa  al  muro  fra  T  altre  di  fiimosi 
artefici  de' suoi  tempi  in  una  delle  stanze 
della  galleria  di  sua   casa   in   via  61ìib<^l« 
lina  da  se    fabbricata    appresso  a  quelle  » 
che  furono    abitazione  del  gran  Michela* 
gnolo  suo  antenato,  cioè  nella  stanza ,  che 
ei  particolaraiente  dedicò  alle  glorie  di  lui. 
In  essa  tela  si  vede  figurato  Michelagnolo 
in  atto  di  presentare    a    Paolo  IV.  il  mo- 
dello della    cupola   di   S.  Pietro.   Soavi  i 
ritratti  al  naturale  del  Papa  »    di   Miche- 
lagnolo, e  in  due  teste  dietro  a  Michela* 
gnolo ,  cioè  in  una  che  viene  avanti  quel- 
lo del  già  Marchese  Luca  degli  Àlbizi ,  ed 
in  quella,  che  Tè  dietro  quello   di  Gio- 
vanni Altoviti.    Presso  al  quadro  è  la  se- 
guente Inscrizione.  Illius   Templi  strucùu- 
rae ,  in  quo  Aeligionis  4édem  .   Sacrimg 
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Impeli]  Majestot**m  universus  'veneratur 
Orbis ,  solum  Bonarroiae  ingenium  par , 
^uod  praeter  aedificij  decorem ,  et  magni^ 
fioenHam^  Paulus  IV*  Pont,  admirtuur. 
A*  Padri  Teatini  fece  uoa  bella  pitlora  a 
fresco.  Per  la  Chiesa  di  S.  Pancrazio  dei 
Monaci  Valomhrosani  ^  fece  la  taTola  del 
miracolo  di  S.  Gio.  Gualberto  »  e  per  quel- 
la  di  S.  Spirito  la  laTola  di  S.  Stefano  »  a 
r  architettura  dell*  altare*  Nel  Carmine  pa- 
re dipinse  a  fresco  V  Apostolo  ed  Evange- 
lista S*  Giovanni  colla  storia ,  che  è  sopra 
essa  figura ,  ed  il  %S«  Matteo  pure  colla 
storia  «  che  è  sopra.  Coir  occasione  che  nei 
tempi  di  Clemente  Vili,  doveasi  seguitar 
r  opera  delle  tavole  per  la  Vaticana  Basi- 
lica,  da  farsi  da*  primi  pittori  d'Europa, 
hi  chiamato  il  nostro  artefice ,  il  quale  ad 
ìnstanza  del  Cardinale  Arrisone  j  e  Mon- 
signor Paolucci  Datario  colon  per  la  cap- 
pella Clementina  sopra  pietra  lavagna  la 
storia  della  Crocifissione  di  S.  Pietro  con 
assai  figure  ,  e  ima  Gloria  con  molti  putti, 
la  qual  pittura  riusci  di  tanto  gusto  del 
Papa ,  che  oltre  al  pattuito  onorario  gli 
donò  la  croce  di  Cavalier  di  Cristo.  Tor- 
nato n  Firenze  fra  le  molte  opere,  che 
e*  condusse  fu  una  tavola  a  olio  d*un  S.  Gi- 
rolamo per  una  cappella  in  S.  GìoTanni 
de*  Fiorentini  in  Roma  vicino  alla  Sagre* 
stia.  Nel  tempo  di  Paolo  V.  tornato  a  Ro« 
ma  dipinse  in  S.  ^(aria  Maggiore  nella 
cappella ,  che  f«  detta  la   cappella  Paolj^ 
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na,  e  della  Sagreatia  grande»  colle  gran- 
d-opera che  in  essa  si  vedono,  che  io  noa 
istò  a  de:»crivere  per  fuggir  langhezaa» 
Ffella  terza  cappella  fece  la  tavola  di  S.  Gio. 
Battista,  che  batteiza, e  nella  Chiesa  della 
Pace  dalla  parte  dell* altare  della  Madonna 
la  Nanziata  »  e  la  Nalività  a  olio  sopra 
stucco.  Dipinse  la  tavola  dell*  Assunzione 
per  la  cappella  de*  Barberini  in  S.  Andrea 
della  Valle»  e  le  storie  dai  lati  delia  me- 
desima» col  resto  delle  pitture  della  stessa 
cappella.  In  una  ToUa  nel  palazzo  che  fa 
ià  del  Cardinale  Scipione  Borghese,  poi 
i  Monsignore  Mazzarrini»  dipinse  a  ire- 
SCO  una  tavola  d*  Armida*  Tornato  a  Fi- 
renze condusse  infinite  opere  »  e  fira  qae- 
ste  la  tavola  del  Cieco  nato  per  la  eappel* 
la  de*  Brunaccini  nella  Nunziata  »  e  ne  fa 
anche  architetto.  La  tavola  per  la  cappella 
della  Madonna  del  Soccorso  poco  lontana ^ 
dove  è  la  Resurrezione  del  Signore»  e  di* 
cono,  che  quando  poi  egli  medesimo  «col* 
r  occasione  di  portarsi  a  quella  Chiesa  »  la 

Snardava , soleva  dire: credetemi»  che  quan- 
o  io  veggo  questa  tavola  io  rimango  at- 
tonito »  e  non  posso  credere  »  che  ella  sia 
di  mia  mano  »  tanto  mi  pare  »  che  ìiiaiK> 
risolute  1*  attitudini ,  e  nobile  1* invenzione. 
Dipinse  ancora  dne  piccoli  quadri  per  la 
Cappella  dell' Aotella  .  in  uno  de*  quali  è 
un  miracolo  del  Beato  Manette.  Per  la 
compagnia  della  Nunziata  dipinse  una  la* 
aetta  a  fresco ,  ia  cui  rappresentò  la  Geo* 
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cìfissione  de)  Sigaore-  Ancora  fece  ti  qua- 
dro di  San  Donato,  che  fa  posto  nella 
cappella  de*  Calderini  in  S.  Croce  «  ana 
tavola  per  la  compagnia  di  S.  Onofrio^ 
una  per  la  Oiiesa  di  S.  Friano  deirilla* 
minaKÌont  del  Cieco  Nato,  il  modello  del* 
la  quale  ebbe  il  Serenissimo  Principe  Ikfali^ 
tias  di  Toscana  di  G.  M.  similmente  la 
tavola  per  S.  Trinila  del  Cristo  morto,  e 
dei  quattro  Evangelisti ,  ed  il  fresco  ove 
sta  la  Reliquia  di  San  Giovan  Gualberto. 
Una  tavola  per  la  compagnia  di  S.  Job  t 
è  la  non  mai  abbastanza  lodata  tavola  del 
€risto  portante  la  Croce  per  la  Chiesa  di 
San  Giovannino  de* Padri  Gesuiti.  Per 
d[uel1a  dell*  Impruneta  una  della  Natività 
di  Maria  sempre  Vergine,  e  nella  Badia 
di  Ripoli  la  pittura  del  martirio  di  S.  Ca- 
terina^  In  una  villa  de*  Vecchietti  dipinse 
iin  Tabernacolo ,  ed  altre  cose*  Nella  Chie- 
sa di  San  Salvi  la  tavola  di  S.  Umiltà.  Di- 
pinse per  la  cappella  del  Santissimo  Sa« 
cramento  in  S.  Marco  il  quadro  colla  sto- 
ria della  Manna,  e  per  1  Accadèmia  del 
disegno  diede  principio  alla  tavola  del 
Santo  Luca  in  atto  di  dipignere  1*  Imma- 
nne di  Maria  Vergine, la  qual  tavola  non 
finita  ,  tuttavia  nella  stessa  Accademia  st 
eonserva.  Fu  chiamato  a  Pistoja  ,  dove  di- 
pinse la  Tribuna  del  coro  del  Duomo.  A 
mezzo  Monte ,  villa  oggi  del  Marchese  Cor* 
aìni  dipinse  a  fresco  due  spazzi  di  volta» 
in  uno  de*  quali  figura  il  T^mpo.  Par  Ma- 
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dama  Serenissima  di  Lorena    fece  aoa   ti* 
Tola  della  Visitazione  di,  S.  £Hsiibetta ,   che 
doTeva  collocarsi  nel  palaz/.o  del  monaste- 
ro della  Crocetta ,  quando  yì  erano  le  Se* 
renissime  Principesse,  eque8ta«fu  poi  tras- 
portata   a*  Pitti  nelle  stanze    del  Serenissi« 
mo  Principe  Mattias.    Ptv  la   famiglia   dei 
Kicci  fece  diversi  quadri.    11  Marchese  Fi- 
lippo Niccolini  ebbe  di  sua  mano  una  gran 
tela  ,  dove    egli    avea   dipinta   Clelia^  che 
passa  il    Tevere  ,   stata  cominciata   per   Io 
Marchese  Cosimo  Riccardi.  Altri  moltissimi 
quadri  fece  per   Palazzo ,  e  per  particola* 
ri  cittadini.    Venuto  Tanno  i6a5.  essendo 
egli  molto  avanzato   in    età,    si    portò  di 
nuovo  a   Roma    coir  occasione    dell*  anno 
Santo ,  e  seco  portò  una  piccola  tavola  di 
sua  mano  d^un  San    Tommaso,  che  pone 
il  dito  nel  Costato  del  Signore,  opera  bel- 
la, che  fu  posta    in    S.  Pietro    sopra  uno 
degli  altari  della  traversa,  e   con   tale  oc- 
casione gli  fu  dato   a    fare    una  gran  ta* 
▼ola  per  quella  Basilica  ,  nella  quale  con 
grande  artifizio ,  e  ottimo  colorito  espresse 
la  storia  della  Presentazione  di  !\faria  Ver^ 
gine  ai  Terapio  con  molte    figure,  e  que- 
sta volle    dipignere  a  olio   sopra  calcina  ^ 
ma  qnest*  opera  in  breve  tempo  si  consu- 
mò ,  onde  in  luogo  di  quella  vi  fu  posta 
altra  pittura  d' altro  maestro  ;   ed  in  vero 
chiarissima  cosa   è  ,  che    la   varietà  ,  anzi 
la  totale  disparità  di  natura  dei  composti , 
sopra  i  quali   tal  .opera  fu  lavorata ,  non 
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poteva  lasciarla  luogo  tempo  durare  ,  con- 
ciossiacosaché altri  effetti  facciauo  l'arie  ^ 
e  ì  Tenti  »  e  r  umidità  nel  muro  ,  e  ne- 
gl*  intonachi ,  che  non  fanno  nell*  olio  , 
nella  vernice»  ne* colori  »  e  simili,  onda 
conviene,  che  nelle  materie  si  producano 
accidenti  dirersi  »  secondo  la  diversità  di 
lor  nature,  e  di  qui  procedono  lo  scrosta- 
re, il  ritirare 9  il  macchiarsi»  e  consumar* 
sì ,  V  attrarre  umidità ,  il  buttar  fuori , 
]o  screpolare,  e  mille  altri  inconrenienti, 
che  noi  reggiamo  occorrere  alla  giornata 
alle  pitture  la  cui  imprimitura  è  compo* 
sta  di  cose  assai  varie  fra  di  loro. 

Credettesi  Domenico  di  trovare  ap-^ 
presso  Urbano  Tlll.  allora  regnante  assai 
più  favore  di  quello ,  che  o  fusse  per  ope- 
ra di  qualche  inTÌdioso  ,  o  per  altra  qual 
si  fuése  cagione ,  Tcnnegli  fatto  di  trovare, 
quantunque  da  quel  Pontefice  ei  fusse  as- 
sai ben  visto ,  e  fra  V  altre  cose  egli  si 
credette  sempre  ,  che  a  lui  fosse  per  toc- 
care a  dìpignere  la  loggia  della  benedir 
xione,  adendone  quasi  avuta  intenzione  si- 
cura ,  ma  aTcndo  veduto  il  negozio  allun- 
gare >  e  più  tosto  accrescersi  le  difficultà, 
anzi  mortificato  »  che  altrimenti ,  se  ne  tor- 
nò alla  patria  ,  ove  fece  molt'  opere  ,  che 
forse  furono  alcune  di  quelle,  di  che  so- 
pra abbiam  fatto  menzione,  non  essendo 
stata  intenzion  nostra  V  obbligarci  a  ordì- 
ne  di  tempo  in  ogni  minuto  particolare* 
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CorreTa  TaoDo  i6a6  quaodo  il   sopraDiioi* 
mioato  Pontefice    iu   segno   d*  affetto    alla 
feua  patria  Firenze ,  e  molto  più  di  devo» 
zione  a  Maria  tempre  Ver^iine  Annauxia- 
ta,  la  cui  Immagine  cuslodita  iniorClàie- 
aa  da*  Frati  Serviti  opera  tuttavia  a   fiaTor 
d^ogni  misero  le  maraviglie  che  sou   aote 
al  Mondo;  concesse  alla  medesima  Chiesa 
quattro  Penitenzieri  »  con  facoltà   d*  assoL- 
Tere  da*  casi  riservati  ^  nò  più  ne  meno  di 
quello  t  che  si  faccia  in  quella    di    &anta 
Casa  di  lioreto.  Quando  volendo  i  Padri  ^ 
che  di  tal  concessione  rimanesse  una  mol« 
to  visibile  e  durevole  memoria  fatto    fare 
VJi  grand*  Epitaffio  di  marmo  »    per   entro 
il  quale  il  tutto  narravasi,  fecerlo  situare 
sotto  le  Loggia   fra  porta   e    porta   rerso 
ponente^  onde  poi  dopo  lunga  lite  seguita 
fra  quei  Religiosi  «  ed  alcune  nobili  &mw 
lie  »  fu  levalo ,  e  situato  nell*  andito ,  che 
alla  Loggia  conduce  nel  Chiostro  grande. 
Or  per  quello  che  fa  al    proposito  nostro 
nel  farsi  da*  muratori ,   e  manovali  le  bac- 
che per  istabilire  i  ponti ,  per  poter  comò* 
damentè  dar  luogo    ali*  Epitaffio    sotto    la 
Loggia  9  Uno  ve  ne  fu  si  stordito  9  che^uon 
avvertendo ,  che  dietro  a  quel  muro    cor- 
rispondevano appunto  nel  Chiostro  piccolo 
le  stupende  storie  de*  Fatti  di    S.    Filippo 
Beoizzi  dipinte  da  Andrea  del  Santo  ^  io- 
rata  tutta    la    grossezza    da    quella    parte 
sfonda  ,  onde  avvenne ,  che  due  delle  più 
belle  testé  9  che  facesse  quel  grand*  artefi* 
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nella  étorìa  della  Resurrezione  del  Faa* 
ciullo  con  parte  del  busto  caddero  a  ter- 
ra. Sparsasi  la  Toce  del  gran  disordine  f 
non  fa  phi  non  nt  stridesse  ;  e  coolro  al- 
lo scimuDito  kiTorante ,  e  centro  ohi  potvu 
to  avrebbe  con  alquanto  più  d*  assistensa 
qnel  male  impedire ,  sentito  ciò  il  Passi« 
gnano ,  subito  si  portò  al  luogo ,  e  cerca* 
ti  con  grand*  accuratezza  fraValcinacci  i 
cadati  pesci ,  gli  ritroTÒ  ,  e  poi  con  dili« 
geosa  p  cbe  mai  può  dirsi  la  maggiore  tor- 
nò a  porgli  a*  luoghi  loro  »  con  che  ritor« 
narono  le  teste  quasi  alla  lor  prima  bel- 
lezza ,  se  non  quanto  si  scuopre  in  esse  il 
tenni  ssimo  pelo  delle  commessure ,  e  cosi 
quello  «  che  allora  si  Tide  con  dolore  di 
molli  amatori  deir  Arte  »  oggi  mercè  del 
▼alore  del  Passignano  s^osserra  per  mara- 
TÌglia« 

Fece  il  Passignano  a  proprie  spese  ac- 
comcKlare  una  piccola  cappellina  nella  Chie- 
sa della  Santissima  Nunziata  in  testa  al- 
randitino,  che  dalla  cappella  di  S.  Filip- 
po Benizzi  porta  in  Sagrestia  con  tutte  le 
pitture  9  che  ^i  si  Teggono  ,  e  facevi  anco- 
ra pe»  se  la  sepoltura;  quantunque  egli 
altra  ne  avesse  in  S.  Pier  Maggiore  fatta 
fare  da  Jacopo  suo  iratello  ,  e  di  essa  Gap* 
pallina  si  sono  poi  serriti  i  Padri  per  con- 
servare le  Sante  Reliquie.  Sopra  1  AJtare 
della  medesima  è  una  mcoola  tavola  di 
sua  mano  ^  dorè  vedesi  Maria  Yerginè  con 
Geen  »  S.  Gip.  Battista  »  Santa  Maria  Mad« 


400  DbC.  le  DELLA  Pài.  ni.  DSL  Sl6a  IT.  ^ 

dalena  ,  S.  Pietro ,  S.  Bastiano  ,  &  Filippa 
Benizzi ,  ed  altri  Saoti. 

Uoa  deir  ultime  cose  ,  eh*  e*  facesse  , 
fu  UDS  lafola  per  la  Chiesa  di  S.  Basilio 
al  canto  alla  macine  $  nella  quale  Teraaici^ 
te  apparve  alquanto  inferiore  a  se  stesso  , 
non  già  perche  egli  non  avesse  conservato 
quel  gran  sapere  $  che  fu  suo  proprio  in 
ogni  età,  ma  perchè  nessuno  è  di  coloro, 
cne  molto  fanno ,  che  ogni  cosa  conduca 
colla  medesima  felicità,  massimamente  la 
Tecchiaja  ;  ma  bellissime  oltre  ogni  eresia- 
re furono  molte  sue  opere,  che  egli  man* 
dò  in  Ispagna  a  Bartolommeo  Caixiacci 
Fiorentino  allora  Pittore  del  Re,  per  ser- 
vizio del  Re  medesimo.  Fra  quelle  poi, 
che  restarono  in  queste  parti ,  pare  che 
6*  ammiri  dagli  intendenti  la  tavola ,  che 
fu  r  ultima  che  egli  esponesse  al  pubbli- 
co ,  fatta  per  la  soffitta  del  Duomo  di  Li- 
vorno ,  nella  quale  rappresentò  V  Assunzio» 
ne  di  Maria  Vergine ,  e  andò  la  cosa  in 
questo  modo.  Focene  egli  prima  un  bei 
modello  »  e  lo  portò  al  Gran- Duca  ,  il 
quale  volle ,  che  e*  fusse  veduto  da  pitto- 
ri diversi  ,  fra*  quali  ebbe  luogo  Crìsiofano 
Allori ,  di  cui  possiamo  dire ,  non  avere 
avuto  la  nostra  patria  uomo  di  più  perfet- 
to gusto  in  genere  di  colorito  ;  onde  le  po« 
che  opere,  che  egli  condusse  gareggiane 
colle  più  belle  d  ogni  altro  valorosissimo 
artefice,  ma  nel  portarle  a  fine  durava 
gran  fatica,  e  neUe  cose  del  disegno,  pr»^' 
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tea  t  che  la  mano  avtsse  obbedito  ali*  altis« 
Simo  iotelletto  suo  (1)  grao  tecnpo  abbiao- 
f^iiaTa ,  ood*è  che  i  sttoi  disegni  «  e  «ohiz- 
2i  Teggaasi  affaticati  9  ^  e  gretli  ;  non  fa 
duoqae  grao  fatto ,  che  egK  dovendo  dir 
sao  parere  intorno  al  modello  della  ia vola , 
biaiimasM  Taltitadine  della  figura  di  S. 
Tommaso.  Occorse  poi  un  giorno,  che  di« 
scorrendo  il  Gniq  Oaca  sopra  il  modello 
col  Passigoano  alla  presenza  di  Cristofano, 
disse  qualcosa  della  difficoltà,  che  lo  ates^' 
90  Cristofano  aveva  avuta  sopra  quella  fi«' 
gura;  allora  Domenico  cavatosi  di  tasca  il 
gesso  1q  presentò  a  Crìstofano  ,  dicendo  « 
di  graaia  Cate  voi ,  come  fareste  quella  fi- 
|(ura  ;  ma  perchè  egli  ricusa  di  pigliarlo  , 
il  Passigoano  allora  la  disegnò  in  quattro, 
o  cinque  maniere  diverse ,  e  fecegli  vede- 
re f  che  per  fiir  cbe  ella  scortasse  bene 
di  sotto  in  iu ,  come  doveva  esser  veduta, 
in  opera  non  potevasi ,  ne  dovevasi ,  secon^ 
do  le  buone  regole  di  prospettiva ,  fare 
altrimenti  di  quello ,  che  egli  fatto  aveva» 
Non  fermaroosi  qai  i  dispiaceri  del  nostro 
ariefioe  per  questa  tavola  «  perchè  «finita 
che  ella  fu,  come  che  eli* era  vista  ritta' 
in  piombo  ,  e  fuori  della  sua  veduta ,  che 
doveva  esser  di  sotto  io  su,  ognuno  la  bia« 
aimava-,  ma  posta  che  ella  fu  al  suo  luo- 
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-    (^i)  Buonarr.  Rimni  La  man, che ^b« 
tiedtsce  air  intelletto. 
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;o,  fece    stupiris    t^^i    i  [^Cofi^orì    dd- 

Era  già  il  P|is$ifoaiio  pervepvto  n  Mmt 
io  di  gravissima  eia ,  Q  come  quegli ,  ob* 
possederà  buont  rii^che^set  tulle  acquieta- 
te colle  sue  lodevoli  fatiche»  omM  noa 
operava  più  cosa  alcuna  in  pittura  «  nui 
per  proprio  diveciiineiito  andarasi  tratte- 
neodo  inipriio.  a  grau  copia  à'  ottime  me» 
faglie  anticbe  •  d^Ue  quali  idioI&q  dilettati* 
dosi  9  avcTa  fatto  grau  procacdo  »  quaa^ 
do  fiualmeate  aggravato  dagli  aimi ,  gli  fa 
forsa  ferinarsi  nel  letto ,  e  risolTeodost 
Ogni  di  più  in  lui  le  TÌtali  facoltà ,  dopo 
qualche  lem|)o  non  d*  altro  aaaky.  che  di 
pura  vecchjfija  sa  ne  mori  il  giorno  delli 
in  di  Maggio  TfODO^di  nostra  salute  i638^ 
Ja  Accademia  del  diserò  per  onorar  la 
memoria  di  sì  graod^uomo»  stato  anche  tpoU 
a  anni  pnmo  Maeairo  della  medesima.  Tot 
le  con  istraordÌDaria  pompa  accompagoan 
il  suo  cada^ero  alla  Chiesa  della  Nujiua« 
la,  dove  nella  sepoltura  da  se  faUnricata 
$u  onorevolmente  riposto* 

Fu-  il  Passigoano  n^V  arie  ana  al  cer« 
to  aiogularissimo  «  e  non  solq  devesegli  la 
kde  .d  aver  avuto  suo  posto  in  prima  à^ 
ga  fra  i  più  ^an  maestri  ,  che  avesse  mai 
M  nostra  patria,  ma  avendo  posseduto  in 
se  tante  prerogative  tutte  eccellenti,  cioè 
a  dtre,  si upendò  colorilo,  grand* in venzìo- 
ae,  int^Ui^nza  singolare  Dell'ignudo,  ec« 
celiente   accordamento,   grande   e 


man  era  neìV  arie  délltf  teste ,  e  nelle    fi« 
Ijmre  «  ^d  ogni  altro  requisito ,  che  ricerchi- 
no ^  nostre  arti  «  pare  quasi  qaasi ,   chd 
ai  p^aaa  obiàmàrte ,  ae    non   superiore    ad 
Dgn^'altro  9  almeno  eguale  ài  più  sublimi. 
Un  taoho  eelebre  pittore  del  nostro   teni<« 
pò  9  parlaudor  di  lui ,  cosi  è  soliux  a  di^» 
Il  PassignanOf  e*l  CigoK  sempre  mi    reg- 
0oti  fra  mano ,  e  ardirei  di  dire  eh*  e^  mi 
piacesser  più  v  che  Andrea  del  Sarto  ;  mA 
costili  (  per  Talermi  del  proverbio    volga* 
re  )  già  ha  preso  il  luogo  alla  Predica.  Io 
scorgo  in  esfti  gran  rerifà ,  gran  gusto ,    e 
inttmìontf  t   colorito  Lombardo.  La  tavo* 
la  del  Pasatgnano  del  S.  Vincenzio  Ferre- 
rò nella  <3iiesa  di*S.  Marco,  può  stare  a 
mio  parere  fra  quante  altre    maravìgKosa 
pitture  ai  Temono  nel  nostro  tempo  ;  è  vero 
che  non  volle  dare  una  certa  nobiltà ,    6 
riccfacKta  d^adklpbbo  alle  sue    figure  »    ma 
basta  solo ,  ohe  elle  siano  state   semplice- 
mente disegnate  »  e  colorite   da   lui ,   pe« 
avere  in  se  tutto  queir  ornamento  maggio- 
re »  ohe  possa  volersi  in  una    figura.   Fin 
qui  il  pittore.  Un  solo  difettò   però   ebbe 
qitest*  Artefice  9   a  caglon   dèi    quale   puif 
troppo  presto  periranno  molte   deir  opere 
aut,  e  con  esse  in  parte  Io  splendore  del 
suo  nome  »  e  fu ,  che  avendo  e^li   (  come 
era  solito  di  dire  il  Cigoli  di  lui  ragionan- 
do )  cosi  obbediente  la  mano  a*  suoi  pen* 
sieri  9  e  possedendo  si  gran  franchezza   di 
pennello  9  ogni  minimo  indugio   a    téder 
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pomparìVe  sulla  taypla  il  proprio  oonoeMt 
gli  parev.^  mille  anai,    ood^  adopuCcaiMki 

f^oco  colore  i^  dÌ8^|i46Ta  liqaidÌ80ÌiiiO9.Ta« 
end^i  talvolta  per  metta  tinta ,  del  aem 
della  mestica,  e  tglrolta  ^ooors^  Tfileodosi  ia 
certi  luoghi  della  n^esima  sj^nza  altro  co- 
lore. A  questo  aggiungeyitfi  »  che  in  q;Qel 
tempo   per   ordiqario  si   facerano    in    Fi* 
renze  cattive  iikestiche  ^  cioè  a   dire   con 
torretta ,  e  terra  d*  ombra  «  e  lenza  btaccat 
al  ciie  s*  accom^odava  egli  volentieri  per  es« 
p^r  uomo  moltp  assegnata  e  cosi  As^  auesta 
due  radici  runa  ottima  del  suo  huoin'ga- 
sto   e   gran  sapere ,  V  altra    xmn   buona  » 
dalla  m^ala  usanza  di  quei    tempi    è    nato 
un  cattÌTp,  fruito ,  cioè  »  che    la    maggiee 
parte  deli^oper^   sue    particolarmente   ia 
quei  lijoghi  di  esse ,  oto  non  fu  adoperst 
ta  la  biacca  »  se  ne  sono  iindate  in  tumo« 
Ho  detto  la   maggior   parte  t    pelncliè 
quelle  splamente  sono   rimase    illese ,  le 
qU||li  egli  si   f^ce  ab))Ozzare   da*  suoi    dit 
9cepoli  ^  e  fra  queste  furono  la  tavola  del 
3«  Vincenzio  Ferrerò  in  S.  Marco,  quella 
dell'  Adorazione  de*  Magi  nel  Carmiue  ,  a 
4ello  Spirito  Santo  in  ^^^ota   Maria    Slog- 
gio r^  ,  che  fu  abbozzata  da  Ottavio   Yen* 
nini  suo  discepolo.  Facevasele  per  lo  più 
abbozzare  a  Marip  Belassi ,  che  a  tale  ef« 
fetto  condusse  Sjeco  a  Boma,  insieme   con 
Iticcodetpo  Ferrucci  I    T  uno   e  T  altro  pu* 
re  suoi   allievi,  quando  andò  a  dipiguere 
)§  ^Tola  in  &  Fie(r9» 
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I  dÌ8eflQÌ  del  Pasftìgriaao  goa  maravU 
j^iiosi  per  la  nobillà  della  maoiera  *  e  per 
una  loro  propria  morbidestta  e  paito&iUi« 
Molti  de*  6àoi  naturali  si  yéggoao  trofichi^ 
e  che  iiOQ  entrano  nel  foglio,  perchè  et 
Toleva  disegnare  di  gran  maniera,  e  senza 
alcana  cm^etza  di  dintonio,  che  talora 
ai  Teggon  fatte  per  una  certa  cred*  io  bi^« 
sarria  di  tocéo,  anche  da*  lìiaestti  ìntelli* 
gmtissimii  Non  debbo  io  per  ultimo  là^ 
addr  di  dare  alcuna  notizia  dei  costami 
di  quett*  uomo ,  da  che  la  loro  integrità 
sei  merita  molto.  Primieramente  egli  ebbe 
quella  Tir  tu  che  rard  Tolté  si  rieoaósce  > 
se  non  se  in  animi  grandi  é  Teràmente 
Tirinosi,  ciò  fa  non  solo  di  non  mai  bia« 
siotare  Popere  altrui,  ola  nà  tampoco  tò« 
lére  i  thè  ìù  \aaa  presenza  fasserd  biasi* 
mate,  e  nei  casi  centrar j  facera  non  pooó 
risentimento*  ATeTa  Bartòlommeo  SalTe** 
striai  buon  pittore  Fiorentino  e  suo  disco. 

Ciò ,  che  poi  mori  di  peste  ^  espósta  per 
benedizione  nella  Chiesa  della  Sàntis* 
sima  Nunziata  uoà.  sua  gran  tarola  cho 
doreva  andar  fuori ,  la  quale  fu  uni  ver•^ 
aalmente  lodata*  Dna  mattina  uii  certd 
Francesco  I!ifacca9ti  Empolese  purè  di  sua 
scuola  alla  sua  presenza  mosse  ragiona'- 
mento  di  queir  opeta ,  e  ne  parlò  cori 
gttrn  disprezzo.  Il  Pas^ignano  dissimulò  fia 
tanto  che  egli  arriTasse  a  conoscere  fid 
doTe  colui  fus^e  per  arrivare  col  discorso^ 
é  quando  il  Alaccailti,  imascando   a  maL 
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modo  quella  pittura,  6Ì  fu  b^o  sodàUùkU 
to,  Domenico  inoooainciò  a  parlare  a  loi^ 
ed  alla  preseusa  di  tutta  la  acuoia  eoa 
un'aspra  iavettiva,  e  con  modi  adattati 
al  bisogno  ed  al  vero;  gii  fece  eoaoacere 
le  proprie  debolezze  «  le  quali .  egU  messa 
a  confronto  delle  abilità  di  auel  buca 
pittore ,  che  egli  aveva  tolto  ingiuatamente 
a  biasimare  «  con  clie  reaelo  fattila  «onEusa» 
éhe  per  gran  peezo  egli  non  ardi  più  Sor» 
mar  Terbo«  Fu  in  oltre  quest*  artence  per 
Mia  natura  umile  e  pacinco  «  né  mai  rook- 
pevala  con  nessuno,  di  che  quando  non 
mai  altro ,  fa  buona  testimoniatua  quaolo 
con  un  uomo  insolente  e  straTagantiastmo 

SU  successe  in  Roma  nel  tempo  cbe  et 
ipingCTa  la  sua  pnnia  tavola  del  Marti* 
rio  di  S.  Pietro  nelia  CleaMAtina.  Qaesd 
fu  Afiebelagoolo  da  Caravaggio»  il  quais 
portatosi  un  giorno  a  quella  Cbieaa*  e 
adocchiato  il  serraglio  che  copriva  il  Iwh 
go  ove  Topera  si  iacieva ,  -e  ciò  in  tempo 
cbe  il  Passignano  non  era  ^ancor  coiapap» 
ao,  ma  vi  aveva  mandalo IViccodemo  Fer- 
rucci a  preparare  quanto  abbisognava  per 
lo  lavoro ,  aensa  aver  riguardo  né  al  Ino* 
go  né  alle  persone,  sfoderò  la  spada,  t 
nella  tenda  feee  nn  solennjssimo  sdrucio  t 
per  entro  il  quale  avendo  cacciato  il  capo 
guardò  ben  bene  tutta  Topera ,  e  di  quel- 
ki  poi  disse  per  Roma  tutto  quel  male 
che  seppe  uscir  dall*  organo  a  un  sao 
pari  ;  giunse  il  Passignano  ^    e  veduto  il 


Fértanci  «  che  per  cosi  fatto  «f^eaìoieaci) 
•i  rodea  di  rabbia ,  latto  turbato  voile  in- 
tènderne la  cagione  ^  e  sentitala  »  proruppfe 
in  qnesle'parolet  Orsù  ctt^  ^li  àltrd  mala 
che  qiMBito?  Ma  pia.  Da  1)  ina  Anzi  seppt 
^H  cosi  beni  dìssiihalire  qùeU*  ingiuria^ 
^e  e*  no»  faggi  mai  occasione  di  trd^^arsi 
<H>n  esso 9  con  altri  professori»  e  partici- 
iàrnkente  <k>l  Gigot!  ad  onesti  tralténiitienti. 
Ebbe  iti  grandissima  stima  Tarte  sai^ 
e  delle  odse  de*  buoni  arteBci  fece  sempre 
gran  eento;  il  perchè  non  ToUe  mai  porr 
re  la  sna  mano  sopra  d'alcuna  lor  Satinai 
ni  potea  sopportare  che  altri  il  facesse*  A 
|>roposìto  di  che  è  necessario,  ohe  io  rao 
«sonti  cotne  egli  s*  era  .procaiciato  un  Grò- 
4i^fisso  di  bronzo  di  Proserò  Bresciana 
appunto    nseìlo    dalla  forma ,   senza   ch^ 

3 (nel  gran  maestro  ne  avesse  tagliati  i  oon* 
otti,  e  per  mollo  tihe  aldini  s* affaticasi 
aero ,  non  fu  mai  possibile  il  persuaderlo 
a  farglieli  tagliare,  ed  a  furio  rinettare  » 
paretido  a  lui  che .  nessun  aitco  arereUiÉ 
]»otato  ciò  fare  qaanto  il  ataestrd. 

Ebbe  non  ordinaria  intalligenca  dèU 
r  amiche  medsglie ,  e  lainoa  facerane  get« 
lare  e  formare  a  Paola  d* Andrea  Laurent* 
tini  orefice  e  argeotiei'e  valoroso  ^  che  si 
dine  che  fusse  stato  suo  discepolo  nel  di« 
segno  9  né  volle  mai  che  egtt  ponesse  ma- 
ao  n  rinettarle  ;  facevalo  però  da  per  se  stea- 
w^ ,  sotemeiìte  perchè  et  diceva  »  che  elle 
eran^  copie  e  «oa  origiaali  4  sieeomie  ^U 
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fa  ìn8igoe  ìd  disegno  e  colorita ,  ed  avew 
fatti  grandi  studj  a  Venesia  e  per  la  Liook- 
1>ardia  ne*  tempi  de*  primi  lumi  di  queste 
arti  9  cosi  fu  anche  aingulariarimo  io  eono- 
•cer  le  buone  pitttire  e  le  òopie  da§li  ori. 
{;ÌDali,  cosa  tanto  difficile  »  talfolta  aoehe 
a*  più  rinomati  maestri.  E  che  ciò  sia  vero 
apprendasi  dal  seguente  tiaso. 

Erano  stati  portati  a  Firenze  di  Looi* 
bardia  circa  a  dodici  quadri  dèlia  Passio- 
ne del  Signore  di   mano  del  Bassan  reo* 
<^io ,  e  proposti  ai  Serenissimi  ;  il  Mini« 
atro  che  doveva  trattare  col  Mercante  g  ne 
ToUe  prima   il  parare  d* Andrea  Comodi  9 
altro  pittore  celebre  «  il  quale  disse  asso* 
lutamente  esser  quelle  copie  ben  fatte^  ma 
non  originali.  Il  PassignanOt  e  cui    À>rte 
doleva ,  che  gioje  si  nobili  da  lui  vedute 
già  in  Lombardia  non  dovessero  rimanere 
m  f^irenee,  si  portò  in  persona  da  chi  ne 
dovea  trattare  il  mercato,  e  *1  persuase  ad 
effettuarne  il  partito;  a  cui  rispose  il  Mi- 
nistro ^  che.  i  quadri   a    giudizio  del   Co- 
modi eran  copie;  cosi  credere  anoor  esso, 
e  die  per  tali  aveale  qualifieate   al  Gran 
Duca.  Allora    Domenico   disse:    oontentisi 
dunque  T.  S.  d'ottenermi  liceosa  d'esserne 
io  il  compratore  ;  e  ottenutala  t  e  comprati 
i  quadri  gli  mandò  in  Francia ,  e  cinque* 
cento  scudi    ne   ritrasse    più    dello  speso: 
tanto  è  Tero  ciò  che  pare   a  molti  iitopos- 
sibilo  a  credersi ,  che    Tottima   cognisione 
d^le  pittore  talora  anche  ne*  maestri  ec» 


4fieHettli  noa  si  raTvisa.  Per  tale  sua  abi- 
lità fn  cbiamalo  a  stimare  quadri  d*alto 
l^egio ^  ed  altre  cose.aioiigliaDti ,  ed  essc^fo^ 
che  diede  il  pmsto  alli  stupendi  quadri  ^ 
ed  a  et o qua  grossi  libri  di  disegai  «  che 
4agli  eredi  del  Cavaliere  Gaddi  favorita 
dal  Gran  Duca  Francesco  furono  Tendati 
a*  Mercanti  per  gran  migliaja  di  scadi  ,• 
di  ebe  sarà  sempre  infausta  la  memoria 
agli  amatori  delle  beir  arti  della  città  no* 
atra  «  e  soggiusnerenio  per  meglio  appa- 
gare la  curiosità  del  lettoi-e ,  ebe  i  cinque 
libri  di  disegni  eran  quegli  ebe  compone-' 
rano  il  tanto  rinomato  libro  'di  Giorgio 
Vasari  ,  e  del  quale  egli  tante  folte  fece 
menzione  ne*  soni  scritti  9  e  che  conteneva 
iti  se  disegni  di  quasi  tutti  i  Maestri  del- 
l' arte  fino  dal  primo  nst aurato w  della  Pit-i 
tura  Cimabue. 

Fu  il  Passignani  9  come  noi  sopra  ae« 
ceaaammo ,  primo  Maestro  in  Firenze  nel- 
r  Acoademia  del  Disegno ,  e  talora  intra* 
duceva  vi  i  giovani  in  bei  discorsi  dell*  arte^' 
della  quale  voleva  che  fnssero  i  loro  ra« 
gìonamenti  ;  e  nel  dar  loro  precetti ,  al 
oerlo  non  ebbe  pari  nel  suo  tempo.  Fa 
aeaiicissime  dell*  usanaa  che  incominciò  a 
pigliare  gran  posto  ne*  suoi  giorni  9  cioè 
di  coprire  gli  ornamenti  delle  pitture  eoa 
gran  quantità  d'oro^  dicendo  cne  il  nero 
era  qnetU  che  le  favoriva»  e  faoeale  pa«^ 
rere  più  belle ,  e  non  solo  non  approvava 
^unto  certe   diadeoie  »  splendori  »  e  simili 
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molto  artifiziati,  ma  solea  racooolare  nk. 
tal  proposilo  *  che  e^eodogU  ia  Yeneslii 
Una  Tolla  convenuto ,  per  far  piacere  a. 
.Iion  so  chi  il  raccomodare  un  di  questi 
quadri  antichi  9  in  cui  Tedevauai  si  fisitte 
apparense,  comparve  nella  sua  stanta  il 
gran  Paolo  Veronese  «  ed  alla  prima  oc^ 
^chiata  eh*  ei  diede  alla  pittura ,  messesi  le 
mani  al  viso  ^  gridò  ad  alta  voce  :  Domi>«. 
meo,  voltatela  al  muro ,  coltatela  al  moro^ 
ehe  ella  mi  guasta  la  fantasiaé 

Piacquegli  T esercitar  Tarte  sua  eoa 
intera  libertà,  per  non  rendere  schiava  la 
▼irtù ,  che  pero  non  Tolle  mai  pigliar 
provvisione  da  nessun  Potentato  del  mon- 
do, benché  gnene  fusse  slata  fiotta  piia 
ToUe  grand*  instansa.  Comunicò  vole|Mieri 
suo  sapere  a  molti  «  e  fece  allievi  di  graa 
valore  :  il  primo  e  principale ,  che  egli 
nuche  condusse  seco  a  Yenesia  •  fu  Pietra 
Serri  Senese,  al  quale  poi  diede  per  mo« 
glie  Arcanglola  propria  figliuola  »  ed  in* 
sieme  col  quale  egli  dipinse  quadri  e  ta- 
vole f  che  fra  altre  moke  di  tutta  sua  nut^ 
no ,  egli  mandò  per  sertiaio  del  Re  Cat- 
tolico a  Bartolommed  Carducci  di  sopra 
nominato  a  Madrid»  Potè  '  rantarsi  il  Paa- 
ugnano  d*aver  avuto  per  discepolo  nella 
pitterà  il  celebre  LodoTico  Caracci  Bolo- 
gnese «  il  quale  dopo  rarj  sludj  fatti  io 
patria,  Tenne  qua  per  istaraene  con  lui; 
e  sotto  la  sua  guida  stadio  tutte  Topere 
d^Aadrea:  cosi  il  Cipate  Geaaret  Malvagia 


ftèlk  sua  Felsiaa.    Teme  ancorn    m   eoa 
fteuola  per  sette  afrai  continoti  Alessandro 
Tjarini ,  ii  quale  |Krr  una  eerta  briga  afotn 
da  gìoTaneilo   nella    eitlà  di  Bologna  siut 
patria  «  erasi  portato  a  firenae  »  od  «ooia* 
«oda tosi  eome  etera  potuto  il  meglio  eon 
nn  certo   Ste&sio    Fiorini   sopravnomiiMMo 
Steftiao  da*  ritratti ,  pittore  assai  ordinario^ 
d'attorno  al   quale»  per   a^er    conesciutu 
]*otttma   disposizione  del   giotaoetto,  ate« 
telo  lo  stesso  Passignano  letato  «  e  fu  que^ 
aiti  qxtéì  Tiariai  olle  poi  tanto  in  Bologna; 
che  altrote  ftoe   le    beli' opere  di  pHturM 
ohe  mya  note.  Fu  anche  suo  discepolo  Fa*» 
brisio  Boschi ,  Niceodeno  Ferruoci  t  Maii#% 
Baiassi,  Bsrtokxnineo  Sahestrini    e  Frau^ 
Cesco  Maccaati  soprannominato,  del  quale 
noi  non  faremo   «lira    mennone   in  qne^ 
et*  opera  ,    non    ci  essendo  tenuto   notisia 
d*aitra  sua  pittura  ,   ohe   di   una    tela   di 
tlH9  braeoia  in  circa,  entroti   un  cartello» 
ne ,  e  dai  lati  due  £BinoiuHi  latti  per  doa 
Angeli  V  ed  in  fondo   una    testa  di  morto» 
c^n  alcune  ossa;    operetta    che    son  soliti 
esporre  i  Padri  Gesuiti  di    S.  Giotanntno 
per  aeguo  deirindolgenza  Plenaria  le  tapt 
ae  Domeoiebe   del  mese ,  ed   è   per-  toro 
dire  assai  bea  latorata.  Fu    anche  disco» 
polo  del  F^ssigoaao  Stefiino  Casoetii^  che 
riusdl ' pittore   ordinario,    di    Cui  mano  si 
Tcdono-  molti  quadri  in  case  di  particolari 
cittadini ,  e  fece  anche   la   S.  Orsola  eoQ 
akrte  figuro ,  che  è  sopra  TAltar  maggie 


della  Chiesa  della  medesima  Santa.   Uéci-i 
rono  della  sua  scuola  Domenico  e  Yalore 
Casini  fratelli  »  che  si  diedero  a   fare  ri« 
tratti.  Valore  fa  meramente  uomo  di  valo- 
re ,  petrchè  4e  teste  de*  anoi   ritraiti  »  dei 
quali  è  piena    la  città    di  Flreote  •  sòdo 
tocche  con  molta  francheaza  «  e  somigliaa- . 
tissime  «  il  che  si  rende  tanto  più  platui«» 
ibile  «  quanto  che  egli  ebbe   un  dono  che 
in    pochi  altri   si  ravvisa ,  e  fu  di  sapere 
effigiare  le  persone  già  morte  «  e  dar  loio 
tanta  somigliauEa ,  che  pajan  ritratte  dal 
tìto  ;  onde  egli    era   chiamato   del  conti- 
nuo» e  perchè   ci  non    poterà  riparare  a 
# lauto,  egli  faceva  solamente  le  teste  e  le 
mani,  e  Domenico  le  vestiva.    Due  bellis^ 
simi  ritrUtti  di    mano   di    Valore  sono  ia 
Santa  Maria  in  Campo,  ai  sepolcri  di  Lo» 
reuzo  già  Vescovo  di .  Fiesole  e  di  Ginevera 
Popoleschi  sua  madre ,  ma  questo  è  tant6 
bello ,  che  più  non  para  che  possan  fate  i 
pennelli.  Imparò  Tarte  da  lai  anche  Filip- 
pò  Furini  detto  Pippo  Sciameroni^  il  quale 
pure  attese  a*  ritraliti ,  e  f a  padre  di  Fran- 
Cesco  Furini  di   cui  altrove   faremo  parti- 
colar  menzione,  e    finalmente    Simon  Pi* 
gnoni ,  che  mentre  io  queste  Cose  scrivo  0 
ancor  vive  con  fama  d'eccellente  artefioCé 
Venendo  ora  al  fiae  di  questa  narrasioùei 
dico,    che    un  ritratto    del    Pasiignano  e 
bellissimo  trovasi  nella   stanca   de*  ritratti 
di  propria  mano  de*  celebri    pittori   nella 
Real  Galleria  dèi  Seienissioio  Gran  Duca: 


Cat.  Fiìaucisgo  Tanni.         41$  * 
lebre.  Circa  al  1577.  se  ne  pa§9Ò  a  Bolo* 
gna ,  dove  per  lo  spatio  di  due  aani  s*  e- 
sercitò  nella  pittura  nella  scuolii  di  Barto« 
lommeo   Passerotti  ^    ma   non  cohtento  di 
qnauto  potevano  air  ottimo   gusto  suo  far 
Tedere  1  opere  de^gran    maestri    di  quella 
€Nttà  9  lasciò  Bologna ,  e  a  Roma  si  portò  9 
doTe  fece  grandi  studj  sopra  quelle  di  Mi«> 
chelagnolo ,    e    Raffaello  ;   e    quantunque 
«gli  in  cosi  tenera  età    si   trotasse   molto 
aTanzato  neir  arte  «  volle  nondimeno  acco« 
fRarsi  a    Gio.  de*  Vecchi ,  appresso  a  cui 
per  qualche  tempo   si    trattenne    in  ajuto 
d'  alcune  onere  «  che  egli  fece  per    la  Mi* 
nerva,  e   aentro   al    portico  dì  Campido- 
glio, e    coodusseri    di  propria  mano  una 
taToIa   per   la    Sa&restìa   di    S.  Gregorio» 
dote  figurò  S,  Michele  Arcangiolo  in  atto 
di  scacciar  dal  Cielo   lo   Spirito   rubello, 
ed  in  questo  tempo  diede    s^ao  di  tanto 
spirito  nelle  cose  dell*  arte  «dbe  il  CaTalia^ 
re  Giuseppe  d^Arpino,    che  allora  faceva 
in  Roma  gran  figura  9  ebbe  di  luì  non  po- 
ca gelosfa.  Tornatosene    a    Siena  »  ove  di« 
moro  alctini  anni ,  feoevi  molte  opere  beU 
}e;  ma   però   seguitando    la    maniera  del 
suo  maestro   Gio,   de* Vecchi:    ma  accor- 
gendosi ,  che  quel  modo  di  dipignere  non 
riusciva  di  tutto   gusto    de* suoi  Qttadini, 
ed  avendo  per  altro  un  affetto  molto  par- 
ticulare  alla   maniera   del  celebre  pittore 
Federigo    Barocci,   cominciò   a  darsi  agli 
atudj  di  quella  ,*  fin  tanto  che   ne  riusci. 
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grand'ioditaiOFe»  e  Qoadas«e  molte  opere  « 
che  sono  ^Ut^  credute  di  inaoo  dello  steir* 
so.  Mos^o.  poi  da  desiderio  4i  perfezionar- 
si aqcbe  più  te  n^aodò  a  Bologoa  ^  scorai 
se  }a  Lombardia  t  studiò  T  opere  del  Co- 
rP8gi<>9  ^  fi  uà  lineate  si  stabili  quella  nuo- 
va 9  vaghissitina  maniera ,  cbe  è  oola  ^ 
eolia  qaaia  cQndusse  tante  ^  si  belle  opa« 
re  9  ^e  luqga .  e  di£ficil  cosa  sarebbe  il 
4escriyerle  ;  basta  solo  dire ,  cbe  egli  giaor 
te  a  tal  seguo  di  sapere. ,  che  cbi  bene  io- 
tende  r  arte  non  dubita  punto  d*  afferma- 
se  9  <^e  egli  abbia  a^la  patria  sua  data  non 
mino^  gloria  di  quanti  n^ai  vi  maneggiasi 
siero  pennelli  9  conciossiacosaché  le  ^ne  pit- 
ture contengano  in  ae  in,  alto  grado  tutto 
3 nel  belV>9  che  può  desiderarsi  e  per 
isegno»  e  per  inTenxione»  e  p^rcolorilo^ 
per  arie  di  teste*  per  rilii^vo,  e  sopra  tutr 
fp  perche  nelle  medeaiose  spicpa  un  certa 
cbe  di  nobiltà  e  di  grazia  ^  che  somma- 
xpente  diletta.  Venne  in  t^ntp  la  congiuu« 
tura  di  dolersi  dipignere .  in  Roma  nella 
nuova  struttura  della  Basilica  di  ,$•  Pietro 
]e  tavole  4%li  altari^t.e^  perciò  era  stato 
ordinato  »  che  senza  "risparmio  di  spesa  si 
fussero  fatti  col^  venire  per  quanto  fusse 
stato  possibile    i    più   ecqelleati   pittori  di 

Snella  età  *  ed  es^et^osi  già  sparso  il  gri- 
o  del  gran  valore  4^1  Vanni  ben  cono? 
sciato^  particolaro^ente  dalla  pia  memoria 
del  Cardinale  Barooip,  cbe  nella  Qhiesf 
nuova  aieva  avuta  qoi^  lui  molta  f^giij^Uar 
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rità,  ed  essendo  già  restata  fioita  la  tavo- 
la del  Gay.  Crìstofano  Roncalli  dalle  Ri- 
pomarancie,  fu  dallo  stesso  escardinale,  al 
quale  era  atata  data  la  carica  di  comporre» 
e  distribuire  le  storie  da  dipìguersi  in  es* 
se  tavole  9  proposto  a  Clemente  TIIL  ed 
egli  a  seconda  degli  ordini  di  esso  Cardi* 
naie  vi  colori  la  bellissima  tavola  della 
storia  anando  Sau  Pietro ,  e  San  Paolo  fe- 
cero alla  presenza  di  Nerone  cadere  a  ter- 
ra Simon  Alaffo,  della  quale  opera  oltre 
al  nobile  guiderdone  riportò  Y  onore  del- 
r  abito  di  Cavaliere  di  Cristo  datogli  nella 
propria  cappella  dallo  stesso  Cardinale  Ba- 
Tomo.  Ebbe  il  Vanni  in  quella  città  gran- 
de amicizia  con  Guido  Éeni,  che  allora 
stava  pressò  Antonio  Scalvati  t  e  come 
quegli  j  che  riconobbe  in  Guido  i  primi 
aenu  di  quell'ottima    maniera^   a  cui  egli 

Si  si  portò^  propeselo  al  Cardinale  Santa 
cilia  per  giovane  di  spirito  singulare  « 
onde  per  esso  ebbe  poi  a  fare  molte  oose. 
Tornatosene  il  Vanni  carico  d'onori  e  di 
credito  alla  sua  patria  9  assai  tavole  ebbe 
a  dijpignere  per  diverse  Chiese  e  Confra- 
ternite dentro  alla  città ,  e  per  quel  do- 
minio, delle  quali  io  fìurà  menzione  d'una 
ben  uiccola  parte  per  fngair  lunghessa* 
Ha  di  sua  mano  la  Chiesa  di  S.  Giovanni 
nna  tavola  del  Battesimo  del  Signore  ;  il 
Duomo  una  di  S.  Ansano ,  S.  Quirico  quel- 
la della  Vergine  9  che  ya  in  Egitto  «  ed  un 
Cristo  flagellato.  I  PP.  Serviti  hanno  la 
Baldinucoi  VoL  IX.  27 
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tavola  della  Vergine  Annunziata ,  la  quale 
a  primo  aspetto  apparisce  di  mano  del 
Baroccio*  Per  la  Chiesa  del  Refuj^io  calo- 
ri la  tavola  niello  sposalizio  di  S.  Cateriiia. 
Per  quella  di  p.  Spirito  il  S.  Jacìnlo, 
che  resuscita  Ai  giovane  affogato.    E    per 

Zuella  di /$•  Giorgio  la  tavola  del  Grtalo 
roci6sso  t  e  vi  sono  le  figure  di  S.  6io> 
vanni  «  e  di  S.  Maria  Maddalena  ^  ed  il 
Longino  in  atto  di  trafiggere  il  Sacro  Co- 
stato del  Signore.  Un*  altra  pure  della  Grò» 
cifissìone  »  ed  una  dell*  Immacolata  Gonoe* 
zione  fece  per  la  Confraternita  di  S.  Am- 
brogio Sansedoni  »  una  tavola  col  Sigaorct 
Maria  Vergine ,  S.  Bartolommeo,  e  lo  sles* 
so  Santo.  E  anche  di  sua  mano  una  tavok 
a  fresco  nella  casa  di  Sauta  Caterina  ^  e 
la  storia  della  Canonizzazione  della  Saala 
con  un  quadro 9  dove  egli  rappresentò, 
quando  Gesù  Cristo  le  mutò  il  cuore.  Dh 
pinse  ancora  a  fresco  la  Volta  dellji  Goni» 
pagnia  di  S»  Lucia ,  e  la  tavola  della  San- 
ta con  una  gloria  ,  e  molti  Santi*  Ver  la 
Chiesa  de*PP.  Cappuccini  fece  la  tavola 
del  Signore,  con  S.  Francesco  «  S.  Gnterì* 
na  ,  e  la  Vergine,  e  S.  Giovanni,  ma  bel- 
lissima riusci  quella ,  che  egli  dipinse  per 
la  Chiesa  di  8.  Domenico,  in  cui  rappre» 
sento  S.  Iacinto,  quando  per  riavaaioiie 
de^  nemici  del  nome  cattolico  leirò  il  SS.  Sa« 
cramento,  e  la  miracolosa  Intimagine  di 
inarmo  di  Maria  sempre  Tergine,  nella 
Confraternita  di  S.  Antonio   dipinse  la  ta^ 
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fola  del  Traasijto  di  e$so  Santo  con  molte 
figure  9  e  la  gloria  de*  Beati.  A  Moat*AIf 
ciao  mandò  molte  sue  opere  bellwime.  f 
Padri  Capp^ycciai  di  Castel  del  Piano  bana- 
no di  Buo  la  la  volli  di  Mari^  Vergine  con 
alcuni  Santi  9  ed  una  Vergine  A^nunziat^ 
nella  terra  di  Turrita.  Due  sne  opere  man- 
dò  a  GastigiioQcello  del  Frinoro  }  ed  a  So- 
ra  nella  Chiesa  delle  case  del  Baronie  dn^ 
tavole.  A  Roma  un  Cristo  alla  colonna 
per  la  Chiesa  di  Santa  Cecilia^  ed  nn 
quadro  di  essa  Santa  pel  Gesù.  Un  Cristo 
morto  per  la  Chiesa  nuova  •  ed  altri  qua« 
driy-ai  quali  fu  dato  luogo  nelle  camere 
Papali.  A  Piaa  per  lo  Duomo  una  tavola 
eoo  molte  figure ,  ove  ha  rappresentata 
una  disputa  aopna  T  Augustissimo  Sacra* 
mento.  Nella  Chiesa  di  S.  Francesco  è  la 
storia,  quando  il  Santo  ebbe  da  Gesù  Cri* 
sto  il  perdono  d*  Ascesi.  Nella  Chiesa  di 
S«  Torpèt  e  S.  Anna»  è  lo  stesso  S.  Tor- 
pè.  A  Lucca  è  una  sua  tavola  nella  Chie- 
sa de*  Predicatori ,  ove  è  S.  Toipmaso  ai 
piedi  di  Gesù  Cristo*  Nella  Chiesa  de*  Pa- 
dri della  Aiadre  di  Dio  è  la  Natività  di 
Maria  Vergine  9  il  Santo  Presepio ,  un  Sap 
Francesco  9  che  per  mano  di  Maria  riceve 
nelle  braccia  il  S«  Bambino.  La  città  di 
Pistoja  nella  Chiesa  della  Madonna  del- 
l' Umiltà  la  tavola  dell*  adorazion  de*  Magi. 
Mandò  anche  sue  opere  a  Cortpna ,  a  Ge- 
nova, a  Lion  di  Francia  a  Monaco  di 
Baviera ,  in  Angusta  in  Salspurgh,  e  fino 
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a  Parigi ,  ed  altre  ancora  a  Madrid  per  la 
Real  Chiesa  dell'  Rscariale.  Sella  Reai  VH- 
la  del  Poggio  Imperiale  della    Sereniasima 
Granduchessa  Vittoria   della  Rorere  è  un 

E'  iccclo ,  ma  bellissimo  quadro  dello  sposa- 
zio  di  S.  Caterina.  Ma  troppo  m^esteade* 
rei ,  se  io  Tolessi  parlare  dell'  altre  moltis- 
sìme  tayole  fatte  da  lui  per  ^ena  sua  pa- 
tria ,  e  del  gran  numero  de*  quadri  d*  ogni 
grandezza,  ch'egli  di  sua  mano  colori  per 
diversi  Potentati  »  e  privati  Gentiluomini 
di  Tarie  cittii ,  e  provinole  ;  ed  assai  pia 
e  meglio  arerebbe  egli  operato»  se  storte 
nel  meglio  dell*  età  sua ,  e  del  suo  dipi- 
gnere,  in  tempo  appunto,  che  egli  aveo* 
do  piena  V  Europa  di  desiderio  di  sue 
pitture  stava  cogliendo  il  frutto  ài  sue  no» 
f>iii  fatiche  negli  applausi  universali  d*ogm 
persona,  noo  avesse  troncato  il  fi\o  del  Yt* 
Ter  suo ,  il  che  fu  alti  25.  d*  ottobre  1609. 
con  estremo  dolore  de*  suoi ,  e  di  tutta  la 
città.  Al  suo  corpo  fu  data  sepoltura  nella 
Chiesa  di  S.  Giorgio. 

Fu  il  Vanni  uomo  di  dolcisftime  ed 
umanissime  maniere ,  ed  alla  nobiltà  della 
nascita  ebbe  in  grado  non  ordinario  con- 
giunta la  bontà  della  yita,  e  della  di  lui 
grande  Religiosità  fanno  in  parte  testimo» 
nianza  le  moltissime  Sacre  Immagini  asci- 
te  dai  suo  pennello,  le  quali  tutte  spirano 
una  maravigliosa  devozione  »  e  tale  •  che 
poche  fatte  per  altra  mano  giungono  a  tan- 
to :  siccome  anco  ne  fanno   fede  le  belle 


fatiche  t  che  egli  intraprese  in  óoor  di  Dio, 
e  de*  Santi  suoi;  tali  furono  l'invenzione ^ 
Dhe  #gU  stampo  della  città  di  Siena  9  so* 
pra  la  quale  fece  vedere  la  Celeste  patria^ 
ed  in  essa  V  Imniagine  di  tutti  i  Santi ,  e 
Beati  di  quella  Città^  similmente  la  storia 
in  dodici  peezi  della  Vita  della  Serafica 
Santa  Caterina*»    le  quali  tutte   fece  inta« 

!  Ilare  per  mano  di  Pietro  d*  Anversa.  La 
evota  Immagine  di  S.  Bernardino .  inta* 
;liata  da  Cherubino  Alberti  ^  ed  altre  an- 
cora per  mano  d^  Agostino  Caracci ,  oltre 
ì  quelle ,   che    egli    di   propria  mano  al- 

acqua  forte  intaglio  1  anno  iqòi.  Fu  aa« 
!ora  una  delle  particulari  doti  dell*  animo 
^no  il  non  esser  tanto  inridioso  dell'  altrui 
;loria  in  materie  toccanti  ali*  arte ,  anzi 
K>nserv\  sempre  tanto  amore  vei'so  i  buo«i 
li  professori  »  che  per  solamente  q'uegli  vi- 
iitare  »  spese  gran  danari  in  viaggi  ;  siceo» 
ne  molti  ancora  ne  impiegò  in  ur  raccol* 
a  d'eccellenti  pitture,  le  quali  con  altre 
mone  facoltà  restarono  agli  eredi  »  ai 
ruali  oltre  a  quanto  detto  abbiamo  ,  lasciò 
1  Tanni  una  nobile  memoria  di  se  stesso^ 
ì  f u  d*  aver  avuto  in  sorte  dal  Cielo  di 
enere  al  sacro  fonte ,  come  compare  1  Fa* 
>io  Ghigi  9  che  fu  poi  Alessandro  Settimo 
ìommo  Pontefice  ai  gloriosa  ricordanza  : 
u  anche  misericordioso,    e  liberale    verso 

poveri y  ai  quali  possiamo  dire,  che  col« 
a  morte  di  lui  s* accrescessero  le  miserie, 
attese  air  architettura  I  nella  quale   operò 
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con  sì  buoa  gusto  ,  che  poche  cose  in  suo 
tempo  si  fecero  in  Siena ,  tanto  in  materia 
d*eaificj ,  quanto  di  macchine,  nelle  quali 
egli  non  avesse  mano.  Ebbe  molti  discepo* 
|i,  e  fra  questi  Rutiìio  Manetti,  il  quale 
però  si  diede  ad  una  maniera  in  tutto  e 
per  tutto  diversa  da  quella  del  maestro,  i 
due  suoi  figliuoli  Raffaello  e  Bfichela- 
gnolo»  Astolfo  Petrazzi  e  il  Rustichina 

Lasciò  quattro  figlinoli ,  uno  fu  il  no- 
minato Raffaello,  che  egli  aveva  già  in- 
camminato  nelFarte,  e  poi  raccomandato 
alla  protezione  d*  Anton  Èaracci.  Finalmeu* 
te  una  figliuola,  che  fu  secondo  il  grado 
di  quella  casa  nobilmente  allogata. 


I 


! 


4>3 

PIETRO    SORRI 

PITTOR  SENESE 

DUoepoìo  dal  Cawd,  Domanioo  Pttuigmaùf 

muo  i556.  +  1624* 


J  1  Castello  di  S*  Gosmè  nel  dominio 
di  Siena  si  pregia  d*  aver  contribuito  quau- 
lo  altro  mai  di  quello  Stalo*  alle  glorie 
di  quella  nobilissima  Metropoli;  mentre 
fa  quello ,  cbe  diede  i  natali  al  buon  pit« 
tare  Pietro  Sorri^  il  quale  aTeudo  in  fan- 
chiUeflca  età  fatta  perdita  di  Giulio  suo 
ca«>  padre,  della  madre,  e  d*un  tal  Co- 
simo Lucchi  xiuovo  marito  della  medesi- 
ma ,  il  quale  molto  costumatamente  1*  aveva 
allerato  «  dwideraado  d' attendere  alla  pit« 
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tura  8*  acoogtò  ad  Arcangiolo  Salimbeni 
pittor  Senese,  che  io  qael  tempo  ti  tene- 
Ta  Olia  fiorita  scuola ,  della  quale  ,  come 
altrove  dicemmo,  uscirooo  uomiai  di  va- 
lore. Appresso  a  costui  possiamo  dire«  chi 
egli  presto  s*  approfittasse ,  giacdie  porta- 
tosi poi  a  Firenze,  dorè  Domenico  Piassi* 
gnani   faceva    vedere    maraviglie    del   sue 

Sennello ,  e  datosegli  a  conoscere ,  gli  fu 
a  quel  valoroso  maestro  non  solo  dati 
luogo  fra*  suoi  scolari ,  ma  gK  fbrona 
esiaodio  insegnati  i  più  esquisiti  precetd 
deir  arte.  Di  più  se  lo  condusse  a  "Vene- 
sia ,  dove  il  Sorri  ebbe  occasione  di  da^ 
si  allo  studio  delle  opere  di  Paol  Yerone* 
.  ae«  seguendo  in  ciò  il  genio  del. maestro, 
onde  SI  fondò  in  assai  Duona  maniera  ,  in 
tutto  simile  a  quella  di  lui  ;  onde  qaeatì 
non  contento  d  averlo  cosi  bene  instrnitd 
nelle  cose  deirartCf  non  solo  da  indi  io- 
Danzi  ebbelo  in  conto  di  amico  «  di  Carnv- 
gliare ,  e  di  compagno ,  ma  dì  stretto  pi- 
reote ,  e  cosi  diedegii  in  moglie  Arcangt- 
la  sua  propria  figliuola.  Pietro  dunque  eoa 
questo  nuovo  carattere  di  genero  «e  d*  ii- 
aeparabii  compagno  del  Passignano  s*  ìa^ 
possesso  della  di  lui  maniera  a  tal  a^n#f 
che  bene  spesso  le  pitture  dett*  uno  da 
quelle  dell'altro  non  si  distingdevana^  e 
la  portò  con  tanta  franchezsa  di  peonallo^ 
che  pochi  altri  nel  suo  tempo  gli  fir^na 
eguali;  quindi  è  che  incomindando  ad 
acquistar   credito  fu   chiamato  «  Lucca  » 
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tìMé  qóal  città  Tanno  iSgS.  il  suo  nome 
acquistò  Unto  grido  «  che  nel  corso  di  Tea- 
tinoTC  mesi»  che  egU  tì  dimorò , eia s* em 
fatto  chiaro  per  molte  parti  d*  Italia ,  doTg 
egli  «veva  mandato  sue  fatture.  Dipinsevi 
per  Otta? io  de*  Nohili  una  tavola  da  altare. 
Per  r  opera jo  di  S.  Michele  un' altra  della 
Crocifissione  del  Signore ,  una  per  Vincen* 
sio  Bottini,  che  fu  mandata  a  Massa  dt 
Carrara  t  e  posta  nella  Chiesa  di  S.  Am^ 
brogio.  Per  la  Chiesa  di  S«Fridiano  ne  fe- 
ce un'altra  del  martirio  di  S.  Fausto,  e 
per  lo  Decano  Gigli  due  figure  »  che  fu* 
Tono  accomodate  all'aitar  maggiore  di  San 
Michele.  Una  piccola  tavola  dipinse  per  la 
'Villa  dMppolito  de'rfobilit  un  quadro  della 
Yisitazìone  pel  Sesti .  Per  la  Chiesa  di 
S.  Martino  1  Assunzione  di  Maria  Vergi- 
ne. Nella  Villa  di  Jacopo  Malpigli  colori 
un'  Istoria  e  copiò  la  Santa  Croce ,  che  fa 
mandata  in  Sicilia.  Un'  altra  per  S«  Angeku 
Dipinse  la  tela  dell'organo  per  la  Chiesa 
di  S.  Pietro.  Feceri  ancora  per  l' Abate  di 
S.  Ponzìano  quattro  quadri  di  paesi»  ed 
altre  opere  condusse  per  lo  pubblico,  e 
per  private  persone;  colori  un  numero 
grande  di  ritratti,  che  lungo  sarebbe  il 
aescrÌTerli  ,  fra'  quali  s'  annoTcrano  quello 
del  Padre  d'  Aseanio  Orsuod ,  di  Tomma« 
ao  Montecatini  ,  della  Sposa  di  Marc' An« 
Ionio  Bartolommei  ,  di  Jacopo  Antonio 
Burlamacchi,  del  Psdre  d' Altogrado  Alto- 
gradi  $  e  della  moglie  dello  stesso  Altogra- 
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di  «  quello  di  Goglantiiio  Prosperi ,  ^^d*  m 
fanciullo  di  casa  Cenami  «  delb  SUoora 
]|^ilU>ria  Romaiia  ,  e  per  Cesare  de*  Nobili 
«n  ritratto  della  Regina  di  Cipri ,  ed.allrt 
molti.  Colori   finalmente  per   lo  Cavaliere 


Bokarìnì  Ire  qmadri  »  ne*  quali  rappresealò 
radoraxton  de  A 


lo  spedale  del  Tin- 
toretto  9  e  la  strage  degl*  Innocenti»  Venuto 
Tanno  iSgS.  il  Sorri  si  parti  di  Luoca 
per  andare  alla  volta  di  Genova  »  dove  eoa 
somma  lode  de*  professori  dal  primo  di 
Febbnjo  giorno  del  suo  arrivo  in  detta 
città  «  sino  al  Maggio  i597- «i  Uratteane.  la 
q[aesto  tempo  colori  per  Andrea  Spinala 
un*  Immagine  di  S.  Francesco  in  un  paese^ 
e  dae  paesi  grandi  »  ed  altri  similL  Per  la 
Chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine  un  S.  Gi^ 
rolamo ,  per  quella  di  S.  Siro  la  tatda  dei 
deposto  di  Croce,  per  la  Chiesa  titolare  di 
&  Caterina ,  la  tavola  dello  Sposalizio  deU 
la  medesimav6<Ì  ^^^  della  Nunziata  per 
le  Hilonache  delio  Spirito  Santa*  A  Doa 
Andrea  t  e  Don  Giovanni  Padri  di  Saa  Si- 
ro colori  due  quadri ,  uno  della  adorazio- 
ne de*  Magi  ,  1  altro  della  Ctrooncisiooe. 
Dipinse  a  fresco  sopra  la  porta  della  Log- 
gia di  fianchi  la  Yergiae  SantìssisKia  eoa 
Gesù  Bambino,  S.  Già.  Battista ,  &  Gior- 
gio «  ed  alcani  Angeli  opera  lodatissiiaa 
ST  lo  disegno,  e  bontà  del  colorito.  Pei; 
io.  Battista  Franchi,  che  abitava  a  Savo* 
na  fece  uà  quadro  d*  aoa  Santa  Maria 
Maddalena,  per  Lazzaro  Spinola  una  tavola 


fier  ma  TìHa.  A  Giulio  di  Negro  fece  una 
Pietà ,  e  una  coroDazione  di  spine ,  e  aa 
quadro  dell*  orazione  neirOrto.  Per  Giulio 
M008Ì  musico  una  Vergine  Maria  «  ed  uu 
S.  Francesco  in  abito  di  Cappuecino.  Per 
Gio.  Battista  Cataneo  un  S.  GioTanni  nel* 
deserto,  ^l' Principe  d*Oria  dipinse  quin- 
dici quadri,  entroti  quindici  misteri  del 
Santissimo  Rosario;  ed  un  Crocifisso  per 
un  nipote  del  nominato  Andrea  Spinola. 
Ad  insianza  d*  OltaTio  Presiani  per  la  Chie^ 
sa  di  Coreglia,  fece  una  piccola  tavola  ia 
cui  rappreeentò  Gesù  Oisttì  in  atto  d^  es- 
aere spogliato  delle  Testi.  Per  una  Signora 
di  casa  Spitidà  fece  più  quadri  di  dcTO- 
aione  di  proporzioni  diverse  »  ed  alcum 
Paesi.  In  Genova  pure  colori  la  tavola  ^ 
che  fu  mandata  ^  Siena  nella  Badia  nac^ 
Va,  ed  un*akra  per  il  Duomo  di  Locca. 
Ritrasscfvi  molte  bame  e  Cavalieri,  e  fé- 
eevi  anche  il  ri  (l'atto  di  Vincenzio  Gastrucv 
ci  della  stessa  città  di  Lucca  ,  siocotne  a»- 
sai  quadri  vi  fece,  che  n&endiò  in  lapagna 
a  Silvestro  Lucchi  pittore  suo  nipote.  Cor- 
reva Fanno  1699.  ouando  egli  di  auovo 
BC  ne  passò  in  Lomnardia^  e-  <m1  istanza 
d*un  tale  Padre  Don  Urbano  Procuratore 
de*  Certosini  dì  Pavia  dipinse  a  fresco  le 
volte  della  Sagrestia  di  lor  Chiesa,  e  la 
Tribuna  della  medesima,  della  qual  opera 
eli  furono  conti  mille  dugento  quaranta 
oucatoni:  e  per  un  tal  Gasparo  Cancellie- 
re d*  essa  Certosa  colori  una  storia  de*  Bla- 
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gi.  Si  portò  a  MilaQOy  dote  abbozzò  <la# 
quadri  per  Domenico  Paasigaaai  sao  mae- 
stro, e  poi  del  mese  d*  Ottobre  nel  t6oo» 
se  ne  tornò  alla  patria*  passando  per  Pi* 
renze  »  portando  con  se  un*  opera  condotta 
pnre  nella  città  di  Milano,  e  fa  la  tavola 
fatta  per    Scipione    BsrgagU    Senese,  alla 

2 naie  fu  dato  luogo  nella,  cappella  di  tal 
imiglia  in  S.  Agostino. 

In  questo ,  o  in  altro  più  Tero  tempo 
dipinse  a  fresco  la  tribuna  della  maggior 
cappella  disila  Chiesa  di  $•  Quirico ,  e  la 
facciata  dell*  altai^  maggioce  in  quella  delle 
Monache  di  Vallepiatla  ,  ot*  è  r  Incorona^ 
zione  di  Maria  vergine*  Nella  Confrater- 
nita di  S*  Sebastiano  due  storie  di  Marti* 
ri  ,  e  altre  cose ,  e  in  S.  Petronilla  il  mar- 
tirio di  S.  Appollonia.  Dopo  alcuni  mesi 
se  ne  venne  a  Firenze ,  dove  da  Mariano 
Franceschi  gli  fu  data  a  fare  una. tavola 
della  Natività  di  S.  Gio*  Battista  per'  la 
Chiesa  di  Vicchio.  Da  Pietro  Scali  un  qua- 
dro  del  martirio  di  S.  Lorenzo ,  che  fu 
mandato  in  Ispagna.  Di  Firenze  mandò 
più  quadri  a  Genova  a  Andrea  Spinola ,  a 
Siena  una  tavola  della  caduta  di  Lucifero 
per  0ttavÌ9  Presianì.  P^r  1^  città  di  Ber- 
gamo fece:  un  S.  Gio.  Gualberto;  operò 
per  Raffad  de* Medici,  mandò  a  Lucca  a 
Cesare  Barsotti'  la  tavola  per  S*  Pietro  a 
Vico.  A  S.  Donato  in  Poggio  mandò  una 
sua  pittura*  A^Montalcino  per  Luzio  Bru- 
nacci  ooa  tavola  del  transito   di   S.  Anto- 
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Ilio.  A  Roma  a  Ciriaco  Mattei  due  quadri 
della  Visitaziooe  de*  Magi ,  e  del  miraeolo 
delle  turbe.  Deiraooo  i6o3*  fu  chiamato 
a  Pistoja  per  dipi^ervi  a  fresco  »  e  iu 
quella  città  fece  una  taTola  per  Yaldinie- 
'vole.  Un*  altra  per  doooa  Girolama  Orsina 
pei;  una  sua  cappella  in  S.  Francesco  di 
aiena.  Per  Livorno  dipinse  uua  tavola  del- 
r  Assunta ,  e  una  di  S.  Stefano.  O^rò  per 
la  famiglia  da^Celsesi.  Per  Gio.  Battista 
Cenami  di  Lucca  condusse  due  tavole , 
cioè  la  Natività  del  Signore,  e*l  martirio 
di  S.  Lorepzo,  e  mandò  sue  opere  a  Fu- 
cecchio,  a  Poppi ,  e  in  altre  Terre  e  Ca* 
alelli* 

Insomma  era  il  nostro  artefice  venu- 
to in  tanto  credito,  che  ovunque  egli  si 
portava  era  seguitato  dair  istanze ,  che  gli 
Tenivan  fatte  da  luoghi  diversi  di  sue  pit- 
ture  ;  onde  bene  spesso  quello ,  perchè  egli 
andava  a  far  fuori  di  sua  patria,  riuscivagli 
la  minor  cosa;  e  non  solo  era  sollecitato  a 
metter  niano  a  opere  da  lui  non  pensa- 
te, ma  se  ne  partiva  sempre  impegnato 
per  altri  lavori»  onde  a  gran  pena  pote- 
va poi  soddisfare ,  e  talvolta  veoivan  per* 
tone  a  posta,  per  pigliare  da  lui  non  so- 
lamente quanto  egli  aveva  di  finito  nella 
aua  stanza  ,  ma  eziandio  il  solamente  ab- 
bozzato. Del  iboó  fu  di  nuovo  alla  patria, 
e  pei*  la  Chiesa  degli  Umiliati  fece  la  ta- 
vola di  S.  AppoUonia.  Per  le  Monache  di 
&  Marta  dipinse  la  tavola  del  Signore, 
che  porta  la  Croce.  Per  quella    dei   San- 
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luccio  una  dello  Spozaliiio  dt  Maria  Tciv 
giae.  Pel  Duomo  la  Vìsitasiooe  de*  Magi. 
La  Volta  della  Ghiera  delle  Monacale  di 
S.  Bastiano.  Per  la  Cappella  di  S.  Gateri^ 
na  iQ  Fontebranda  dipinse  la  Santa  in  aft» 
to  di  liberare  T  indemoniata.  Tomatoseoe 
di  nuoTo  a  Firenze  mandò  a  GenoTa  a 
Salustio  Luccbt  per  Gio.  Carlo  Doria  un 
quadro  d*  un  Purgatorio,  ed  onòdel  Bllar* 
tirio  di  S«  Jacopo ,  che  dal  Lacchi  fa  man- 
dato in  Ispagna.  Dipinse  una  tavola  per 
le  Monache  di    S.    Verdiana.    A    Genova 

Sure  per  Io  Principe  Doria  mandò  una 
unziata  ,  ed  al  Cardinal  di  Savona  una 
tavola  di  S.  Giorgio  «  ed  un*  altra  tav<^ 
al  Cardinal  Tosco.  Era  Pietro  Sorri  per 
le  sue  buone  qualità  amato  molta  dalla  pia 
xnemoriÉ  della  Madre  Passitea  fondatrice 
del  Convento  delle  Cappueeine ,  ed  a  sua 
instanza  fece  egli ,  e  mandò  di  Firenze  di* 
verse  opere  ^  e  fra  queste  un   Cristo    fla« 

Sellato  alla  colonna  «  ed  una  del  Portar 
ella  Croce  con  molte  figure ,  e  fecale  an« 
che  una  tavola  per  la  Chiesa  della  Gian* 
snra.  Son  di  saa  mano  in  Firenze  due  gran* 
di  figure  di  Prefetti  sopra  "^li  Archi  di 
Santa  Maria  del  Fiore ,  fatte  del  iSSg  per 
r  apparato  delle  Nozze  dèlia  Sereniss.  ina- 
dama  Cristina  di  Lorena,  nel  qual  tem- 
po ancora  aveva  dipinta  una  grande  storia 
er  r  arco  ,  che  fu  eretto  da  Santa  Bfaria 
f  aggiore ,  e  poi  per  la  medesima  Serenisa. 
ebbe  a  fare  tre  qaadri ,  che   ella   mandò 
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a  donare  alla.  Regina  di  Spagna.  Nel  Duo* 
ino  dì  Pisa  è  di  sua  mano  la  Disputa 
del  Signore  co*  Dottori ,  e  la  storia  della 
Consacrazione  di  quella  Chiesa  fatta  a  oon* 
corrensa  del  Passionano ,  circa  air  anno 
1.616  della  quale  pittura  gli  furon  contati 
dagli  Operai  ottocento  scudi ,  di  che  ei 
molto  8*  offese,  come  quegli  che  sapeva  es- 
•eme  stati  dati  al  Pa&sigoani  per  la  sua 
sino  a  mille  j  per  lo  che  fatto  ricorso  al 
Gran- Duca  »  ottenne  d*esser  egli  fatto  egua* 
le  nella  ricompensa,  già  che  per  quello , 
che  allora- fu  giudicato,  anche  eguale  in 
bontà  era  riuscita  T  opera  sua  a  quella  del 
Passignauo. 

Sono  sue  tavole  in  Arezzo ,  e  in  Napoli 
nella  Chiesa  de* Carmelitani.  Trovasi»  che 
il  Serri  deiranno  1610  fu  di  nuovo  chia- 
mato a  Genova;  ma  se  egli  vi  andasse,  o 
no ,  non  è  venuto  a  nostra  notizia  j  bene 
è  vero  »  che  nel  luogo,  ov*egli  era  solito  di. 
notar  V  opere  sue ,  non  si  trova  mai ,  che 
da  quel  tempo  fino  al  1614  egli  alcuna 
eosa  facesse  per  Siena ,  o  per  Firenze ,  on- 
de non  saria  gran  fatto ,  che  egli  colà  di 
nooTO  si  portasse ,  dove  aveva  lasciato  di 
se  tanto  grido  ,  che  dopo  eh*  e*  sen*  era 
partito  la  prima  volta ,  in  ogni  luogo  ,  ove 
tempo  per  tempo  si  ritrovò,  sempre  ebhei 
da  operare  per  quella  Repubblica.  Del 
1610  e  1612  si  trovò  in  Roma  «  donde 
mandò  a  Siena  la  tavola  dello  Sposalizio 
di  Maria  Vergile  per  la  Chiesa  dei    San- 
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luccio,  di  cai  sopra   facemmo    meazione» 
Mi  pare  di  noa  arer    data    notìzia    della 
minima  parie  del^  opere  di  qaest*  artefice 
ogni  qual  Tolta  io  considero ,  che  egli  in- 
sieme col  Passignano  tenendo  corrispondea« 
za  con  Bartolommeo  Carducci    FiorenUno 
allora  pittore  del  Re  di  Spagna  in  Afadrid^ 
continoTamente  tì  mandava   grandi    storie 
fatte  talvolta  insieme  ,  e  talvolta  da  ciasche* 
duoo  di  per  se  ,  per  lo  valor  delle    qoaU 
io  trovo  pure  »  che  al  Sorri  per  se  e    per 
lo  gii  maestro,  e  poi   compagno  suo  era«- 
no  di  Madrid  rimesse    somme  ,  che  giun- 
gevano   a    migliaja  di  sondi  ;  ed  in    oltre 
avendo  egli  T  anno  i6oò  fermata  per  iscriu 
tura  una  compagnia  con  Silvestro  Lucchi 
pittore  suo  nipote ,    e   provvistolo   d*  niia 
gran  quantità  di  quadri  di  sua  mano  eoa 
propria  assicurazione  fino  a^l  porto  diCar- 
tagena  #  mandollo  a  dar  loro  esito  per  le 
parti  di  Spagna,  ed  i  primi  furono  carica- 
ti in  Livorno  alli  3o  di  Luglio  1607  sopra 
Galeone  S.  Francesco  del  Serenissimo  Gran- 


duca 9  sicché  tomo  a  dire ,  che    io   penso 
di  non  aver  fatta  menzione  della    mmima 

Iiarte  dell'  opere  sue.  Venuto  finalmente 
*  anno  1622  circa  V  ora  del  Vespro ,  nel 
volersene  andare  per  ricreazione  in  un  cer- 
to suo  giardino  tu  sopraggiunto  da  acci- 
dente di  vertigini ,  a  cagion  del  quale  ca- 
dendo di  repente  in  terra ,  come  quegli  , 
che  era  di  non  mediocre  statura ,  e  di 
membra  robuste  e  f^ene  9   cadde   in   sol 
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nodo  suolo  9  e  si  faitametiie  pereoste  una 
caoascia  »  che  rottasi  ia  due  parti ,  subito 
il  privò  del  parlare ,  al  che  accresceodosi 
nuovi  accidenti ,  ia  poche  ore  pagò  il  coma- 
sie  iribttto  di  morte  aella  città  di  Siena 
sua  patria ,  oel  Terzo  di  S.  Martino  Parroc- 
chia di  S.  Giorgio.  Si  studiarono  gli  ere* 
di  per  onorare  il  suo  funerale  quanto  me- 
ritava la  sua  memoria»  e  gringegni  de*Let« 
terad  altresì  con  belle  composizioni  volga- 
ri e  latine  9  e  nella  sepoltura  de*  Fratelli 
del  Santissimo  Rosario ,  del  qcuile  egli  era 
•tato  in  vita  sommamente  devoto  »  fa  il 
suo   cadavere  riposto* 

Fu  Pierre  Sorri  uomo  ben  costuma- 
to f  grave  nel  parlare  »  chiaro  nel  dare  ad 
intendere  i  precetti  dell'  arte ,  servendosi 
tempre  di  similitudini  adequate  al  bisogno- 
In  ogni  sua  benché  minima  faccenda  fu 
puntuale ,  e  spedito  in  un  tempo  stesso  ; 
onde  non  solamente  seppe  guadagnarsi  T a- 
more  di  personaggi  d*ogni  più  alta  con- 
dizione 9  ma  eziandio  delF  altre  volte  no« 
minata  Madre  Passitea  Religiosa  di  quella 
santità  )  che  è  nota  ,  la  quale  era  solita 
di  lui  ne  piò  nò  meno»  come  se  fusse 
•tato  suo  suddito  o  fratello  «  di  che  fecer 
testimonianza  varie  lettere  fattegli  scrivere 
dalla  medesima,  mentre  egli  era  fuori  di 
patria»  e  le  molte  opere  che  egli  condusse 
a  devozion  di  lei  molto  belle ,  ed  a  vilis* 
gimi  prezzi.  In  sua  gioventù  si  dilettò  del- 
la Musica,  e  del  suono  del  Liuto;  poi 
BaUUnMQoi  FoU  IX,  a3 
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stabili  suo  divertimento  intorno  ali*  edifi- 
care »  e  coUitare  ,  ed  in  San  Gusmè  pri- 
ma sua  patria  ,  poi  divenuta  sua  Villa  faiy 
bricò  un*  assai  buona  abitazione;  coltivò  i 
suoi  terreni  a  gran  frutto ,  e  quegli  ciose 
di  stabili  muraglie.  Fra  i  migliori  discepo- 
li di  sua  scuola  fu  Bernardo  Strozzi,  det- 
to il  Cappuccio  Genovese ,  che  da  lui  im- 
parò r  arte  nel  tempo  cbe  egli  si  stette  ad 
operare  in  Genova*  Un  bel  ritratto  di  Ini 
e  di  suo  pennello  è  nella  stanza  de*  ritrat- 
ti degli  eccellenti  pittori  fatti  di  lor  pro- 
pria mano  nella  Real  Galleria  del  Serenìs- 
simo Gran-Duca. 


436 

RAFFAELLO  SADALAER 

DI  BRUSSELLES 

IKTAGLIATORE  IN  RAME 

Discqfolo  di   Gio,  Sadalaer^ 
nato  iS55. ..  +  ... 


I 


1  natala  di  qaest*  artefice  fu  nella 
città  di  Brusselies  nel  Brabante  Tanno  di 
nostra  salute  1 555.  Imparò  V  arte  deir  in- 
taglio da  GioTanni  Sadalaer  suo  fratello  ^ 
insieme  col  quale  ancora  condusse  molte 
buone  Carte.  Affaticato  poi  grandemente 
nella  facoltà  visiva  a  cagione  delia  gran 
fissazione,  a  che  obblioa  quel  laToro*  pre- 
se risoluzione  d' abbandonarlo ,  e  darsi  tut* 
to  alia  pittura ,  nella  quale  aterebbe   per 
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certo  fatta  assai  buona  ri  asci  ta  ,  se  dopo 
esser  tornato  alla  primiera  saoità  (degli  oc« 
obi  r  antico  gusto  deir  intaglio  non  lo  aves- 
se fatto  lasciare  il  pennello  ,  e  ripigliare 
il  bulino.  Con  questo  fece  egli  vedere  ope- 
re degne  di  lode  »  e  fra  queste  i  Santi  di 
Baviera  ,  i  quattro  Libri  d*  Eremiti ,  tre  di 
maschi  e  uno  di  femmine  »  nelle  quali  col 
disegno  di  Martin  de*  Vos  ebbe  in  ajuto 
Giovanni  Sadalaer  suo  fratello.  Abitò  gran 
tempo  a  Beyerlandt,  a  Monaco  in  Bavie- 
ra 9  ed  in  altre  reali  città  »  sempre  ope* 
rando  di  sua  mano,  é  dando  fuori  opere 
degne  della  bontà  del  suo  ingegno ,  e  pe- 
rizia della  sua  mano;  finalmente  si  portò 
a  Venezia  ,  dove  ebbe  fine  il  viver  suo. 
Ebbe  un  nipote ,  che  si  chiamò  Egidio  Sa- 
dalaer figliuolo  del  suo  fratello  Giovanni  ^ 
che  attese  ali*  intaglio  di  si  fatta  maniera  ^ 
che  possiamo  dire ,  che  egli  nel  suo  tem« 

}>o  riuscisse  unico  in  queir  arte.  Di  Ra£- 
aello  Sadalaer  scrive  Cornelio  de*  Bie  nel- 
la città  di  Lira  nel  suo  Gabinetto  Aureo 
della  pittu?*a  composto  in  sua  materna  Itn* 
gua  «  e  ne  porta  anche  il  ritratto ,  iota* 
gliato  per  mano  di  Currado  Wanmans. 
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GIROLAMO  MAGGI 

ARCHITETTO  e  INGEGNERE 
MILITARE 

Discepolo  di  ....  .  nato  •  .  .    +    1S73. 


/Vrerano  già  spedita  dal  torchio ,  #d 
ai)oh#  pubblicata  qaella  parte  delle  Notitie  * 
de*  Professori  del  Disegno  «  che  contiene  i 
pnmi  libri  di  tre  Deceonali  del  Secolo  qoar« 
io  dal  i55o  al  i58o;  qaando  nel  seguitare 
i  nostri  stud)  ci  giunse  la  prioia  cogaisione 
di  Girdamo  Maggi  gran  letterato,  archi* 
tetto»  e  ingegnere  militare  d*alto  nome; 
e  non  ha  dubbio  9  che  dì  questo ,  come 
d* altri  molti  singolarissimi  nomini  delle  no* 
gire  arti,  de*  quali  ci  son  note roperaviooif 
era  facil  cosa  T  indugiare  a  parlare  a  quel* 
r  ora  9  quando  ne  foèse  per  concedere  la 
Divina  Bontà  di  poter  dar  fuori  i  secondi 
Liibri  di  eiascnno  de*  Decennali  già  posti  in 
luce,  già  che  non  nel  presente  Decennale,  ma 
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iD  quello  del  i56o  per  lo  più  vicino,  do^ 
veva  aver  laogo  questo  gitind*  uomo  ;  ma 
considerando  ,  che  lungo  é  il  nostro  laToro» 
e  non  poco  avanzata  la  nostra  età ,  onde 
poco  o  uon  mai  ci  è  possibile  il  promet- 
terci dì  cempo  e  di  vita  ;  ed  ali*  ìdcoq- 
tro  forte  premendoci  amore  di  gratile- 
dine  verso  un  uomo,  al  quale  non  sola- 
niente  la  letteratura  e  V  arti  nostre  esian- 
dio ,  ma  tutta  la  Cristiana  Repubblica  Caoto 
deve ,  per  lo  molto ,  che  egli  in  difesa  e  a 
distruzione  de'  nemici  della  medesima  fecet 
e  tollerò  ;  abbiamo  determinato ,  ogni  ri- 
spetto tralasciando  9  di  fare  di  lui  in  quealo 
luogo  menzione»  non  ostante  che  T  ordine 
cbe  noi  eleggemmo  per  Y  opera  nostra  »  ne 
venga  alquanto  pervertito  •  È  dunque  da 
sapersi  ,  come  Francesco  S? ersio  X  inversa 
annotatore  di  un*  opera  dello  stesso  Maggi 
intitolata  ^  de'  TinUrmahuKs  «  in  an  suo  ék^ 
gio  fatto  al  medesimo  lo  dice  nativo  d*  Aa- 
gera;  che  in  latino  dicesi  Anglaria  città  po- 
sta negr  Insubri  Dominio  di  Milano  ;  ma 
altro  autore  in  altro  elogio  fatto  pure  aliò 
stesso  in  un  altro  libro  ^  che  pare  fa  opera 
del  Maggi»  intitolata  €^6  Equiueo^non  gli  dà 
altrimenti  per  patria  Angera,ma  Aoghiari 
castello  di  Toscana»  poco  distante  dal  Te- 
vere ,  e  dalla  città  di  Borgo  a  S.  Sepolcro , 
confutando  la  sentenza  del  primo,  e  ad- 
ducendo  per  Io  ano  detto  an^  infallibile  ri- 
prova tolta  da  due  luoghi  d*  altri  libri  di 
questo  letterato t  ève  chiaramente  dice 
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•ere  stata  sua  patria  la  Toscana»  e  non  il 
Milanese.  Il  primo  luogo  si  è,  ove  trat- 
tando del  modo  di  fortificare  le  città  al 
capitolo  secondo  dice:  Pietro  de*  Medici 
fa  tanto  ritenuto  dall*  espugnazione  del  Bor- 
go a  S.  Sepolcro,  ed*Aoghiari  mia  patria, 
qiiale  prese  a  patti ,  ec.  Ed  il  secondo  è 
nel  libro  quarto  Mìscellaneorum  capitolo 
nono,  OTe  cosi  ragiona.  Peste  quae  Tu^ 
sdam ,  Anglatiensetque  nostros  invasiti 
^t  ego  Infans  carreptus  sum^  e  tanto  ba-* 
ali  deir origine  del  Maggi,  il  quale  in  età 
cresputo  ebbe  per  maestro  ntll  umane  let- 
tere Pietro  Antonio  Ghezìo,  di  poi  in  al- 
tre  pubbliche  scuole  con  gran  profitto  sta- 
dio,  e  particolarmente  nella  città  di  Boto- 
la presso  a  Francesco  Robertello,  da  lui 
|>oi  sommamente  lodato  ne'  suoi  scritti.  £ 
eoociofussecosachò  egli  a  nuir  altro  più 
die  al  desiderio  di  molto  sapere  avesse  da- 
to il  suo  spirito,  e  voltoli  suo  cuore,  fu 
aflfticissimo  de' virtuosi,  e  con  essi  volle 
sempre  avere  le  sue  più  gradite  domesti* 
cbezze.  Ancora  in  giovenile  età  esercitò 
appresso  i  Fiorentini  uffizio,  d* ambasciato- 
re ,  e  non  ordinaria  lode  ne  riportò  e  dal«- 
la  patria ,  e  da* suoi.  Datosi  finalmente  ad 
apprendere  la  bella  facoltà  della  militare 
architettura ,  talmente  in  quella  si  segnalò, 
ebe  fu  chiamato  a^servigj  della  Veneziana 
Kepubblìca,  fìi  da  quella  adoperato  nella 
guerra  contro  i  nemici  del  nome  Cristiano, 
e  gran  cose  £ece  nella  difesa  di  Cipro.  Per 
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lui ,  cioè  a  dire  per  le  mirabili  o|>erau^ 
ni  del  suo  ingegno ,  e  per  Y  invenzióni  aoft 
pellegrine  si  tenne  per  qualche  tempo  di 
più  la  città  di  Famagosta,  e  molta  strage 
tu  fatta  della  nazione  Turchesca  ;  ma  final- 
mente prevalendo  al  grand*  ingegno  la  foiw 
za  per  la  terribile  inondazione  di  quella 
Barbara  gente  alli  5.  d'  Agosto  delP  anno 
1571.  restò  presa  la  città,  fu  Bragadioo 
Prefetto  della  medesima  per  commiisìÒBe 
di  Mustafìi  Bassa  scorticato  vivo  ^  e 'J  De- 
stro Girolamo  contro  la  fede  datagli  dal- 
l'inimico  (secondo  il  sopraccitato  Sverzio  ) 
condotto  schiavo  in  Asia,  o  secondo  l'al- 
tro autore  in  Costantinopoli  a  vivere  neUa 
truppa  degli  altri  schiavi  una  vita  inft- 
licissima,  o  vogliamo  dire  a  provare  luui 
1  un  Ita  e  durevole  marte.  Né  sia  óxi  era* 
da  che  egli .  nella  miserabile  schiavìtudiDS 
punto  abbandonasse  T amore,  e'I  buoi 
uso  deir  amane  Lettere ,  imperciocché  ejfi 
senza  libri ,  e  col  capitale  della  sua  teaa- 
cissima  memoria  scrisse  gli  due  Iratrati, 
che  sopra  accennammo:  Tuno  De  Tinlin- 
nabulis,  e  V  altro  De  Equuleo  tuUi  pieni 
d'allegazioni  d'autori  diversi.  Quello  De 
Tintinnabulis  dedicò  egli  a  Carlo  Ramino 
Oratore  di  Massimiliano  Imperatore  a  Co 
stantinopoli ,  T  altro  De  Equuleo  a  Fran- 
cesco Noailles  Vescovo  Aquense^  Oratore 
del  Re  di  Francia ,  sperando  di  pater  uà 
giorno  per  mezzo  di  questi  due,  o  d'al- 
cuno di  loro  essere  alla  tanta  amata  liber* 
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tà  restituito:  ma  volle  la  ^trista  sorte  sua» 
che  t,utti  due  T  abbandonassero ,  dimenti- 
candosi interamente  della  persona  di  lui  : 
ma  non  cosi  accadde  di  quei  barbari,  i 
quali  conservando  viva  la  memoria  dei 
gravi  danni  patiti  dalla  loro  nazione  a  ca- 

Sione  delle  valorose  difese  da  lui  fatte 
ella  città  di  Famagosta  ,  fecerlo  serrare 
in  prigione ,  e  poi  crudelmente  strozzare , 
e  CIÒ  segui  alli  27.  del  mese  di  Marzo  del 
1572.  in  giovedì*  Ma  potè  bene  la  Tur- 
cbesca  Tirannide  incrudelire  contro  un 
uomo  si  degno  ^  fino  al  togliergli  la  vita  del 
corpo  »    ma    poco    o    nulla   valse    levargli 

2 nella ,  che  per  quanto  durerà    il  mondo 
lanno   guadagnata    al   suo    nome    le  sut 
egregie  operazioni. 
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FULVIO  SIGNORINI 

SCULTOR  SENESE 


Discepolo  di  ...  .  nato  ^  .  .  .  + 


•  •  f 


JT  ulvio  Signorini  détto  il  Ninno  »  per 
quanto  è  potuto  Tenire  a  nostra  notirit 
lece  alcune  opere  nella  sua  patria ,  cioè  t 
dire  per  la  Cniesa  di  S.  Francesco  alcune 
statue  di  bronzo ,  che  furon  poste  nella 
cappella  deirimma colata  Concezione,  ed 
altre  per  quella  de*Ghigi  in  S.  Agostino; 
e  con  iscarpello  lavorò  nel  Duomo  un 
Cristo  risuscitato ,  e  la  statua  di  martoo 
di  Papa  Paolo  V.  alla  quale  diede  fine 
r  anno  1609.  ^  Roma  fece  ancora  altri 
larori  ,  e  particolarmente  si  trovò  ad  ajo- 


{] 
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tare  a  Prospero  Bresciano  nella  grande 
statua  di  Moisè,  che  fu  posta  in  una  titc<f 
cbia  della  facciata  della  mostra  delF  acqua 
Felice  a  Termine  ;  la  quale  statua  »  sicco« 
me  non  recò  alcuno  avvantaggio  di  repu* 
fazione  9  o  di  contento  a  quel  per  altro 
celebra tissimo  scultore  *  anzi  fu  gran  ca- 
gione della  sua  morte  ,  cosi  poca  gloria 
potè  apportare  ali* artefice,  del  quale  ora 
parliamo,  quel  poco  o  molto  che  egli  vi 
operò  a  cagione  d*  un  grand*  errore  che 
prese  Prospero  in  materia  di  proporzione 
nel  condurre  essa  statua,  che  gran  parte 
gli  tolse  di  queir  onore ,  che  egU  fino  al- 
lora s*  era  acquistato  ,  e  la  cagione  fu  V  a- 
verla  egli  voluta  lavorare  in  terra  senza 
mai  alzar  il  marmo,  contrAv'^iò  che  gli 
persuadevano  gli  amici  intendenti  dell*  ar- 
te,  e  per  conseguenza  per  non  aver  potu- 
to scorgere  le  vedute,  e  mutazioni  de'po« 
6ti ,  requisito  essenzialissimo ,  e  necessario 
a  chi  vuole  operare  in  tondo  rilievo ,  che 
è  quanto  per  ora  possiam  dire  in  proposi- 
to dell'  operato  da  Fulvio  Signorini»^ 
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TIBURZIO  VERZELLI 

m 

D  À 

CAMERINO 

SCULTORE    E   GETTATORE 
DL  METALLI 

Diseepoìo  JP Antonio  Calcagni, 
fioriva  dei  1589. 


^;» 


iN  e*  tempi  9  che  a  Girolamo  Lombare 
celebre  scaltore  farono  date  a  fare  le  granp 
di  opere,  che  son  note  al  Mondo  per  <Mr- 
namento  delia  Santa  Casa  di  Loreto ,  mot* 
ti  farono  gringeani,  che  desiderosi  di 
gloria,  e  inclinati  alle  bell'arti  ad  easo 
•  accostarono  per  apprenderne  i  precelti. 
Uno  di  costoro  fu  il  nominato  Tibursio 
da  Camerino  9  il  quale  stato  per 
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•leun  tempo  oop  Girolamo,  e  già  diveau- 
to  assai  pratico  »  s* acconciò  finalmente  con 
Antonio  Calcagni ,  nobile  Ricanatese  ,  al 
quale  per  la  mancanxa  di  Girolamo  erano 
8tati  aUogati  molti  dispendiosi  lavori  per 
quel  Santuario.  Questi  non  solo  lo  tenne 
per  più  tempo  proT^isionato,  siccome  io 
troTo  in  autentiche  scritture  di  quella  ca« 
sa  9  ma  se  ne  servì  in  ajuto  per  le  sue 
;randi  opere  a  rinettare  le  cere  prima  di 
lar  di  terra  »  e  per  formare  i  modelli  da* 
iragli  mercede  particulare.  Era  già  stata 
condotta  a  fine  la  gran  Porta  di  bronzo  ^ 
dico  la  Porta  di  mezzo  della  Chiesa  di 
Santa  Casa  da  Paolo ,  e  Jacopo  figliuoli 
del  soprannominato  Girolamo  ^Lombardi  ^ 
quando  Tanno  i58g.  fu  deliberato,  che 
81  facessero  V  altre  due  dai  lati  ;  ad  Anto- 
nio Calcagni  fu  allogata  quella  da  man 
sinistra ,  ed  al  Verzeui  quella  da  man  de* 
stra ,  dirise  egli  questa  grand'  opera  in 
cinque  ordini  per  parte ,  due  piccoli ,  e 
tre  grandi  ;  in  una  parte  rappresentò  la 
Creazione  del  primo  uomo ,  1  afllitta  Agar 
nel  deserto,  confortata  dall*  Angiolo,  il  Sa- 
crifizio d* Abramo,  il  popolo  Ebreo,  che 
passa  il  Mar  Rosso ,  e  U  cadere  della  jMan« 
na  nel  deserto;  neir altra  la  formazione 
d*  Eva ,  la  Rachelle  ,  e  gli  armenti  di  Già- 
cob  t  r  Esaltazione  di  Gioseffo  in  Egitto  , 
la  Juditta  ,  e  T  Oloferne ,  e  *1  Moisè  colla 
Verga,  e  in  quest'opera  pose  il  primo 
nome.  Vi  lavorò  insieme  anche  col  Vitali^ 
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e  eoa  Sebastiau  Sebaaiiani  la  fonte  del  Bat- 
tesimo coir  orna  meato   di    broaso,   e  fece 
dello  stesso  metallo  uà  modello   d*  un  bel 
Tabernacolo   di    bronco    per  la  Chiesa   di 
S.  Agostino  di  Ricanati.  IMLolte  opere  potò 
£sire  quest*  artefice,  delle  quali  sin  qui  nom 
abbiamo  piena  notizia ,  ma  noi  oredianaot 
con  aver  fatta  menzione  di  queste  ^  e  par^ 
ticolarmente  della  grande  opera  della  Por- 
ta «  d*  aver  data    sufficiente  cognizione  al 
Mondo  del  suo  ralore. 
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BARTOLOMMEO 

CARDUCCI 

PITTOR  FIORENTINO 

Ditcepoìo  di  Federigo   Zuecherì , 
nato  circa  al  i56o.  -{•    i6ie. 


N. 


acque  Bartolommeo  Carducci  Fio- 
rentioo  circa  Y  anno  di  nostra  salute  i56o« 
Da  gìoTinetto  ,  e  fino  aU*  età  dì  25  anni 
8*  impiegò  neir  arti  di  pittura  ^  scultura , 
€  architettura  :  neir  arcnitettura  »  e  scul« 
tura  sotto  la  disciplina  di  Bartolommeo 
Ammannati  grande  architetto  «  e  scultore, 
con  cui  sì  trattenne  in  occasione  delie  fab- 
Briche  del  Gran-Duca ,  e  di  molte  cose 
di  scultura  ,  che  giornalmente  gli  fenirau 
da  fare,  cosi  per  seryizio  del  suo  Princì- 
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pe  t  oome  di  particolari  ;    non  tralasciando 
però  k  pittura  ,  come  negozio  di  suo  pria* 
cipale  proponimento,  alla  quale  attese  ap 
presso  a   Federigo    Zuccheri ,    e   talmente 

!;uidato  dal  gemo  alf  acquisto  della  per- 
ézione  di  auest*  arte  ,  che  per  quanto  dice 
Tincensio  oarducei  suo  fratello y- e  disce» 
polo,  nel  suo  Dialogo  della  pittura  ,  che 
ei  diede  fuora  V  anno  i633  in  lingua  Spa- 

Snuola ,  e*  non  fu  prima  arrìralo  air  età 
i  itt  anni ,  che  già  prometteya  di  dover 
far  maraviglie  in  tal  facoltà ,  e  fu  di  grand*a- 
juto  al  maestro  nella  gran  pittura  della 
Cupola  di  Firenze  ;  di  poi  andatosene  con 
Feaerigoa  Roma  diedegU  pure  ajuti  gran- 
di  nelle  molte  opere  »  che  e*  condusse  in 
servizio ,  e  sotto  il  governo  delii  due  Pon- 
tefici Gregorio  XIU.  e  Sisto  Y.  |Occorse , 
che  mentre  lo  Zuccheri  faceva  quei  lavo* 
ri,  egli  incontrasse  qualche  disparere  con 
alcuni  maestri  di  stucchi ,  che  in  essi  lo 
servivano  ,  onde  egli  per  non  «afer  più  ad 
esser  fatto  fare  da  tali  persone ,  volle  che 
Bartolommeo  imparasse  queir  arte  ^  la  qua* 
le  per  la  pratica ,  che  egli  aveva  aia  Utta 
nei  rilievo ,  presto  arrivò  a  possedere  ;  e 
tornatosene  a  Firenze  in  tempo  chefAm* 
mannato  dava  fine  ali*  ornato  interiore  del- 
la bella  Chiesa  di  San  Giovannino  de*Pa« 
dri  Gesuiti,  gli  furon  dal  medesimo  allo- 
gate  tre  cappelle  della  Chiesa  per  farvi 
gli  stucchi ,  e  le  pitture  a  fresco  ;  tali  fu- 
rono  quella,  dove  già  era  la  tavola    della 
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del  Sigaore  «  oggi  V  Immacolau 
I  Goacezione  «  e  quella  dello  stesso  Amm^a-t 
I  nato ,  doT*  è  )a  t^iTola  della  Cananea  ^  do^ 
I  Te  fece  storie  di  San  Bartolommeo  »  cho 
i  fino  ai  noatri  tempi  si  veggeno ,  la  terza 
I  quella  di  Ghrolaaio  Morelli  Nobil  Fiorea* 
[  tino,  dico  la  teru  a  man  destra  entrando^ 
nella  quale  Tanno  iSSy  fu  posta  la  tavo- 
la della  S.  Elena  adorante  la  S.  Croce  « 
'  che  dopo  cent*  anni  in  circa  9  cioè  seguita 
,   la  Canonizzazione  del  Beato  Francesco  fior* 

§ta  9  fu  lerata  9  e  postaTcne  altra  del 
auto,  e  i  freschi  dipinti  dal  Carducci 
nelle  parti  laterali  furono  fatti  o  lefarCy 
o  coprire  con  tele  rappresentanti  i  Fatti 
dello  stesso  S.  Francesco  9  sicché  nelle  no« 
mini^  due  cappelle  9  dico  quella  della 
Concezione  9  e  quella  della  Santa  Elena  » 
oggi  di  S.  Francesco  Borgia,  non  restano 
altre  Tisìbili  opere  del  Carducci  9  che  gli 
stocchi  >  e  qualche  poca  cosa  nelle  Tolte. 
Aveva  ancora  dipinto  aranti  nella  stessa 
Chiesa  negli  spazzi  fra  i  fineatrooi  di  so* 
pra  una  storia  a  fir^co  dell*  orazione  nel* 
r  Orto  di  Cristo  Signor  Nostro  9  che  fu  sti^ 
mata  bella ,  e  pareva  fitta  a  olio  9  ^d  in 
essa  era  assai  lodata  la  testa  del  Signore  « 
come  quella  che  esprimeva  eccessivo  dolo- 
re ;  ma  quella  insieme  coir  altre  di  '  diversi 
maestri  a  cagione  de*  fumi  9  non  lascia  og« 
gi  9  che  si  goda  la  sua  bellezza.  11  carto- 
ne di  quest  opera  diede  alle  mani  deiCa* 
valiere  Baccio  Valori  il  vecchio  9  ed».;  y 
Jialdinucci  Fol.  IX.  :9j^ 


4  5o   Dec.  L  dsll il  Piju  IIL  mwl  Sic  IT. 
assai  ben  conservato  è  in  potere  di  ^paBc^ 
che  queste  cose  scrive  »    cne.  lo    conserva 
insieme  con  altri    in   sua    Villa»    Avrebbe 
desiderato  il  Carducci  ^  che   V  Ammaniiati 

5 li  aresse  data  a  fare  una  delle  taTole  di 
etta  Chiesa ,  ma  egli  rispose  «  che  e'  ai  & 
cesse  Talent*  uomo ,  che  poi  glie  1*  aTrekbe 
data  ;  a  cui  disse  il  pittore  :  quando  io  sa- 
rò divenuto  tale ,  voi  avrete'  a  pregar  mei 
benché  fin  d*  allora  egli  mostrasse  d*  esser 
tale.  Gli  fu  poi  data  a  fare  quella  figura 
di  S.  Mattia^  che  nella  Chiesa  della  Goa> 
cezione  in  via  de*  Servi    si    Tede   a    maa 
dritta  air  entrare  «  che  ri  usci  opera,  bella* 
e  da  alcuni  fu  creduta  di  mano  dello  ste^ 
so  Federigo  Zuccheri  ,  e  tutte  queste  ope- 
re condusse  in  Firenze ,  non  molto    dopo 
il  Tentesimo  di   sua  età.  Volendo  poi^  Gt 
M.  di  Filippo  IL  Renelle  Spagne  adorna^ 
re  la  gran    fabbrica   delf  Escuriale  *    feos 
Tenire  d*  Italia  i  migliori  Scultori,  e  Ar- 
chitetti 9  de*  quali  s*  avesse  in  enei    tempi 
cognizione  {  e  fra  questi  non  ebbe  V  ulti- 
mo   luogo  Federigo  Zuccheri ,  il  quale  ae^ 
co  condusse  in  ajuto  'delle    grandi    opere 
alcuni  giovani ,  che    gli    avevano    ajutalo 
nella  Cupola  di  Firenze*   Uno    di   coeloro 
fu  fiartojommeo,    il  quale    stette   sempre 
appresso  di  lui ,  e  dopo  la   aua   parleiiaa 
di  Spagna  rimase  ai  servigj    di    quel   Km, 
che  non  volle  mai  licenziarlo}  il  Carduc- 
,ci  però  viveva  colà    scontento   non    focof 
e  molte  volte  tentò  di  licenziarsi  da    quel 
tervizio  a  cagione  del  non  avere  altro  da 
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Ve  9  delle  ^uali  poche  se  ne  facevaa   faro 
^n  quei  primi  suoi  tempi:  a   tal  oggetto  » 
|a vendo  Mli  per   altro  determinato    d^  ao« 
^oaaarfti ,  leoeio  con   Donna  Italiana ,    per 
^render»  pìft  spedito   alla    partenza,  ogni 
<{ual  volta  gli  fosse  potata  rìoscìre.    Seri- 
^  vea  a  Ftrense  al  suo  cordialissimo    amico 
'Gregorio  Pagsni    celebre  pittore,    lettere 
*  piene  di  gran  doglianza ,   e    di   desiderio 
di  rimpatriare.  Ma  6nalmente    la    Maestà 
di  qnei  Re  per  non  privarsi  di  tale  uomo, 
fecegli  ass^^nare  aoo  scudi  T  anno  d*  ordi- 
ti arie  trattamento,  oltre  al  pagamento  del- 
V  opere ,  e  diedegli  patente  di  suo  pittore. 
Cominciò  ad  ordinargli  gran  lavori ,  e  tan- 
ti in  numero ,  che  non   potendo   supplire 
molti  ne  ordinava  a   Firense    a  Gregorio 
Pagani ,  che  gli   mandò  quelle    bellissime 
pitture ,  di  che  bella   vita    di    lui    abbia- 
vao  &Ua  menzione.  E  fra  queste  la  bellis- 
aima  tavola    della   NatJLvitii ,   della    quale 
parlando  in  una  sua   lettera    allo   slesso, 
ebbe  a  dire ,  che  quando  e*  voleva  pigliar- 
si  gran  gusto,  si    metteva   a    considerare 
la  sua  tella  tavola  della  Natività,  e   cosa 
a  questa  simili.    Tenuto  poi  il  ^tempo  del- 
io Sposalizio  di  Filippo  III.    ebbe  a    fare 
gli  archi    trion&li ,   e   tanti  altri    lavori  » 
che  fra  1  Carducci ,  e  Y  architetto   arrivò 
il  guadagno  fino  a    ventimila    scudi  ;   poi 
eeguitò  a   servir    sempre    quella    Maestà. 
Furono  opera  delle  sue  mani  due  quadri  ^ 
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uno  d*  una .  S.  Elena  9  e  F  altro  d*  ana  Cro« 
dfissiooe  del  Signore»  ai  anali  fu  dato 
luogo  in  un  Oratorio  della  Regina.  Diptn* 
$e  per  li  chiostri  del  Coìleaio  deir  Eacn* 
riale  otto  quadri  di  atorie  della  Vita  ,  e 
Martirio  di  &  Lorenzo ,  e  furono  de^aia- 
aime  opera  della  aua  mano  tutte  le  alorìa 
della  gran  I^ibreria  dello  ateaso  CioaTcìilo 
deir  Escuriale  aotto  quelle  »  che  con  tanln 
aua  lode  dalla  cornice  della  loka  ia  aa 
-vi  aTe?a  dipìnto  Pellegrino  Pellegrini  ,  a 
Tebaldi ,  le  quali  atorie  del  Carducci  9 
quando  non  mai  per  aitilo  »  per  la  lora 
bella  e  misteriosa  invenzione  meritano  ^ 
cjne  ae  ne  parli  in  questo  luogo;  ma  pri* 
ma  e  qeceasario ,  che  io  cosi  alla  afnggila 
dica  alcuna  coaa  di  quelle  dei  Pelie^rini, 
primieramente  perchè  i'  opere  delCardoe* 
oi  furono  ordinate  al  concetto  di  quelle 
di  lui  9  e  come  per  ultima  e  final  eaprea* 
aione  di  caso;  aecondar iamente  accioccM 
elle  non  ai  credano  tutte  del  Tebaldi^  co» 
9ie  che  ne  abbia  lasciato  in  dubbio  il 
Conte  Carlo  Cesare  Malvagia  9  il  quale  per 
ampliare  (  come  ei  disse  )  la  vita  del  Pel* 
legrini,  trascrtTendo  ,1  come  egli  aaaerieee» 
un  bel  Trattato  di  questa  Libreria  t  cha 
lasciò  scritto  in  Lingua  Spagouola  il  Max* 
polari ,  quando  viene  all'  opere  di  pittura^ 
che  sono  in  essa  Libreria  «  dalla  cornice 
in  giù  fatte  dalla  mano  di  questo  Pireo* 
tino  arteiice,  che  aon  quelle^  delle  quali 
di  poi  parleremo  ^  non  so  per  qual  cagio- 
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le  rie  tace  il  oome^  che  io  poi  ho  trorato  oaÌ 
Liibro  scrilto  in  Liagat  Spagnaola  ^  ialito* 
eto  «  Descrifiooe  del    gran   monaslera   di 
i.  Lorenzo  dell*  Escurìale ,  del  padre   Fra 
Francesco    dei   Santi.  Il  Tebaldi  adunque 
lipìnae  nelle  due  fronti  sopra   la    cornice 
e  due  principali  di  tntte  le  scienze,  che 
Mmo  la  Teologia  ,  e   la    Filosofia ,   questa 
[ler  cose  natorali  ,  e  quella  per  le  rirela* 
te  :  la  prima  da  mezzo  giorno  ,  la  seconda 
la    tramontana ,    tntte   figure  grandi  per 
^re  Tolte  II  naturale;  e  perchè  da   quella 
madre  comune  delle  Scienze  naturali,  al« 
le  quali  col  nostro  studio,  e  diligenza    si 
perviene ,  si  vanno  inoltrando  i  nostri  in« 
belletti  alla  perfezione  di  quello,   ohe   iu 
questa  nostra  mortalità  si  può  giungere  a 
capire  delle  cose    rivelate    e    Divine  #  che 
è  quello ,  che  noi  diciamo  Teologia ,  coU 
la  quale  Fuomo  si  porta   alla   Cognizione 
dei  fine ,  per  coi  fu  creato  ;  e  perchè  quel« 
1^9  che  noi  diciamo  Filosofia  in  comune^ 
s'estende  a  tutto  dò,  che  si  atudia  dina-^ 
turale  in  terra ,  e  neUe  Celesti  sfere ,    in« 
eominciò  dalla  Grammatica,  la  quale   pò» 
le  nel  primo  spartimento ,  perchè  ella  nel 
primo  ingresso  della  vita  insegna  a  parla<H 
re  coofiruamente ,    e   ben    comprendere    i 
vocaboli  delle  lingue  naturali ,  e  stranie- 
re,  e  questa  siccome,  ogni   altra   facoltà 
rappresentò  egli  con  lor  proprj  segni  ^   ed 
altee  secompaanature  di  bellissima  inven-» 
tiene  i  òbm  le  fanne  rieenoscera  da  egnee^ 
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ebe  guirrda  per  quelle  che  elle  nono  ;  od 
secondo  luogo  pose  la  Rettorica  ,  che  ta*» 
Mgna  a  ben  parlare  f  oel  terzo  la  Dialcl- 
tica,  ehe  dà  preoetli  per  trorav  ragioiiit 
e  provare  ciò  t  ehe  noi  Togliamo  con  Hev- 
sa  «  e  con  buon  discorso  ;  e  in  questa  n» 
niera  si  TCggono  negli  aUri  soompartiou» 
ti  tutte  le  Scienze. 

Dopo  queste  tre,  cbe  nella  diTisieoe 
della  Filosofia  in  comune  guidano  la  parte 
razionale,  entrano  le  quattro  principalit  che 
dividono  V  allra  parte  ,  che  Matematica 
scappella.  Alia  Dialettica  segue  TAritm» 
tica ,  che  s*  ingerisce  ne^  numeri  e  coutil 
a  questa  la  Musica  9  che  al  numero  a^ 
giunge  il  suono  ;  di  poi  la  Geometrìa,  chs 
tratta  delle  quantità  continoe;  in  atoiiaa 
r  Astronomia  ^  che  sollevandosi  nel  aoggette 
entra  a  parlare  dei  Corpi  Celesti  con  loto 
aspetti ,  e  movimenti ,  mescolando  paris 
del  naturale  col  matematico,  in  tutte  qae* 
Ste  scienze  «  che  si  rappresentano  in  figoia 
di  bellisshne  donne ,  si  riconosce  bellissiffio 
Cmato.  Fiìtgesi  aperto  ciascheduno  de*  €^* 
dri,  o  soffitte,  ove  sono,  onde  può  ve* 
dersi  il  cielo ,  e  alcune  nuvole ,  salle  quali 
siedono  le  figure  r  <^coupando  il  aaezao  ,  e 
daHe  bande  ,  conforme.  V  età ,  che  rìchie* 
de  la  scienza  ^  rappresentata  ,  si  veoMno 
figure  di  fanciulli ,  o  giovanetti  in  nella 
attitudini.  L*  architettura  della  parte  su* 
penore  scoperta  finse  di  pietia:  è  aoste» 
&u(a  da  quattro  robu|ti  gioTaai  ondii 
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Qiaggiori  del  naturale  con  padmi  ^  •  guan* 
eiaU  in  testa,  e^nsnl  doMo;  Babele   la/ 
r^ette  dalVuoa    e   T  altra  parte  anolì^assa 
aperte,  ore  si  veggono  gli  occhi ,  o   fine# 
sire  toitennte  quasi  tanti  specchi ,  da  gio^ 
▼ani  nudi  alquanto  minori    del    naturale; 
la  ciascheduno  occhio  fece  vedef e  un  an  • 
geletto  con  alcuna  insegna  alla  mano,  ap« 
partenente    alla   facoltà,   o  sdenta^  che 
ès^o  accompagna.  Dalli  due  Iati  delle  fide* 
itrq  da  lerante   e    ponente    sono    figurati 
lOTtiini  insigni  nelle  medesime  quattro  per 
^ascfaeduna ,  grammatici ,  oratori  ^   poeti 
loireati ,  istorici ,    dialettici  ,    aritmetici  ^ 
nnsici ,  geometri  ed  astronomi ,    che    ce* 
leirò  r  antichità  ;  tutti  in    atto   maestoso  , 
è  quasi  trattando  della  propria  scienza  loro. 
C«n  tutto  questo  rolle  mostrare  l*  artefice* 
chs  per  passare  alla  Teologia ,  fa  di    me^ 
étìm  il  camminare   per   lo   conoscimeiita 
di  molte  di  queste  cose  ,  ma  singolarmente 
pei  la  Sacra  Scritttira ,  alla  cui  iotelligen^A 
za  \^  indirizzano  tutte  le  regole  della  Teo- 
ìo^  metodica ,  e  scolastica ,  che  però   ai 
scorje  poi   dopo    di  gueste   in    eminente 
Inog»  della  testata,  cbe  scende  alla  parte 
del  Convento,  essa  Teologia   figurata   per 
eotre  un*  architettura  ,  con  cui  rien    rap« 
presfitata  la  Chiesa  ,  Of *  ella  regna ,  ed  ha 
suo  tono  ,  e  cattedra  ;  e  questa  è  io  figura 
d'  un  donzella  grande  ,  e  bellissima  ,    co- 
me de  affatto  sia  incapace  di  Tecehiezza ,  e 
corraaone*9  e  a  hnu  d*una  gran- luce,  e 


456    DtC  L  DELLA  ?Àft.  Iti.  DSL  SSC.    IV. 

d*  UD  divino  splendore ,  che  le  ciroonda  U 
fronte ,  reggesi  sopra  il  suo  capo  la  real 
corona.  Tutto  per  signiticarey  cbc  ella  ao- 

Sra  ogni  cosa  terrena  s*  innalza  •  e  che 
ivine  sono  le  sue  fondamenia^  onde  ad 
essa  deTon  servire  ed  ubbidire  tutte  1*  altre 
scienze.  Ha  dai  lati  i  quattro  dottori  della 
Chiesa  latina  t  Girolamo ,  Ambrosio  ,  Ago- 
stino, e  Gregorio,  ai  anali  ella  £i  Tederò 
un  libro  figurato  per  la    ^acra    Scrittura 

Ser  dover  loro  servire  per  fondamento 
*ogni  stadio,  e  risolusione;  e  tanto  ba- 
sti intorno  air  opere  del  Tebaldi,  oellf 
quali  dicono  scorgersi  tanta  imitazione  del* 
la  maniera  (  particolarmente  negl*  ignudi  | 
del  Buonarroti ,  che  mai  più. 

Il  nostro  Bartolommeo  Carducci  adnnqu 
Bella  distanza ,  che  è  dalla  parte  superioa 
delli  scaffali  fino  alla  cornice ,  ove  ocnnìf 
eia  la  volta ,  sotto  qualsivoglia  delle  sciene 
figurate  dal  Tebaldi ,  ed  a  quelle  ooit- 
spondenti,  dipinse  le  sue  storie. 

>Sotto  la  Filosofia  rappresentò  la  acu'la 
d*  Atene  in  quelle  Sette  divisa  di  Stoici»  e 
d'Accademici  ,  che  riconobbero  per  psdri 
Zenone ,  e  Socrate,  i  quali  fece  egli  Teiere 
nelle  lor  cattedre. 

Scorgesi  sotto  la  Grammatica  danna 
parte  V  edificasione  della  Torre  Babiloaicat 
onde  nacquero  le  differenze  dèi  parari, 
e  deal*  idiomi,  dall*  altra  il  primo  Senina* 
rio  di  grammatica ,  che    ci    è    noto  ,  che 

uvesss  al  mondo  ^  in  coi  w  trQT^  Dmicle 


Qo*  moì  compagoi ,  ed  altri  moki  giovaoi 
iDTÌatiTt  dal  Re  Mabuccodoaosor  ,  acciò  che 
infiieme  con  diferse  scieosa  imparaasero  la 
lingua  Caldea. 

Sotto  la  Rttborica  è  6garata  la  atoria 
di  Cioerooe  orante  a  difesa  di  Cajo  Rabi<r 
rio  accusato  «  e  poco  meoo,  ebe  condaa^ 
nato  a  morte  iffoomioiosa»  Dall*  altra  parte 
è  r  Ercole  Gallico  t  vestito  ancb^esso  a  so- 
mìglianaa  del  Tebano  Ercole  colla  pelle 
del  Leone  «  eoo  dava  m  mano ,  dalla  cui 
]x)cca  veggionsi  uscire  catene  d*  oro  e  d*  ar- 
gento t  cbe  legano  V  orecchie  di  yarie  per* 
acne»  le  quali  egli  tira  dopo  di  ae»  to-^ 
lendo  con  ciò  il  pittore  esprimere  quanto 
aia  la  forza  del  ben  parlare.  Sotto  la  Dia- 
lettica Apparisce  da  uno  dei  lati  Zenone 
Eleate  io  atto  d*  insegnare  a*  sool  scolari 
due  porle*  una  il  cui  titolo  è  VerUas  »  Tal* 
tra  Falsilas  per  far  conoscere  cred'  io  p 
che  la  dialettica  ,  di  cui  al  parere  d*  Ari«« 
atotile  egli  fu  inyentore  •  è  la  porta ,  per 
la  quale  sventra  al  conoscimento  della  Te*" 
rità,  e  si  scuopre  la  fallacia,  dividendo, 
definendo  e  argumenlando. 

Dair altro  è  S.  Ambrogio,  e  S.  Ago* 
atino ,  che  disputano  insieme ,  e  S.  Monaca 
in  atto  di  pr^re  Iddio  per  la  conver^one 
del  figliuolo  ,  e  da  basso  leggasi  quel  detto» 
che  diceno  di  S.  Ambrogio:  ^  logioa  Auff^ 
^tìni  libera  nos  Domine. 

Sotto  r  Aritmetica  è  da  uqa  parie  Sa- 
lomone /  che  scioglie  gli  Enigmi ,  che   gli 
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Jropone  la  Regina  Saba»  e  aopra  una  menta 
aa  peso  di  bilaacie^  un  regalo  e  una 
taToIa  latta  soritta  di  numeri  e  di  eifir^ 
aritmetiche  ^  e  nella  cascata ,  che  fa  il  pan- 
no ^  che  cnopre  la  meosa  in  Ebraico  <:&- 
fattore  è  sciitla  qaella  gran  Sentetiaa  » 
Omnia  in  numero  «  pondere ,  ei  mensura^ 
Dair  altra  parte  sono  moki  nudi»  rappre* 
aeotati  per  quei  Ginnosofisti  raoeooUti  da 
S«  Girolamo ,  cbe  filosofiAvano  eon  anmeri 
nella  Rena  »  Tolando  signiGcare  con  quegli 
in  una  ctfta  proponioue  d^ana  cosa  ali* 
altra  ,  le  scienze  »  V  affezioni ,  e  virtù  del* 
1-  anima ,  secondo  la  sentenza  di  Pittagorm, 
die  disse  «  che  il  principio  di  latte  le  cose 
si  raccchiadeva  nei  numeri. 

Più  avanti  son  T istorie^  ehe  appara 
tengono  allo  scompartimento  della  musiea; 
da  naa  parte  i  Da^id,  che  per  aUeggerìre 
a  Saul  la  sna  infornai  malinconia  »  gli  ala 
attorno  sonando  Y  arpe  »  daU*  altra  è  la 
detta  Favola  d*  Orfeo ,  quando  libera  V  ar- 
mata sua  conMrte  Euridice  dalP  Inferno  « 
addormentando  collo  stesso  strumento  il' 
Cerbero^  più  oltre  neirarco  sono  Marca* 
rio  ^  e  Apollo.^  Sotto  la  Greometria  sono  i 
Filosofi  t  e  Sacerdoti  d*  Egitto  t  die  ncll% 
Rena  formano  figure  geometriche  con  loro 
squadre ,  e  compassi  per  Ìlare  a  ciasdle* 
duna  con  giusta  misura  1* credila,  e  poa« 
sessioni ,  che  turba  ^  e  difende  il  finaae 
Nilo  co*  suoi  erescimenti ,  dal  ohe  dicono 
cbe  avesse  picinQipio  la  ipieoza  delle 
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geometriche.  Dati*  altra  è  Archimede  »  che 
nel  fiacre  aloum  dtmo$trazk>iie  matea^aticat 
ata  COSÌ  fisso  ^  che  non  seote  i  RomaDi  , 
che  eratio -entrati  in  Siracusa,  •  che  dop^ 
rigorose  mioaoce  «  già  incoMiinoiano  a  prii«i 
Tarlo  di  Tifa, 

Sotto  l' Asirok^ia  dimostrasi  qaella  ao»- 
prannalurale  uaravigUa  occorsa  io  morte 
Al  Cristo  nostro  Signore  allenta  quando  a* o«' 
aonrò  ìì  Sole ,  e  S.  Dionisio  Areopagila  eoo 
altri  Filosofi  d*  Atene  ,  con  loro  Astrolabj , 
ed  altri  stromeoti^  che  1* ammirano,  e* 
dalla  parte  opposta  h  il  Re  EtMcebia  in** 
fermo;  al  qnale  il  Profeta  per  contrassegno • 
di  suo  fataro  scampo  dà  a  vedere  da  para- 
fe di  Iddio  quella  maraviglia  del  relroce« 
dere  il  Sole  in  dieci  linee  neli*  «elogio 
del  Re  Acai, 

Finalmente  nella  testala  sotto  la  figarsi 
delia  Teolotfta  vedasi  a  maraviglia  rappre* 
setolato  ti  Concilio  Niceno ,  il  pia  copioso^ 
che  mai  ai  radnnaase  nella  Chiesa,  ete  3 18 
Santissimi  Padri  concorsero  a  cavare  dalla 
^cra  Scrittura  vivo  fonte  di  quella  aeiea» 
aa^  quelle  prime  concluaieni  della  cosisa- 
fltanatalità  e  egualità  delle  tre  Difine  Pcv« 
eone  ,  a  coodennazione  d*  Arrio  Ereaiaroa, 
é  di  sua  falsa  dottrina  j  ewi  lo  Spirita 
Santo  >  e  la  %nra  di  Costantino ,  il  quale 
getta  nel  fuoco  alcune  carie  stategK  pre* 
aentate  da  alcuni  "Vascovi  contenenlr  ae« 
cuse ,  e  querde  in  eausa  di  loro  premi« 
nensa  ,  o  ginriidiaioBi  i  4ieeiido  nea  ceai» 
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YÌ«Q8Ì  fra  persone  di  tali  dignità  il  giadi«- 
zio  degli  aomioi  aecolari  ,  e  fioalmeole  scor^ 
gesi  la  j»tessa  persona  d*  Arrio  gettalo  a 
terra»  e  condennato  con  sembiante  spirante 
rabbia  »  e  ostinatone. 

Fn  poi  al  nostro  Bartolpoimeo  Car« 
daeci  data  a  dipingere  la  Galleria  del 
messo  dell*  appartamento  del  Re  «  della 
quale  fece  il  disegno ,  e  gli  atocchi  della 
"Toltat  e  già  andava  apparecchiando  i  co* 
lori  per  dipingere  V  imprese  di  Carlo  Y» 
obe  doTCvan  rappresentarsi  in  quell*  opera  » 

anando  fu  assalito  dalla  morte  ,  non  aven* 
o  egli  ancora  compiuto  il  cinquanteaimo 
anno  dell*  età  sua.  Successe  in  quel  lavoro 
Tinceoso  Carducci  suo  fratello ,  il  quale 
egli  dopo  essersi  fermato  in  Madrid  aveva 
fatto  venire  apposta  da  Firenze,  e  gli  aveva 
insegnato  1*  arte  sua  ;  a  queste  però  fa 
imposto  di  mutare  il  concetto  di  quella 
pittura t  e  le  storie,  siccome  fece.  Fu  la 
morte  di  Bartolommeo  sotto  il  felice  re« 
gnare  di  Filippo  III.  e  nel  tempo  appunto 
che  egli  era  stato  chiesto  in  Francia  dal 
Re  Arrigo  IV.  per  operarvi  in  suo  servizio. 
Fu  il  Carducci  diligentissimo  osservante  t 
e  studioso  nel  suo  dipingere,  ma  non  eb« 
be  già  pari  alla  sua  fatica,  ed  amore  la 
oorrispondenza  della  fortuna,  della  quale 
però,  come  che  era  disioteressatissimo, 
non  si  curò  mai  punto  ;  anziché  racconU 
il  nominato  Carducci  suo  fratello  nel 
meotoveto  Dialogo,  che  se   Bartolommeo 
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ii\3ii  avesse  avuto  T  obbligo  della  cosdenca 
di  riparare  alle  necessità  della  casa  e  della 
femiglia  «  noD  avrebbe  giamioai  trattato  di 
paga  ,  ma  aolamente  avrebbe  posta  ^  saa 
cura  in  operare  con  istudio  perpetuo  • 
Molte  volte  gli  venne  condotta  eccellente* 
Inente  una  pittura  ,  e  satis&tto  al  Signore^ 
che  glie  Y  aveva  allogata  tea*  famiglniri 
artefici ,  che  lo  visitavano;  e  pur  tuttavia 
potendo  bastar  quello  ad  esso»  permetter 
snano  a  qualche  altra  ^  con  isperanza  di 
Bupvo  premio»  tornava  a  lavorarvi  sopra, 
e  dicendogli  talvolta  il  fratello ,  che  gli 
pareva  tanto  poco  quel  che  v*  aveva  avani 
zato  y  che  non  lo  teneva  per  equivalente 
al  tempo,  che  gli  era  costata  queir  opera^ 
risponaeva,  che  in  quel  che  aveva  fatto 
di  più  consistevano  certi  ponti  superiori, 
o  per  così  dire  trascendenti,  che  solo  i 
periti  arrivano  a  conoscerli ,  e  che  sola- 
mente quegli  che  erano  i  difficultosi ,  e 
davano  il  credito  alle  pitture  ,  e  che  al  par 
di  questo  nulla  stimava  quel  che  e*  per- 
deva di  guadagno*  Fu  il  Carducci  uomo 
molto  agffiustato  ,  e  da  bene ,  ed  ebbe  per 
costume  io  scusar  sempre  le  mancanze  dei 
Professori  dell'arte  sua,  lodando  ciòj  che 
era  da  lodarsi,  e  passando  aotto  silenzio 
quel  che  era  degno  di  biasimo.  Misesi  egli 
una  volta  a  lodare  una  pittura  ,  che  un 
artefice  aveva  messa  in  pubbjico,  fatta 
con  tanto  desiderio  di  far  bene,  e  di  ri- 
portarne onore ,  quante  erano  le  diligenze 
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e  lo  studio  ,  ohe  e*  ?i  a? «ra  impiagato  »  a 
mostrava  I  cha  gii  {liaoeva  quel  lavoro,  daa« 
do  lode  a  tutto  insieme ,  e  a  ciasebeduoa 
parte  di  per  ae  »  come  era  proprio  del  sao 
affetto,  e  dalla  sua  buona  volontà.  Diisae- 
gli  uno  di  questi  Zoili ,  che  stava  ancora 
guardandola  ,  mutolo  alla  lode  ,js  lin^uac- 
ciuto  al  dir  mala.  Como  no  ifo  f\  Af« 
es^  pie  tan  mai  hecho ,  y  fuera  de  su 
ìugmr  ?  Come  non  veda  Yosignoria  quel 
pie  tanto  mal  fatto  ^  a  fuori  del  suo  luogo? 
Al  che  rispose  ^  no  le  at^ia  visto ,  ponfu^ 
estas  manos  r  esùe  pecho  me  le  encubrian 
con  4u  exowMoia  y  dificultad  ;  Io  nou 
Taveva  ^veduto  ,  perchè  quelle  mani  fatte 
si  bene ,  a  quel  petto  me  lo  coprivano 
colla  loro  eccellente,  e  difficil  maniera  } 
e  queste  e  quanto  fino  ad  ora  è  potuto 
Tenire  a  nostra  notizia  di  questo  buon  Ar« 
tefice  • 
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SEBASTIANO  FOLU 

niTORE  E  ARCHITETTO 

SENESE 

Diso^>0Ìo  di nato,» •  • .  + 


<•«••• 


J, 


1  pittore 9  e  architetto  Sebastian  Fol- 
li cittadino  Senese  merita  anch^esso,  che 
eia  fatta  di  lui  memoria  fra*  buoni  artefi-*; 
ci^  conttofussecosachè  molte  cose  condu- 
cesse degne  di  lode.  Fra  quelle»  che  egli 
fece  nella  sua  patria,  furono  alcune  isto- 
rie a  fresco  nella  Chiesa  di  S*  Maria  Mad« 
dalena  ;  in  Santa  Caterina  a  Fonte  Branda 
tre  altre  istorie  con  alcune  architetture  attor* 
no,  similmente  la  Tolta  della  Chiesa  delle  Mo- 
Mache  di  Santa  Marta  con  istorie  a  fresco; 
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alcune  pitture  iù  S.  Lucia  e  iu  S.  Sebastiano^ 
e  uaa  i»ua  taTola  in  S.  Oaofrio;  uà* altra  ia  & 
Oomeaico  ali*  altare  de*  Borghesi»  ia   cai 
egli  rajppreseutò  lo  Sposalizio   di  S.  Cate- 
riua   Vergine    e  Martire ,   ed   altri  Saod  ; 
e  nella  Chiesa  del    Saatuccip    yedesi    una 
tavola  già  iucominciata  da  Alessandro  Ga* 
selani  »  e  di  sua  mano  finita.    Si    portò  a 
Roma,  e  per  Alessandro  Cardinale  de^Me- 
dici  poi  Leone  Xi.  nella  sua   Chiesa  tito- 
lare fece  molte  opere  di    sua    mano;    poi 
se  ne  tornò  a  Siena  ^  e  perchè  non   molto 
dopo  fu  quel  Cardinale   assunto    alla    so- 
vranissima  dignità»  egli  avutane  la  auorat 
come   che   a  cagione  di    buona    grazia   a- 
cquistatasi  cou   esso   molto    si    prometteva 
e  d*  occasioni  »  e  d*  onori  »  tornò  di  nuoro 
a  Roma ,  dove  non  solo  fu    benignamente 
ricevuto  dal  nuovo  Papa  »    ma   ebbe    cea 
esso  lungo  ragionamento  intorno    ad  alca* 
ne  pitture»  ohe  la  Santità    sua    disegnava 
di  far  fare  a  diversi  Maestri  coir  assistenti 
za    e  sopra  nteudenaa  di  lui;  ma   vano  riu- 
sci  il  discorso  ;  perchè  dopo  brerissimi  gior- 
ni   il  Poptefice    infermò  »   e  mori  t   cioè  il 
ventesimo  sesto  dulia  sua  creazione;  ed  a. 
Sebastiano  toccò  a  tornarsene  tale»  né  pia 
né  meno»  quale  a  I\oma   s*€ra   condotto, 
alla'  propria  patria  »  dovQ    avendo  per  al- 
cun tempo  operato  »   vide  il   fine   m  suoi 
giorni. 


COSIMO  DADDI 

PITTORE   FIORENTINO 
Dùoepoio  di  Battitta  NaUùù ,  nato.,  +  <» 


Di 


1  questo  Pittore  poche  opere  8i 
reggono  in  Firenze»  tutto  che  Fiorentino 
fosse,  e  allevato  nelFarte  dentro  a  que- 
sta città  :  sappiamo  però  ,  che  egli  coiroc- 
casione  della  Tenuta  di  Madama  Serenis* 
sima  di  Lorena  condusse  di  sua  miano  al^ 
cuni  de^  Profeti  ,  ohe  ebber  luogo  fra  al- 
tri f  fatti  da  dirersi  pittori,  fra  i  finestro» 
ni  del  Tamburo  della  Cupola  ;  siccome  fe« 
c%  ancora  una  Storia  sopra  una  gran  tela 
BaUinuom  Voi.  IX.  39 
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a  tempera ,  che   si  trova  oggi  nel    Salone 
della  Gaardia  della    Serenìssima    Grandii* 
chessa  Vittoria.  Per    una    (i)    Cbiesa    noa 
lungi  dalia  Madonna  dell*  Impruneta  colo- 
ri  uoa  TaTola  del   Santissimo   Rosario  ^  la 
quale  e^li    espose  in   pubblico  al    giudizio 
degli   Accademici  del    Disegno  f   e    ne    ri- 
portò lode.  Nella  Accademia   pure  »  segai- 
tando  il  costume    praticato    in    que*  tempi 
da  ogni  pittore,    messe    un    suo    quadro, 
nel  quale  era  dipinta  una  Juditta  in  alto 
di  tagliar  la  testa  ad  Oloferne  ;  dipinse  la 
facciata    della    Compagnia  della  Scala    in 
sulla  Piazza  nuova    di  S.    Maria    Novella , 
contenente  la   storia    di  Tobia  »  e  dell'An- 
giolo Raffaello  «    sotto    la   cui    iavocazione 
milita  quella  Compagnia.    Nella    wilìa    del 
Serenissimo  Granduca  alla  Petra  ja ,  di  più* 
ae  nella  facciata  del  cortile,    ad    inslaosa 
di  madama  Serenissima    di    Lorena ,   dove 
figurò  i  fatti  di  Goffredo   Buglione,  come 
il  più  antico  Eroe  di  quella  casa,  nell'a- 
cquisto  di  Gerusalemme»  e  ciò  fu  ne*  lem* 
pi  appunto,  che.  operò  il  Cigoli  ancora  in 
quel  luogo ,  che    è   auella    parte   di    esso 
cortile,  che  non  ha  logge.  Fu  poi  da)  Ve- 
scovo SèrguiJi    condotto    a    Volterra,  ove 
s*  accasò,  e  fecevi  molte  opere»  fra  le  qua- 
li  fu  una  facciata  nel  Duomo  sopra  la  cap* 


(i)  Forse  fu  la  Chiesa  di  S.  Marlino 
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pellft  di  S.  Carlo  ^   che   oggi   è  qudii    del 
tutto  guasta,  dóve  aveva    rappresentata  la 
Probatica    Piscina.  Per  le  moaache    di  S. 
Lino  dipiose  la  tavola  della  Visitazione  di 
S»  Lisabetta  di  beila  maniera,   e  fra  T al- 
tre belle  figure   bellissima  è    quella  d'  un 
Povero  che  ivi  si  vede  rappresentato  mol« 
to  al  vivo»  Dipinse  ancora    a  olio    sotto  il 
Coro  di  lor  Chiesa  alcune  lunette  con  isto« 
rie  della  vita  di    Maria   Vergi  ne,   siccome 
ancora  sono  di  sua  mano   tutte  le  pitture 
della   soffitta.  Nella  Chiesa  di  S.  Michele, 
e  nel  Duomo  la  tavola  del  Santissimo ,  Ro- 
aario,  in  S«  Pietro   mandò  una  sua  tavola , 
siccome  in  altre  molte  Chiese.  Dipinse  più 
stendardi  per  compagnie ,  e  fece  gran  quan- 
tità di  ritratti  somigliantissimi.  Questo  ar- 
tefice non  fu  sempre   simile   a  se    stesso, 
perchè  in  vecchiaia  ,  e  talvolta  ancora  nei 
migliori  tempi  della  gioventù   fece    vedere 
qualche  opera  di  sua  mano  non    del  tutto 
perfetta.  Fu  il  primo    maestro    di   Baldas- 
sar  Yoiterrano  ,  cioè   prima     che    egli  se 
ne  venisse  a    Firenze  ;    occorrendo    poi  la 
pestilenza    dell*  anno   x63o   tocco   da    tal 
male  finì  la  vita.  Lasciò  di  se ,  e  di  Pace 
Canapani  sua  consorte    due  figliuoli ,    uno 
chiamato    Cammillo  ,    che    attendendo    al 
Chericato  fu  da  Orazio    Aragona   Appiano 
Principe  di  Piombino  fatto  Arciprete  della 
Collegiata  di  Scarlino.  Fu   uomo    letterato, 
B  possedè  bene  la  musica.  L' altro  figliuolo 
ai  chiamò  Vincenzio,  sepolto  con  Epitaffio 


4^8  Bse.  L  DILLA  Par.  IIL  del  Ssa  !▼« 
nella  Chiesa  detta  la  ìMadonnioa  ia  Pisa: 
attese  alla  Milizia  ,  maneggiò  V  arme  bra- 
▼issimamente  »  e  dopo  aver  navigato  aalle 
Galere  del  Serenissimo  Gran- Duca  divett« 
ne  Capitane  y  e  finalmente  mori  in  carica 
di  Sergente  Maggiore,  e  Castellano  delk 
ForMEza  di  monte  Carlo. 
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ADAMO  VAN  OORT 

PITTORE   D'AT^VERSÀ 

figliuolo  t  e  Diso^toh  di   Lamberto  Van 
Oortt    nato  i5Sj,  +   1641. 


A 


damo  Yan  Oorl  nacque  !•  kixtet- 
aa  Tanno  di  nostra  talntc  loò'j.  11  padre 
ano  fa  Lamberto  Yan  Oort  pur  anch^esso 
pittore  ,  che  gì*  insegnò  V  arte  $aa  ;  fu  pit- 
tore di  grand*  invenzione  e  eondasse  mol* 
te  opere  ^  delle  quali  da*  dilettanti  e  prò» 
fossori  dell* arte  fa  fatta  non  poca  stima: 
yidesi  in  quelle  parti  il  ritratto  di  questo 
artefice  fatto  per  mano  di  Jacopo  Jorda- 
ea,  il  quale  poi  fu  intagliato  da  Enrioo 
SnUsrs» 


GORNELIS  DANCKERTS 

DE  RY 

ARCHITETTO  DI  AMSTERDAM 
Discepolo   di  Comelis  DancherU  suo  PoA^t 

nato  i56i.  +  1634. 


Fo 


qaeito  artefice  molto  rinomalo  nd* 
Tarie  sua,  la  <|uale  aTeta  appreso  dal 
padre,  che  si  chiamò  dello  stewo  DomCt 
ed  arerà  serTita  la  gran  città  d'Amster- 
dam per  latto  il  corso  di  sua  tila  ita  ca- 
rica di  Gapomaestro  e  Architeilo*  Comdìi 
dunque  il  figliuolo,  di  cui  ora  parliaoso, 
essendo  succedalo  al  padre  in  qudla  atesm 
carica  «  soslennela  per  lo  spatio  dì  40 
anni  in  circa  ;  e  perchè  nel  ^uo  tempo  n 
die  mano  al  nobile  aggrandimento  dì  essa 
città  »  toccò  a  lui  a  condurre  con  modtUo 


GORKSLTS   DàNCKEKTS   DE  Rt.         471 

ìnnimierabili  edificj  di  comodo  e  d'orna* 
mento  ;  fra  i  quali  si  conta  la  porta  duo< 
fa  di  Haerlem  ,  le  tre  Chiese  novelle ,  e 
la  Borsa  de*  Mercanti  :  ti  fu  inventore  del 
modo  di  fSeibbricare  ponti  di  pietra  senza 
ristringere  incorso  deir acqua  di  sopra  i 
gran  numi ,  di  cbe  fece  prova  Tanno  i63a 
aopra  il  fiume  d*Amstel  largo  aoo  piedi. 
Tedesi  di  questo  virtuoso  un  ritratto  in« 
tagliato  da  Pietro  de  Jode  con  disegno  di 
Pietro  Danckerts  de  Bj* 
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TIZIANO  ASPETTI 

* 

HOBlh  PADOVANO  SCULTORE 

DUc^folo  di 

fuuo  circa  t565«  +  1607* 


X  Ì2Ì«no  Aspetti  nobile  PadoTano  Te» 
ne  a  questa  luce  circa  Tanno  i56S\  e  fa 
nipote  per  parte  della  madre  del  dÌTÌoo 
pittore  Tiziano  VecelKo  da  Cador»  (i)  di 
cui  anche  portò  il  nome*  Perrenato  ìa 
età  applicò  agli  8tudj  del  disegno,  e  da- 
tosi alla  Scultura,  fece  nella  città  di  Ye- 
neria  »  ove  assai  tempo  dimorò  «  rndte 
opere  in  bronzo  e  in  marmo ,  e  tra  que- 


(i)  JDi  Tiziano  VecelUo   ho   io  par* 
Jota  nel  Tomo  XIX.  MSigUha  aar.  rj/^ 
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•le  la  Statua  Equestre  di  Gattamelata  «  e  di 
GioTanoi  I^aldi  da  Benighella.  Di  Venezia 
in  compagnia  di  Monsignor  (f)  Grimani 
Nnnsio  in  Toscana ,  se  ne  Tenne  alla  città 
di  Pisa ,  doTC  si  ricoTCrò  appresso  Cam- 
millo  Berzighelli  geniilaomo  di  quella  citti» 
il  cai  nome  fino  a*  presenti  di  si  riTCrisce 
dagli  amici  della  Tirtù ,  concìofussecosache 
egli  ad  un  animo  dotato  d'incorrotti  co- 
slumi  ayesse  congiunto  in  eminente  grado 
Tamore  alle  nostre  arti ,  ed  una  straordi« 
Daria  intellìgeuf  a  in  tutto  ciò  che  ad  esse 
appartiene  ;  onde  non  fu  gran  fatto ,  che 
il  nostro  artefice  sotto  la  protezione  d'un 
tal  uomo  potesse  ìncomincuire  a  darri  sag- 
gio de*  proprj  talenti  «  e  condunri  tant*  o* 
pere ,  quante  eì  fece ,  non  pure  per  essa 
città  di  Pisa  ,  ma  per  altre  ancora.  Una 
di  queste  fu  il  Martirio  di  San  Lorenzo 
fatto  di  bronzo  t  che  TCggiamo  in  Firenze 
Bel  dossale  dell*  altare  ddla  cappella  eretta 
dal  Senator  Lorenw  Usimbardi  nella  Chiesa 
di  S.  Trinità ,  nella  quale  opera  si  scor- 
gono belle  attitudini  con  isYelteata  e  con 
ritrovamento  di  parti  9  e  per  lo  palazzo 
del  medesimo  Usimbardi  le  due  statue 
d*Erco]e  e  Anteo.  Per  lo  stesso  Cammillo 
Berzighelli  gettò  un  bel  Crocifisso^  il  quale 
donò  alla  Madre  Suor  Orsola  Fontebuoni 


(i)  Cioè  Monsignore  AtUonio  Grimani 
Vneo9o  di  Torcolto. 
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Fìoreulioa  Monaca  in  San  Maruaie  di  Vu 
•IO|a.  (Io  altro  bel  Grocifisio ,  ed  nu  ri- 
tratto  pure  Ai  bronzo  di  tutto  rifiero  di 
Luisa  Paganelli  nobii  Fiorentina ,  aaoondn 
onnaorte  delle  tre  che  ebbe  eaao  Cam* 
mi  Ilo  t  siccome  a^eva  fatto  pure  con  suo 
acarpello  al  soprannominato  Cammillo  ,  utt 
Adone  «  una  Leda  in  atte  di  giacere  dor^ 
mcndo  ,  quattro  baa«i  rilieri  bislunghi  di 
eirca  braccia  uno  e  tre  quarti ,  in  tuo 
de*  quali  Ercole  che  ammaaia  il  Toro  f 
neir  altro  Europa  in  mare  »  portata  da 
Giove  in  forma  di  Toro,  con  pia  figure  ; 
in  altro  Muzio  SceTola  »  quando  aUa  prò- 
aenaa  di  Persona  Re  di  Toscana  s'ahbmv 
eia  la  mano  t  e  neir  altro  quando  Vni^ 
no  fisibbrica  le  saette  a  Giere.  Arcagli 
che  fatti  in  quattro  orati  di  basso  nlierot 
Psiche  quando  ta  per  uccider  Cupido  » 
JKringa  conversa  in  Canna  ^  Tisbe  »  che 
a*uccide ,  e  finalmente  Apollo  eoo  Dafne 
eoufersa  in  Lauro;  ma  queste  tali  opere 
dopo  morte  di  Gammilie  capitarono  in 
altre  mani ,  e  forse  in  tutto  o  ra  parte  in 
quei  di  casa  Usimbardi  per  ornamento  dì 
loro  bellissima  Villa  di  Ruotano.  Molte  e 
molte  altre  opere  condusse  Tiziano  AspetU 
di  marmo  e  di  getto  «  delle  quali  a  oot 
non  è  chiara  la  cognizione ,  e  molte  più 
ne  ayerebbe  fatte  godere  al  mondo ,  se 
morte  iuTidiosa  io  sul  più  bello  dell'  ope- 
rar suo  non  avesse  troncato  il  filo  del  sao 
Tìvere,  il  che  sc^ul  dopo  aver  dati   i 
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gol*  di  cristiane  ^irtù ,  è  di  quella  erati« 
tudine,  a  coi  egli  si  conobbe  obbligalo 
terso  le  persone  di  Monsignor  Grimani  0 
del  BerzigEèlli  nella  oitlà  di  Pisa ,  V  anno 
dì  noftra  salute  1607  al  costarne  Pisano , 
nella  «asa  del   medesimo  Bersighelli  »  che 

Sii  feck  dar  sepoltura  per  entro  i  chiostri 
le*  Padri  Carmelitani ,  con  fare  intagliare 
eopra  il  sepolrco  la  sua  statua  ^  opera  dello 
•carpello  ai  Felice  Palma  suo  discepolo 
colla  seguente  inscrizione  : 

Tiiiano  de  jispecds  Cm  Patavino  . 
Sculptori  eximio.  Qui  cum  plurihus  egre» 
giisque  Ingenii  monumentis  multas  lialiae 
partes .  seque  iUusirassei.  AEiemitatefn 
memoriae  adeptus  •  In  ipso  aetaUs  ei  ^r- 
iis  Flore  •  XLIL  Annum  agens  Pisis  obUt. 
An.  Sai.  MDCVII. 

Fu  discepolo  di  esso  Tiziano  ^  il  già 
nominato  Felice  Palma  «  nato  d^onestissimt 
parenti  nella  Terra  di  Massa  di  Carrara 
il  di  dodici  di  Luglio  deir  anno  mille  cin« 
quecento  ottantatre  «  e  perTcnuto  a  con« 
Teniente  età  fu  da*  suoi  mandato  a  Pisa» 
qui^i  accolto  con  sua  solita  benignità  ,  e 
con  amore  di  firtù  dal  soprannominato 
Cammillo  Berzighelli  ,  che  non  contento 
di  sostentarlo  in  caisa  a  proprie  spese  ,  fé- 
celo  apprender  Tarte  della  scultura  *  e  ar- 
chitettura, sotto  la  direzione  dell* Aspetti , 
finché  in  breve  giro  d*anni  lo  condusse  a 
stato  di  molta  perfezione.  È  fama  assai 
•ostante  fra  i  paesani  di  questo   artefice , 
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che  la   prima   opera   che  egli  coadncesM 
eoa  suo  scarpello ,  mentre  egli   era  aacor 

Siovanetto  »  ftisse  una  statua  di  marmo  di 
laria  Vergine  con  Gesù  Bambino ,   poste 
nella    cantonata    della    clausura    de*  Frati 
Gippuccini  di  Massa  «  rimpetto  alla  strada 
che  conduce  al  Colle  di  Massa  »    ed    è  si- 
tuata in  una  nicchia  presso  alla  scesa  della 
scala    di    essi   Frati.    Fra   le    prioie  opere 
d*architettura  condottesi  con  suo  modello, 
fu  construtto  uu  molto  vago  e    artificioso 
cortile  d*un  palazzo  de*  Berzighelli  per  en- 
tro il  castello    di   Gapannoli  sedici  miglia 
lontano  da  Pisa  ^  il  qual  palazzo  «  Teva  egli 
pure  ridotto  a  moderna  struttura  ;   Tedesi 
nel  bel  mezzo  del  prospetto  una  porta  che 
conduce  ad  una  spaziosa   sala   contenerne 
gV  ingressi  a  quattro  appartamenti ,  in  te- 
ata  alla  quale    corrisponde    un*  altra  bella 
porta»  per    cui    immediatamente    si  passa 
ad    una    ben    proporzionata    loggia  »    che 
forma  dai   lati    due  ale  ,  che   distendonsi 
per   buono    spazio,  e    terminano    in    dne 
balaustrate.    L*  interyallo    che    in    testa  al 
cortile   torna    rimpetto  al   palazzo  »  lasciò 
aperto  a    fine   d*  adattar  per  lo  mezzo  di 
essQ  ^  siccome  fece  •  una  cappella  da  ogni 
parte  isolata ,  e  dall*  aperture  fra  la  cap* 
pella  e  le  balaustrate   si    partono  le  scale 
che    portano  al   giardino    del    palazzo  ;  e 
tutto   ordinò   egli  per    modo ,   che   dalla 
I>orta  del  palazzo  dalla  pubblica  ria  goder 
si  potesse  l'apertura  del  cortile^ e  in  fron- 
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te  la  cappella  ,  la  qnale  leggiadramente 
coperse  con  bella  cupoletta  con  suo  lan- 
teroino.  E  Taltare  per  entro  la  medesima 
abbellì  con  ornamento  arricchito  di  due 
colonne  d*  alabastro  Cotognino  con  ca- 
pitelli e  basi  di  bronzo  in  tutto  accomo* 
dato  a  contenere  in  se  un  beUissimo  basso 
rilieTo  ,  in  cui  di  mano  del  celebre  scul- 
tore Desiderio  da  Settignano  è  rappresen- 
tata la  Beata  Tersine  con  nostro  Signore^ 
e  TArcangiolo  Gabriele.  Sono  di  sua  ma- 
np  nel  Duomo  di  Pisa  sopra  le  pile  del- 
l' acqua  santa  le  due  statuette  di  bronto 
di  nostro  Signore  e  di  San  Gio.  Battista* 
Ilei  chiostro  de*  Padri  Carmelitani  intagliò 
la  figura  stessa  con  busto,  e'I  sepolcro  di 
Tiziano  suo  maestro ,  siccome  ancora  le 
modanature  delK  aitar  maggiore  e  della 
cappella  eretta  nella  Chiesa  di  S.  Diccela 
con  disegno  di  Matteo  Nigttti  per  ordine 
della  gloriosa  memoria  di  Cristina  Lota- 
ringa  Gran  Duchessa  di  Toscana  ;  sono 
opera  del  suo  ingegno  le  6gure  degli  due 
angeli ,  che  si  ireggono  nella  medesima  , 
le  quali  vedute  tin  di  e  bene  osservate 
dal  Serenissimo  Gran  Duca  Cosimo  II. 
fecero  si ,  che  egli  si  risolvesse  a  chia» 
mare  lo  scultore  a  Firenze ,  dove  per  or- 
dine di  queir  Altezza  intagliò  la  statua  di 
marmo  maggiore  del  naturale  ,  che  rap- 
presenta Giove  fulminante  »  alla  quale  fu 
dato  luogo  nel  bel  teatro ,  che  dopo  il 
bellissimo  stradone  precede  immediatameo* 
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te  la  regia  villa  dell*  Imperiale ,  distaote 
uà  miglio  dalla  città  di  Firenze  fuori 
della  porta  di  S.  Piero  in  GattoUnc.  Nei 
tempo  stesso  scolpì  per  la  cappella  degli 
Usimbardi  in  S.  Trinità  le  due  teste  di 
marmo  di  Pietro  e  U&imbardo  Usimbardi 
Vescovi ,  Tuno  d*Arez2o ,  e  Taltro  di  Gol« 
le,  e  fece  con  suo  modello  il  Crocifissa 
di  bronzo ,  che  veggiamo  dietro  ali*  altare 
della  medesima  cappella.  Stimasi  ancora 
opera  di  quello  artefice  un  ritratto  di 
marmo  maggiore  del  naturale^  testa  con 
blisto  9  del  sopranoomioato  Usimfaardo  U« 
simbardi  Vescovo  di  Colle,  ed  è  cerUssi* 
mo  esser  di  sua  mano  un  aUi*o  ritratto 
pure  di  marmo  di  Virginia  Usimbardi  ter* 
za  consorte  di  Gammillo  Berzighelli,  che 
si  trovano  al  presente  in  potere  di  Cam- 
milio  e  Gio.  Niccolò  di  Claudio  BerzighelU 

Sentiluomini  amicissimi  delle  buone  arti; 
.òtati  di  si .  obbliganti  maniere  4  che  bea 
si  fanno  conoscere  degni  eredi  di  parenti 
si  qualificati.  Da  questi  abbiamo  noi  rica- 
vata notizia  certa»,  che  una  maravigliosa 
figura  di  Cristo  Nostro  Signore,  fatta  co« 
me  si  dice  di  carta  pestale  grande  quasi 
quanto  il  naturale,  per  la  Chiesa  di  San 
Rocco  di  Massa ,  f  usse  da  lui  modellata  , 
e  di  sua  propria  mano  lavorata ,  a  quel 
gran  seguo  di  bellezza ,  che  colà  è  noto , 
tanto  che  raccontano  quei  paesani,  che 
Pietro  Tacca  invaghito  oltre  modo  d*opera 
ai  bella  1,  ne  otferisie  a*  fratelli  più  centi* 


naja  di  scudi  ,  coli'  obbligo  ancora  di  far- 
ne loro  una  copia  di  bronzo  di  saa  ma- 
no.  In  questa  Chiesa  cbe  già  fu  Lazeeret- 
to  ^  e  poi  dopo  la  pestilenza  fatta  Chiesa , 
e  dedicata  a  6.  Rocco  liberatore  di  quella 
città ,  è  tenerata  con  gran  devozione  que- 
sta Sacra  Immagine  dagli  abttatorì  di  quelle 
parti ,  ed  in  occasione  delle  più  princi- 
pali Processioni ,  è  portata  per  la  città  e 
fuori  ;  e  non  è  da  taoe re ,  come  questa 
deyotisaima  figura  «  fatta  come  dicemmo 
da  Felice  Palma  ^  fu  da  lui  medesimo  alla 
detta  '  Chiesa  e  Compagnia  data  in  dono  , 
ed  a  solo  titolo  di  eariià.  Altre  opere  con- 
dusse Felice  di  marmo  e  di  getto  »  di  tutto 
e  basso  rilievo ,  per  le  quali  guadagnatosi 
onore  e  fama  ,  già  dava  segno  coli*  accre- 
acersegli  dell*  occasioni ,  «  di  dovere  giun- 
gere al  sommo  dell'arte  Hua,  quando  por- 
tatosi alla  patria  Tanno  1626  alti  zj  d'A- 
gosto il.  trenjLeaimo  quinto  di  sua  età  j  do- 
po aver  ricevuti  i  SS.  Sacramenti ,  fu  con 
aniversal  dolore  di  chi  conobbe  sua  virtù» 
colpito  dalla  morte  ^  e  nella  Chiesa  di  S. 
Francesco  ebbe  il  suo  corpo  sepoltura,  e 
tì  fu  posta  la  seguente  inscrizione* 
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Felicis  ttflmae  Massemsis 

Bximia  in  scutptis  opera 

Excelsam  propalaru  viruuem  .  ^ 

Cìgus  jam  lacle  s^b  TUiano  madidus 

Séreniss.  Cosmi  Secundi  Biruriae  Magni  Dads 

Inter  auspicia  admirandos  protulic  ejfectui. 

Patriam  rediens  ,  iU  insudaii 

Cmìo  paterno  labores  podreniur. 

Maligna  Mre  moriali  luce  oriauu 

.  ImmeruJfa  ad  perjruenia   lumina 

Subirahiiur 
SeMO  CaUnd»  Septómhr.  Anne  Do^iini 

M  DCJLXr. 


TtsiAm  Afptm.  ^ 

RiiBAM  nn  ritratto  di  colletto  artefici 
•ppreMo  ad  Angelica  raa  figliuola  ,  ed  ere- 
de,  ed  oggi  fien  posseduto  da  Andrea  Gui- 
doni nipote  dello  stesso ,  nato  di  Madda-* 
lena  sua  sorella  ;  ed  ha  questo  ritratto  per 
eimbolo  della  persona  »  che  egli  al  Tira 
rappresenta ,  la  figura  del  Oiofe  folmi^ 
«ante ,  di  ^  sopra   facemmo  meiuione< 


AMnucoi  roU  tX.  fti 


4«» 

NOTIZIE 


D* ALIBI 


PROFESSORI 

DELLE   NOSTRE  ARTI 

Qie  ojìcrarono  in  Fiminzb  io  «pesti  temp 

È  J^aleuné  lóro  principali  opere. 


y  inocnsio  de*  Rossi  da  Fiesole  od- 
r  arte  della  Seul  torà  in  quei  soci  teiii|i 
assai  riputato  ,  ed  in  molte  nobilissime 
opere  impiegato  «  ebbe  della  medesims  i 
precelti  nella  scuola  di  Baccio  BandìndE 
Fiorentitio,  che  in  queir  eia  ebbe  loogs 
fra  i  più  celebri  Maestri  ^  che  dopoilgrst 
Michela§polo  maneggiassero  lo  scarpello; 


YimsvfYsio  Rm6t«  -  4S3 

e  fti  qnegli  «  che  nella  profoadità  del  sa- 
pere ta  disegno^  più  aogni  altro  a  lui 
a*  appressò  i  onde  oca  fu  maravigliasse 
di  sua  fioritissima  scuola  molti  furo  a  co- 
loro «  che  fecero  oell'  arte  m^Jesima  uou 
ordiaaria  riuscita.  Viooeasio  a^uuque,  del 
quale  ora  ragiooiamOp  quanto  o^oi  altro 
mai  di  costoro ,  ebbe  occasiooe  d*  appro- 
fitl^irsi  ;  meutre  gli  toccò  la  sorte  d*  essercr 
UDO  di  quelli  «  che  si  trattennero  in  Roma 
in  compagnia  ed  in  ajuto  del  maestro 
nel  tempo,  che  egli  conduceva  i  due  bel* 
lissimi.  Sepolcri  di  Leon  X*  e  di  Clemen* 
te  VIK  per  entro  il  Coro  della  Chiesa  di 
S*  Maria  sopra  Minerva»  Vincenzio  inco- 
minciò pure  anch*egli  a  far  conoscere  suo 
Talora  nella  stessa  città  di  Roma  9  in  una 
storia  di  mezzo  rilievo ,  che  egli  intagliò 
per  la  Chiesa  di  9*  Salradore  in  Lauro , 
eh*  è  quando  S,  Pietro  per  opera  dell'  An- 
gelo è  cavato  dalla  carcere  »  e  nella  figura 
maggiore,  del  naturale  d*  un  Dio  Padre  » 
che  pure  Teggiamo  nella  stessa  Chiesa  »  e 
luogo. 

Tornatosene  poi  eoi  Bandinello  in  Fi- 
renze intagliò  per  ordine  suo  quel  termi- 
ne maestro ,  che  regge  la  catena  a  canto 
alia  porta  del  palazzo  Vecchio.  Toruossene 
11  Roma  9  e  Mr  Pier  Luigi  Farnese  inta- 
gliò una  Leda  co]  Cigno  ,  e  per  la  Vigna 
di  Papa  GiuHo  1I1«  un  Bacco  con  un  Sa- 
tirino  appresso^  che  in  graziosa  attitudine 
mostn  torgli  di  mano  uà  grappolo  d^  uva. 
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OVera  ,  che  poi   dottata    dal  P<"5«f«  ^^^ 
iV    al  Gran-Duca  Cosimo,    tu  dal  mede- 
ii^  fatta  portare  a    Fireaw.   ^Ure  op«rip 
condusse  io  Roma  per  di*er?i .  e  fi«»^"«2 
Te  in  S.  Maria  della  Pace  gh  due  .epolcrt 
per  entro  la  cappella  de^  Cesia  con  6  fi«tt- 
n  tonde   tutte    maggior,   dd    °»»»'^  •  • 
fuori  della  tteisa    cappella    alcuni  Ange» . 
é  Vrofeti  di  «eazo  rilieto.  Fatto  d*nao»o 
Titomo  alla  patria  ,  iutaglio  >«  uh  «ol  mar- 
»o  il  belUssi'no  gruppo,  ore  »l/r»«  f«" 
ieo  sedente  colla  sua  Elena  "£»»«."»  rf"^ 
bo  ,  e  sotto  i  piedi    ba  una    TrO)a.  ed   è 
qoeUo  ippnnU. ,  che  con  ammiraaione  d  *- 
2oaào  vedesi  per  entro  la  sto om  contigua 
Sila  grotu  del  Giardino    di    Boboh,    nj*- 
pctto  alia  piawa  de»  Pitti .    dalla  parte  dd 
Sonte   TecJhio   Questo    tag^   e  ailigeoiM|. 
limo  latore  diede  all'  Artefice  tanto  gridio 
èbe  sobito  ebbe  a  por    mano  (  fatto  a  pò- 
•ta  tornare  a  Roma  )  aUa  sUtua  alta    cm- 
qae  braccia   che   dal    Popolo   Roma^  f » 
ppi  eretta    in  Campidoglio  a   Papa  Paolo 
fv     ed    a    due    delle  4.    sume   altre» , 
che  facevano  nobile  ornamento  alla  med^ 
sima  4  ma  brere    fu  loro   durata  ,    perche 
dopo  la    «orti    di  Paolo    furono  a   furia 
dallo  stesso  popolo  gettate  a    terra,  e  dw 
fatte;  dopo    atere  condotte  qa«st  «pere, 
tornatosene    di    nuoto  a   Firenxe,   gU  fa 
dal   Gran  Duca   Cowmo    ordinato  il    gran 
iatoro  delle  dodici    fon»    d»  Ercole    «rtie 
,  aite  quattro  braccia  e  messo.  P«- 
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ile  egli  mano  air  cpera  »  e  fece  quando 
Èroole  amoìazza  Cacco,  quando  scoppia 
^nteo,  quaòdo  uccide  il  Gentaurot  quan- 
do Uà  iu  preda  de*  camalli  Diomede  •  qnau« 
ao  porta  io  ìspalla  il  porco  yivo,  quando 
ad  Atlaote  ajuta  a .  re^eré  il  Cielo  «  e 
cjuaQdb  Tiùce  la  Regina  Amazzone;  tulle 
queste  statue,  cbe  fanno  il  numero  di 
sette  ^furono  ìayorate  da  Vincenzio  neiro- 
pera  del  Duomo ,  e  si  trotàno  og^i  nel 
palone. di  piilazzo  vecohio  tutte,  e<»etto 
r  Ercole  «  che  rese  il  Cielo ,  il  che  ai 
Tede  air  Imperia]  Villa  ^  dèlia  Serenissima 
Gran  Duchéssa  Vittoria  al  termine  dello 
$tradone,  che  Ì  alla  Bocca  del  prato.  Del- 
]V  altre  cinque  abbozzate  ,  due  si  ritoaserò 
a  Livorno ,  e  tre  al  Ponte  a  Signa  ;  è  tro« 
Tasi  fra  le  memorie ,  é  ricordi  del  Capi* 
|an  6to«  Battista  Crésci  proVveditoire  delle 
Fortezze  iiei  iSgg.  essére  stato  ordinato 
dal  Gran  Duca,  che. si  leyassèrò  d*  Arno 
al  ponte  a  Signa  più  marmi,  é  fra  gli 
altri  numero  tre  figure  di  marmo  bianco 
òi  Seravezza  abbozzate  per  forze  d*  Ercole, 
e  sj  conducessero  in  Firenze  in  bottega 
di  M.  Gio.  Bologna  ^  e  f u  notato  quanto 
appresso,  cioè:  Ha  S.  E.  mandato  a  dire 
per  Bernardo  Slechiul ,  che  le  fàccia  fini- 
re a*  suoi  uomini,  e  si  conducano  avanti 
che  veogau  le  piogge  ,  e*  si  rompan  le 
Strade  ;  ma  the  elle  restassero  finite,  noni 
è. ancóra  a  notizia  nostra  pervenuto,  sap< 
piamo  però,  che  le  sette  boiùioate  tiiioà 
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poste  nella  gran  sala  di    palazzo    Tecchio, 
ove  al  presente   si    Teggono.    Per    la    S!g. 
Donna    Isabella    Medici    (i)    per   la    Tìlla 
de*  Baroncelli  poi  detta  Tlmperiale^     fece 
un  Bacco  con  un  Satiro,  e  Adone.  Per  b 
Gran-Duca  Francesco  gettò  di  bronzo  noa 
figura  di  Vulcano  9  che    fabbrica  le    saette 
a  Giove  ,  e  fu  opera  del  suo    scarpello  la 
figura  deir  Apostolo    S.  Matteo   in  atto  d! 
scrivere  suo  Evangelio ,  mentre  un    Ange- 
lo gli  porge  il  calamajo   cbe  fu  posta    nel 
Duomo  di  Firenze  »  nella  nicchia  del  pila» 
atro  rimpetto  alla    bellissima    statua  del  S. 
Jacopo  del  Sansovino.  Ebbe' questo  artefice 
non  poca  amicizia  col  Cavalier  Baccio  Ya- 
lori  il  Tccchio,  grande  amatore  delle  bel* 
le    arti  ^   e    di   tutti   i    buoni   artefici:  ifi 
questo  fece  egli  senza  sua    saputa    un    bd 
ritratto  maggiore  del    naturale,   e    poi  in 
segno  di  gratitudine  per    mille    servigj  ri- 
cevuti dalla  sua    mano ,   a    lui    medesima 
diedélo  in  dono  ,  ed  oggi    tedesi  fra  anti- 
che statue  «  ed  insieme  con    un    simile   ri- 
tratto   dello    stesso    Cavalier    Baccio  ^   che 
fcredesi    di  mano   di    Gio.    Caccini ,   nella 
casa  di  Borgo  degli    Albizi ,   stata  de*  suoi 
eredi ,  ed  a'  miei  giorni  del  cavalier  Ales- 
sandro del    cavalier    Filippo,    che    fa   éA 


(i)  Naia  dal  Gran -Duca  Cosimo  L 
e  Moolie  di  Paolo  Giordano  Orsini  Du' 
ca  di  Bracciano* 
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detto  Baccio  ;  mediante  la  morte  del  qoal 
caTaliere  Alessandro  «  seguita  nel  1687  eoa 
piaolo  universale  di  tutta'  la  città ,  e  spe* 
cialmeate  d^ogoano,  che  più  d'appresso 
conobbe  T  pttime  sue  qualitÀ  ,  e  spentasi 
in  lui  quella  nobile  famiglia  ,  ^  passata 
essa  casa  in  Loigi  Guicciardini  Senatore 
Fiorentino  «  (i)  che  in  bontà  e  prndensa^ 
«r  nelle  nòbili  prerogative ,  che  adornano 
r  animo  suo  9  non  lascia  di  farsi  conosce* 
re  ogni  di  più  degno  nipote  9  ed  erede 
d*  un  tanto  Cavaliere. 

Altre  molte  cose  fece  con  ano  scar- 
pello Vincenzio  de*  Rossi  9  delle  quali  non 
istiamo  a  parlare  ;•  bastandoci  senza  repU< 
care  ciò^  che  da  altri  fu  lasciato  scritto, 
di  soddisfare  al  nostro  assunto,  che  fu 9 
<:ome  altrove  anche  più  volte  ablMamo  de^ 
t09  di  dare  in  questa  nostra  fatica  9  alme- 
no una  sommaria  cognizione  a  chi  già  non 
r  avesse ,  di  tutti  gli  artefici  degni  di  me- 
moria 9  e  delle  più  singulari  opere  loro  9 
contentandoci  di  trattenerci  a  lungo  nel 
dar  notizia  dopo  un  estremo  studio ,  e 
fatica  d*  un  per  cosi  dire  infinito  numero 
d'altri  ^  de'  quali  in  nn  corso  di  sopra 
quattrocent*  anni  9  o  non  è  fin  qai  stata 
aoritta  cosa  alcuna  9  o  pure  non  ne  fu 
•critta  interamente  9  o  con  errore  fu  scrit- 


rfM«a 


(i)  Luigi  Guicciardini  il  giovane  San 
natore  j  t  /i^iuola  di  Gip.  Gualbarùo. 
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tò  9  o  che  fu  fatto    in  di?6r«o   idtotaft  dal 
nostro  Italiniip.. 


V^riatofano  dell*  Akiasiino  dopo 
alquanto  aiodìata  T  arte  della   pittura  ap- 

fresao  il  riDomatiasino  pittore  JaoopMD  da 
òDtormot  forse  per  morte  del  medeaimot 
a*aecoatò  ad  Agnolo  Brpnaini  atato  ancor 
egli  acolare  del  Pontormo ,  il  <{aale  e  per 
bontà  di  coalumi  »  e  per  piaoevoleasa  nel 
tratto  t  e  molto  più  per  1  eoeellenaa  oel 
disegno  »  e  per  molte  altre  parli  9  c^e  ai 
ricercano  in  un  valoroao  pittore  ^  erasi  fat^ 
ta  una  acuoia  abbondantiasima  d*  iaaegoi 
e  più  Tiraci,  e  più  desti,  che  neU  arte 
-tnedesima  roleasero.  esercitarsi  ;  onde  esd 
,poi  quel  nnmero  si  oopic%o  d'ottimi  anc* 
getti,  che  ìhìu  potrà  riconoacerai  da  chi 
che  sia^  che  abbia  Tagheua  di  acorrera 
alquanto  ancata  nostra  poyera  fatica.  Quo* 
ali  perù,  di  cui  ora  ngioniamo,  dica  Cri* 
atotano  dell*  Altissimo ,  si  contentò  dì  me- 
cogliere  dair  nniTersalità  del  maeatro  l'ar- 
te del  far  ritratti ,  in  cui  egli  era  atate 
eccellente,  nel  che  essendo  stata  ben  co- 
nosciuta la  sufficiensa  di  Cristofano,  fa 
molto  adoperato  in  Firenze  da  di?ersi  Cit- 
laduii.  Ooaorse  poi ,  cha  ai  aparaè  k  fuu 


r 
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del  ilobile  concetto  Tenuto  al.  tiriorio  di 
far  ricerca ,  è  raccolta  di  ritratti  al  vivo 
d*  nomini  di  segnalata  ?irtà  in  armi ,  ia 
lettere ,  ed  in  ogni  arte  più  bella  di  quei 
ittoi  tempi;  onde  cohdttMe  nella  città  di 
Como  quel  bel  Museo  ^  cbe  a  lutti  è  no- 
to, (i)  di  che  avetodo  avuta  cognizione  il 
Gran* Duca  Cosimo,  ordinò  a  Grìstofano 
*di  colli  portanti  »  Ofe  essendo  stalo  qualche 
tempo  ^  prèsso  al  numero  di  3oo  ne  rìeo* 
piò  fra  PonteOci ,  ed  altri  gran  Potentati» 
soldati  d^alto  valore ,  '  ed  uomini ,  che  ia 
lettere  ebbero  non  ordinario  grido,,  a*  qua* 
li  in  Firenze  (u  a  principio  dato  luogo 
nella  guardaroba  dello  slesso  Gran- Duca  , 
è  poi  nella  Reale  Gìalleria  sopra  gli  Uffizi" 
nuovi,  ove  al  presente  si  yeggono' insieme 
eon  altri  più  in  gran  numero  stativi  dai 
Serenissimi  Gran  Duchi  suoi  successori  per 
li  tempi  aggiunti.  Alessandro  Lamo  liei 
•uoi  Discorsi,  ove  parla  di  Bernardin  Cam- 
pi pittor  Cremonese ,  dice ,  che  essendo 
Tenuto  un  simile  desiderio  alla  S.  D.  lppo« 


(i)  Di  cui  canòa to  Ju: 
D^  ogni  alto  ingegno  ucciso 
Dalia  sua  fera  stella 
Hd  dipìnta  C  imago 
E  a  Como  appresso  U  hago 
Ne  Ja  una  ricca  stanza  adoma ,  e  bellMp 
Qual  felice ,  e  beata 
AUb  Muse,  e  ad  Apollo  ha  oonsecnUm. 
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Illa  Gonzaga,  inviò  pure  anch'essa  a  Go^ 
no  il  medesinao  Bernardino  eoa  accoin« 
pagnatura  d*uii  sao  Segretario^  e  che  que- 
sti avenrioTi  trovato  V  Altissimo,  scrissero 
alla  Signora,  che  mandati  gK  aveva^  ia 
sua  gran  commendazione,  e  qualmente  e« 
gli ,  e  per  V  operar  8)UO  eccelledte ,  e  per 
la  grandezsa  del  personaggio ,  che  colà 
avealo  mandato ,  erasi  acquistata  faaia  di. 
pittor  grande;  alle  quali  lettere  ella  rìapo* 
se,  con  ordinare  loro,  che  dovessero  per 
ogni  maniera  al  loro  ritorno  condurla  eoa 
seco;  e  cosi  dopo  che  Bernardino  ebbe 
soddisfatto  al  suo  carico  di  copiare  i  ri» 
tratti  ordinatigli  dalla  Signora,  se  ne  tor- 
nò insieme  con  Cristofano ,  che  da  lei  fa 
cortesemente  accolto ,  e  per  desiderio  di 
▼edere  chi  de*  due  pittori  fosse  più  valente 
neirarte,  volle  dall*  uno  e  da  ir  altro  es* 
ier  ritratta  al  naturale;  ritrassela  il  Fio- 
rentino due  volte ,  ed  una  sol  volta  il 
Cremonese;  poi  furono  i  ritratti  posti  fra 
di  loro  a  confronto ,   sotto    V  occnio    ooa 

Imre  di  quella  Signora ,  ma  di  «più  Cava* 
ieri  d*  ottimo  giudizio  ,  e  gusto  ;  ed  esse» 
do  stato  giudicato  quello  di  Bernardino 
in  alcuna  qualità  migliore,  ella  volendo 
ricompensare  il  pittore  diedegli  iu  dono  i 
ritratti ,  che  di  se  medesima  aveva  fatti 
Cristofano  ;  uno  de*  quali  il  Campi  diede 
in  dono  al  Sig.  Giuliano  Gofolino  ,  e  Tal- 
tro  ad  un  cavalier  di  Cignarea,  e  qtiesto  è 
quanto  abbiamo  potuto  rintraeciare  di  ao» 
tizia  di  questo  artefice* 
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G. 


k^van  M.  Butteri  pittore  Fiorenti- 
co  avendo  per  molto  tempo  studiata  V  aiv 
te  della  pittura  ajipresso  al  suddetto  Agui^ 
lo  Bronzini ,  fti  molto  adoperato  nelle  no- 
bilissime esequie ,  che  con  volontà  del 
G.  D.  Cosimo  Vecchio  furon  fatte  dalla 
nostra  Accademia  del  disegno  nell*  Am- 
brosiana Basilica  per  onorar  la  memoria 
del  Gran  Michekgnolo  Buonarroti.  Eraait 
come  in  altro  luogo  abbiamo  accennato, 
nel  priorato  della  pift  memoria  del  P.  Alea- 
Sandro  Capocchi ,  nel  Convento  di  S.  Ma* 
ria  Novella  de*  frati  predicatori ,  dato  a 
dipignere  il  chiostro  nuovo  ,  seguitato  poi 
per  più  anni,  e  nel  i582.  sotto  il  gover- 
no di  fra  Girolamo  Ricci  finito*  €Ìr  fra 
gli  altri  molti  pittori ,  Gio.  Maria  Butteri 
fecevi  dì  sua  roano  la  storia  del  fanciullo 
risuscitato  dal  Patriarca  S.  Domenico;  ad 
istanza ,  e  spese  di  varie  persone  »  che  cou 
loro  limosine  feccrla  dipignere.  Per  Raf« 
faello,  e  Lorenzo  da  Casavecchia  colori 
pure  nello  stesso  chiostro  quella  del  S.  \in« 
cenzio  Ferrerò,  in  atto  di  predicare;  sic- 
come per  proprio  istinto  di  carità,  ed  a 
proprie  spese  vi  dipinse  quella  del  Signor 
nostro  Gesù    Cristo   in   atto  di  comparire 
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^  a  Maddalena  dopo  la  Resurrezione;  è 
finalmente  per  commissione  di  Michele 
iGrrazini  condusse  V  altra  istoria ,  ove  • 
rappresentata  la  morte  dell*  ArcivescoTO 
S«  Antonino.  L^anno  i585.  dipinse  GioTaa 
Maria  Butteri  per  la  famiglia  degU  Ac- 
^iajoU  9  per  una  lor  cappèlla  della  Villa 
di  Pietra  fitta  in  Yaldelsa ,  non  molto  laa- 

Sl  dalla  t^rrà  di  S.  Gimignano,  più  quad- 
ri di  Sgure,  quanto  il  naturale;  e  fra 
queste  la  Presentazidne  di  Maria  sempre 
Vergine  al  Tempio;  e  lo  Sposalizio  della 
m^esima  ;  e  in  quello  della  Presentazione 
scrisse  il  proprio  nome.  Questa  Villa  oca 
sue  possessioni  annesse  t  è  venuta  poi  in 
potere  di  Monsignor  dal  Pozzo  già  Arci- 
vescovo  di  Pisa ,  e  oggi  posseduta  dagli 
eredi  di  lui  i  Signori  dal  Pozzo ,  che  men- 
tre io  tal  cosa  scrivo  abitano  a  Turino» 
Questo  pittore  fu  vario  neiroperar  suo  ^ 
alcuna  volta  dipignendo  ad  imitazione  del 
maestro i  ed  alcun*  altra  Secondando  ti  ga« 
sto  e  la  maniera  di  Santi  di  Tito,  e  ge- 
neralmente fu  alquanto  duro^  e  nel  suo 
disegnare  non  eccedè  gran  fetto  i  termini 
del  ragionevole  :  fini  il  corso  di  sua  vita 
a* 4,  d'Ottobre  1606.  e  nella  Chiesa  della 
Madonna  de*  Ricci  ebbe  il  suo^adatere  se? 
poltura. 


Sn?Aif o  ViiM.  4(9S 


s. 


Stefano  Fieri  Pitior  Fioreolioo  fa  ancor 
eMo  parlo  della  scuola  del  Bronzin  Yea» 
chio.  Fa  molto  adoperato  nelle  pitture  per 
r  esequie  del  Baonarroti  :  ed  assai  fece  per 
l'apparato  nella  Tenuta  della  Regina  (710* 
Tanoa  Sposa  del  Granduca  Francesco  • 
Diceasi  ne'  suoi  tempi  f  come  s*  ha  da  an« 
ticbi  scritti  ^'cb' egli  aiutasse  molto  ad  Aa« 
drea  del  Minga  altro  pittor  Fiorentino 
nella  TaTola  dell*  Orazione  dell*  Orto  «  che 
oggi  reggia mo  nella  Chiesa  di  S.  Croce 
de'  Frati  Scarpanti  9  concioffnssecosacbè 
STcndo  sortito  il  Minga  di  concorrere 
in  far  queir  opera  co*  più  rinomati  maestri 
di  quei  tempi  «  né  sentendosi  forza  per 
giungere  a  tanto  *  si  procacciasse  tale  ajuto 
nelle  figure  •  e  dissesi  ancora  ,  che  il  di- 
segno non  fosse  suo  »  ma  di  Giovanni  Bo- 
.  legna  da  DoTai  Scultore  ,  e  che  nel  Paijse 
volesse  altresì  V  ajuto  di  Giovanni  Perni 
Fiammingo  ;  nel  che  ci  rimettiamo  al  vero, 
essendo  Teramente  il  Minga  in  quella  sua. 
età  stato  sempre  impiliate  in  Firenze  ìa 
opere  ragguardevoli  • 


\' 


.-' 
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lorenso  dello  Sciorina  pittor  Fioren- 
tino»  usci  aoch^easo  dalla  scuola  del  BroQ« 
«oo  »  e  molto  oprò  per  T  esequie  del  Buo- 
narroti «  e  per  gli  apparati  per  le  noot 
della  Regina  Giovanaa  d'  Austria  •  Vedesi 
di  sua  mano  a  fresco  nel  Cixiostro  nuore 
di  S.  Maria  Novella -la  storia  di  S.  Dome» 
nioo  «  quando  libera  una  Danna  da  sette 
Demoni»  fatta  per  la  famiglia  de^Sermar- 
tetli.  Similmente  è  di  sua  mano  ii  oom« 
battimento  de'  Cattolici  contro  i  Maoicbei, 
opera  studiata,  ma  dura  :  fra  quelle  figure 
è  una  d'  un  porer'  uomo  »  ai  quale  di 
netto  è  stata  tagliata  una  mano*  e  la  mano 
tagliata  è  io  terra  incadaverita^  e  di  colore 
esangue  :  ma  chi  volesse  scherzare  pOireb* 
be  dire  9  che  il  danno  di  tal  perdita  avesse 
tolta  a  quel  poverino  la  vergogna ,  dell*  et» 
Bergli  state  fatte  dalla  natura  due  destre 
mani  senza  la  sinistra,  (i)  perchè  la  ma- 
no i  che  è  in  terra  recisa  dal  braccio  è  la 


(  1  )  Due  destre  marti  dipinse  a  Cioerotm 
Taddeo  Gaddi  nei  suo  ritmùto  nei  Cap* 
peilone  degli  Spagnuoli  in  S.  Maria  /Vo* 
'vella^  ma  queste  con  mistero ,  di  che  y.  il 
Papini  sopra  U' Burchiello  pag.  i59« 
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mano  destra^  e  *1  trobco,  onde  fu  spiccata^ 
è  il  braccio  sinistro,  mentre  Taltra destra 
mano  viTa  «  e  sana  gli  sta  tuttavia  attaccata  al 
destro  braccio  •  Diede  vi  anche  principio 
ristesso  Pittore  ad  nn* altra  storia  per 
Cosimo ,  e  Gio.  Rucellai ,  e  fìi  quella  della 
morte  di  S.  Pietro  Martire;  ma  qnesta 
rimase  imperfetta  ,  forse  a  cagione  delP  es«* 
aer  in  quel  mentre  al  Pittore  mancata  la 
Vita  ;  giacché  in  quella  parte  ,  ove  dovea 
esser  rappresentata  la  6gura  del  traditore 
micidiale ,  vedesi  non  essere  stato  nemmeno 
dato  rintonaco. 


B. 


battista  del  Cavaliere ,  cioè  Gio*  Bai* 
tista  di  Domenico  Lorenzi  Scultore  9  fu 
uno  de*  più  eccellenti  discepoli  del  cavalier 
Baccio  oandinelli ,  e  con  esso  tanto  si 
trattenne  9  che  perduta  appresso  d*  ognuno 
la  denominazione  dell*  antico  cognome  « 
non  per  altro  fu  poi  sempra  inteso,  cbe 
di  Battista  del  Cavaliere.  Primo  parto  delle 
sue  fatiche  furono  quattro  Statue  fatte  per 
le  quattro  stagioni ,  rhe  furono  mandate 
in  Francia  a  Monsù  Guadagni  nobile  Fio- 
rentino 9^  servirono  per  ornamento  d*un 
ano  giardino.  In  Ispagna  fu  mandata  dal 
Gran  Duca  Cosimo  una  sua  fontana  » 
oloa  una  gran  Tassa  ^  che  4  Delfini  soste- 
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xieva ,  ed  uDa  bella  Statua   sedente    mag* 

l^iore  del  naturale ,  che  rappreseotava  ^  lui 
Triiooe  ;  e  ad  Alamanno  Baàdini  cavaliere 
Jerosolimitano  per  la  sua  Villa  del  Para- 
diso, intagliò  due  autne.  Tona  per  le 
fiume  Alfeo  ,  V  altra  per  b  fontana  Àrelosa. 
Intanto  essendo  stato  in  Firenze  dato  or- 
dine pel  bel  Sepolcro  di  Micfaelag^nolo  Boe* 
narroti  nella  Chiesa  di  S.  Croce  »  toccò  a 
Battista  ad  intagliarti  il  ritratto  «lesta  oca 
busto  di  esso  lilichelagnolo  »  che  TeggiaiDO 
collocato  nella  più  alta  .parte  »  e  la  Sutua 
eziandio  delle  tre ,  in  cui  Tien  rappresen- 
tata Tarte  della  Pittura.  Per  Jacopo  Sai- 
iriati  scolpi  un  bel  Peraeo  alto  4  braccia» 
ed  un*  altra  Statua  di  macigno  per  uà 
fiume t  in  atto  di  giacere;  e  per  afirit 
tanto  per  Firense»  cne.  per  fuori  altre  ooae 
condusse  con  suo.  scarpello;  che  per  le  ra- 
gioni altre  volte  accennate  non  istò  qui  a 
raccontar^»  e  finalmente  alli 7  di Geanajp 
1 5q3  Terso  le  tre  ore  della  notte  in  Yeaeroà 
ebbe  fin«  il  mo  TÌvere. 


V  alerio  Goti  scultore  ebbe  sua  ori- 
gine da  Settignano ,  Villaggio  tre  miglia 
presso  di  Firenze  «  ore  son  le  ville  «e  beni, 
che  furon  già  de*  nobili  antenati  del  gran 
llichelagnolo   Buonamotii,   ed  oggi    ile*4t 
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lui  eredi  »  pae»e  »  che  per  esser  poco    di« 
stante  da'  monti ,  ove  si    caTsoo   ìa  graa 
copia  9  ed  in  pezzi  d'  ogni  grandetsa  i.ma- 
cigni  9  ò  siato  t  ed  è  tuttavia  patria    d*  ot- 
timi maestri  di  scarpello  >  non  solo  in  ciò^ 
che  appartiene  al  layorar  di  quadro  «   ma 
eziandìo  alla  beli'  arie  Statuaria ,  come  si 
fide  in   Desiderio  da    Setiigoano^   in   Si* 
none  Geli  padre  di   questo»  di   cui  ora 
parliamo  9  nello  stesso  Valerio  »  ed  in  altri 
topo  costoro.  Il  fanciullo  adunque,  che  in* 
tlinatissimo  era  a  quest'  arte ,   incominciò 
otto  la  disciplina  del  padre  ad  esercitarla. 
iLYTenne  in  que' tempi»  che  il  signor  Co* 
imo  de'  Medici  creato  Duca   di   Firenze  ^ 
fompìto  che  ebbe  il  primo  anno  del   suo 
principato  »  e  sofferti  molti  travagli  »  tro- 
t adosi  in  istato  dì  qualche    quiete  j   per 
vere  il  tutto  con  saggio  consiglio  superato» 
vendo  anche  a  fifontemurlo  riportata  con* 
ro  i  nemici   di   sua   grandezza  »   gloriosa 
ittoria  ;  per  proprio  divertimento  applicò 

animo  ad  accrescere  l' antica  sua  villa 
i  Castello  posta  due  miglia  presso  di  Fi- 
ense»  o  poeo  pi&  verso  tramontana;  ri* 
olveodo  d' abbellirla  di  diverse  fontane  » 
d  a  ule  effetto  oondurvi  tutte  l'acqua 
d  Poggio  della  Castellina,  per  lo  corso 
i  mezzo  miglio  in  circa.  Che  però  volle» 
he  Miccolò  detto  il  Tribolo  »  scultore  »  ed 
rchitetto  Fiorentino  »  da  Bologna  »  ov'  ei 
i  trovava  per  cose  dell'arte»  fosse  richia* 
iato  j  ed  a  lui  consegnò  quella  grand' opera» 

JSaldmucci  f^ol.  JJC.  3a 


4q8  Dec.  1.  DUL^  Piju  IIL  DEL  Sxc  ly. 

Era  alii'Pa  it  nostro  Valerio  all'  eia  perve* 
DUto  di  i5  aooi,  ed  avendo  avuto  aeotorc 
del r  opere  maravti^jliose  ,  che  dal  Tribolo 
atato  discepolo  del  celebre  scultore  Jaoopo 
Sansoviao  si  facevano  nella  villa  di  CaateUo^ 
%  accese  di  desiderio  di  più  avanzarsi  net 
F arte 9  di  quello,  che  nella  acciola  dd 
pacare  «  di  poter  £are  si  prometlea  »  e  taoto 
iri  8i  adoperò,  che  trovò  modo  di  essere 
ancor  egli  ammesso  fra  gli  allri  giovioì 
nella  detta  villa  «  sotto  la  discipliiM  ,  ti 
in  ajuto  di  lui  ;  stettevi  4  anni  •  e  già  tnh 
va  vasi  assai  bene  approfittato,  quando  pct 
do^io  di  farsi  anche  più  perfetto  »  se  n*  andò 
a  Roma  ^  ove  non  pure  studiò  T  opera 
de' gran  maestri,  ma  sotto  la  prolezieoa 
di  Raffaello  da  Montelupo  buono  acuJiora 
di  quel  tempo ,  ebbe  luogo  ^  servigi  di 
Giulano  Cesarini,  per  cui  molte  aniicbf 
statue   restaurò ,  facendo   anche  a   buoot 

3uantità  di  ease  il  petto  intéro  :  ondo  fin 
a  quel  tempo  iucominciò  ad  esseni  oo* 
nosciuto  per  buono  artefice»  onde  fii  poi 
chiamato  in  servizio  del  Cardinale  diFernia 
oon  cui  molto  si  trattenne  :  voUe  allora  la 
buona  fortuna  dello  Scultore  ,  che  aegoùsf 
V  andata  colà  del  Granduca  Cosimo  %  al 
quale  Valerio  fattosi  conoscere  per  vaaaat 
lo  9  gli  donò  insiememente  una  Venere  di 
marmo ,  fatta  di  sua  mano  9  di  medìocif 
grandezza,  e  ne  riportò ,  oltre  ad  UM 
straordinario  gradimento  »  regalo  propor- 
•iooato  alla  magnificeosa  di  quel  Priodip^k 
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he  tornato  a  Firenze  lo  richiamò  da  Roma 
ì  preselo  al  proprio  serfizio. 

1  primi  lafòri ,  che  fece  il  Gioii  per 
[nella  Altezza  »  furono  restaurazione  x  di 
»uona  qiiantiiji  di  antiche  statue  »  e  d*  al* 
re  anticaglie  »  di  cui  suìi  augustissima  casa, 
in  da  tempo  immemorabile  era  stata  ab* 
loodaDtissima.  Io  troTO  fra  le  memorie, 
t  ricordi  di  Giovan  Battista  Cresci  Prot* 
«editore  delle  Fortezze  aiPanao  i5gg  essere 
tata  data  al  Gioii  un'  istruzione  per  por- 
arsi  a  Carrara  «  e  provvedere  4  marmi , 
loe  per  un  Morgaote ,  ed  un  Margutte, 
ino  per  un  Villano ,  che  vota  una  bigon- 
cia «  ed  ano  per  altro  simile  in  atto  di 
raogare.  Per  lo  Morgante ,  e  Margutte  do« 
reansi  fare  i  ritratti  ignudi  di  due  Nciqi 
li  quella  Corte ,  uno  de*  quali  ebiamarasi 
orbino j  i  quali  quanto  erano  bassi  di 
ilatura,  erano  altrettanto  grossi,  grassi, 
i  panciuti  9  che  però  davano  di  se  stessi 
a  più  ridicola  vista  t  che  mai  immaginar 
i  potesse.  Intagliaronsi  dal  Gioii  si  fatte 
igure  quanto  ii  naturale  ^  che  riuscirono 
!>er  somiglianza  ,  morbidexza  «  e  diligenza. 
Ine  statue  maravìgliose  ^  e  f u  dato  4oro 
«ogo  per  entro  il  giardino  di  Boboli  ;  a 
{uella  di  Barbino  vedesi  oggi  all'  entrare 
della  porta ,  che  dalia  Piazza  de*  Pitti ,  e 
Itetro  allo  Stanzone  9  che  dicesi  delle  legn^ 
sondoce  alla  Grotta  di  Bernardo  Buonta- 
enti ,  ove  sono  i  quattro  Colossi  abbozzati 
la  Michelagnolo  y  de'  quali  altrove  abbiamo 
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laginnalo.  11  Contadino,  che    Tota    la  In- 
^opcia  nel    tino,  fu  posto  pure  io    detto 
giardino,  e  crediamo    apcora    F altro    sao 
compagno ,  in  atto  di    Tangare  ;    troTÌamo 
però  ne*  soprannominati  libri  delle  Fortesc, 
cbe  le  prime  tre  statue,  non  ostante  ciò» 
cbe  da  altri  fu  scritto,  alla  morte  di   Va^ 
Icrio  erap  rimase  non  interamente    finite; 
onde  di  ciò  ,  che  tì  restava  da    fare ,   fa 
4iita  iticumbenza  a  Gio.  Simon  Gioii ,  che 
diede  loro  iìne  nella  Irggia  de^Peraxii  ia 
sulla  Piazza  de'Feruzzi,  ranno  itoS^Tot* 
Dando  ora  al  nostro  artefice ,  essendo  stad 
dati  gli  ordini  p<^r    T  erezione   del   magni* 
ìGco  Sepolcro  di  Michelagoolo    Buonarroli 
Xiella  Chiesa  di  S.  Croce,  toccò  a  fare  una 
delle  tre  statue,  che  fu  quella,  che  in  at« 
to  di  dolore  ytdesi  sedere  in  mezzo  dell*  al- 
tre due  ;  conci ossiachè  si   dovesse  rapprt- 
aentare  per  essa  Tarte  della  scuitura^cha 
forse  fra  le  tre  possedute    da   quel    ^raii» 
d*  artefice  fu  io  più  eminente    grado  eser- 
citata. Scolpi    ancora   il    Gioii  per    la  Si* 
^ncra  Cammilla  Martelli  un  Crocifisso  di 
marmo,    d'un    braccio    in    circa,    aopra 
Croce  di  paragcpe,  che  riusci  lodatissimo, 
e    per  Gio.  da  Sommaja  una    Tenere  in- 
sieme ccu  un  Cupido,   pure    di    ouinno, 
alquanto    minore   del    naturale:     -per    lo 
'Gran- Duca  Francesco    scolpi    in  macigno 
una  femmina  ,  di  proporzione  maggiore  del 
vivo  ,  che  allora  fu  chiamata  la  lavandaja, 
la  quale  nello   spxtmere ,    che   ia  un  sua 
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IiaùQO   bagoato,  per  latrarlo  •    oe  fa  uscir 
iiori  r  acqua  ;    concetlo   bellissimo  ,  semi* 
gliante  a    qaello,  ohe  leggiamo  appresso 
Ausonio  nella  Iradu^Jone  dell*  Epigramoia 
Greco  in  lode  della  Venere ,  che  nelT  uscir» 
che  fa  dair  acque  del  Mare   si    spreme  le 
bagnale  treccie ,  detta  perciò  Anadyomene, 
(die    in    latino  diremmo    Emergans ,    cioè 
isoente  dall*  acqua  ;  e  fu  questa  belf  ope* 
ra  da  queir  Altezza  adattata    ad  una  fon- 
tana   della  sua   Real    Villa   di  Pratolino; 
iccanto  alla  donna  è  an  picco!  fanciullino, 
ihe  alzandosi  graziosamente  la  camicia  di« 
lanzi  come  per  gioco   orina  nella   Tasca; 
}Kc  la  stessa  Real  Villa    fece   pure  un^  aU 
^a  statua  maggiore  di  .naturale  in  atto  di 
nietere.  Giunse  questi  air  età  di  sopra  70* 
inni ,   4^.    de*  quali    in    circa    impieaò  ia 
lerrizìo  di  3»  Serenissimi  Gran  Duchi  «  eoa 
morate    provvisioni    trattenuto ,    e    final* 
nente  pagò  il  comune  debito  alla  natura* 
vbbe  molti  discepoli  nell*  arte ,  e  fra  que- 
|i  Gherardo   Silvani,   che   avendo    atteso 
N^  lo  spazio  di  circa  a  ottanta  anni  prima 
Jla  scultura  9   e    poi   alF  architettura ,  ed 
a  questa  avendo  infinite  opere  fatte ,  mor 
1,  non  ha  molto  in    età  sopra  nonagena* 
jb;  ma   di  questo   parleremo   a  lungo   a 
Ilo  luogo  e  tempo. 
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VTirolamo  Macchietti  pittore  Fière» 
tino  detto  altrimenti  Girolamo  del    Croo- 
fissajo  ^  ayendo  ayoto  i  princìpj    dell*  arte 
della  pittura  da  Michele    di    Ridolfo  del 
Grillandajo  ,  e  fattosi  assai  pratico    s» 
comodò  poi  col  Vasari ,  al  quale  serTl  it 
aiuto  deirbpere  delle  camere    di    palans 
Vecchio  9  e  nello  scrittojo  del    Gran-Dma 
^Francesco ,  fra  gli  altri  Talenti  gioTaai  di 
quel  tempo  in    fare   istorie  a    olio   sopra 
1  imposte   de*  bellissimi  Armadj   intagKadt 
e  dorati  9  che  i  lati  di    tntlo    lo    aerìttoj^ 
ornavano ,  e  fra  le  quali  ti  ha  di  soa  ma- 
no la   favola     di  Medea  eolla  Cakiaja*  ed 
è  da  sapersi  come  furon  poi  io  tempo  ini- 
fé  le  dette  pittore  levate  da    quel    luogo  ^ 
e  servirono    per   ornamento   d*  un    dqovo 
Gabinetto  fra  T appartamento    terreno,    • 
le  Regie  camere  del  Gran  Duca  del  primo 
piano  prinripale^  e  parte  ancora    al    pre- 
aente  veggonsi  per  entro  le  medesime    ea« 
mere  terrene  ;  portatosi  poi  a  Roma ,    tut- 
to che  giàr    maestro  fesse    diveomo,    non 
ìsdegT'ò  di  consacrare  due  anni    iateri  ne- 
gli stud]^  che  appresta  ad  ogni  ottimo  in» 
gegno  quella    nobilissima    comune    patria. 
Fecevi  in  tanto  alcuni    ritratti,    De^quaK 
per  tero  dire  egli  ebbe  non  ordinaria  di- 
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podizione  ,  ed  anche  vi  dipinse  alcune  co* 
e.  Tornatosene  a  Firenze  fece  più  qaa^ 
Iri  «  e  ritraiti  per  nostri  ciltadini.  ?)ella 
!^hiesa  di  San  Lorenzo  fece  la  tavola.  deU 
*  Adorazion  de*  Magi  per  quei  della  oo- 
lil  famiglia  della  Stufa  ,  nella  quale  ope- 
'a  9  ancor  che  scòrgasi  alquanto  di  quel 
luro  9  che  hanno  por  lo  ptik  le  pitture  aii- 
she  di  bonissimi  maestri  di  quei  tempi, 
per  le  cagioni  altre  Tolte  dette  «  Tedesi 
però  un  gmnd'  amore  ;  e  nella  testa  di  Ma- 
ria sempre  ì^ergine  riluce  un*  istraordina- 
ria  modestia  ,  e  bellezza.  Per  lo  conTenUs 
Ielle  Monache  di  $•  Agata  rappresentò  ia 
an  quadro  la  storia  della  Cìntola  ,  e  per 
ia  bella  Chiesa  di  S.  Maria  Novella  colori 
ia  gran  tarda  ,  che  si  vede  alf  entrare  dal- 
la porta  sinistra  «  ove  è  il  Martirio  di  S. 
Lk)reQZO ,  che  riuscì  lodatissima  ,  ad  io- 
itànza  ed  a  spese  di  Ser  Mattea  Brune- 
Kshi  Notajo  alla  Mercanzia  ,  dipinse  per 
la  Chiesa  del  Carmine  una  gran  tavola  » 
»Te  è  rappresentata  la  Gloriosa  Vergine 
Assunta  in  Cielo ,  alla  presenza  de*  SS^ 
apostoli  ;  fecene ,  come  era  solito  in  quei 
tempi  farsi  quasi  da  ogni  pittore,  prima  il  car- 
tone^ e  quella  parte  di  esso  che  coatiena 
la  figura  di  Maria  lergine  con  più  An- 
geli ;  il  quale  cartone  Tenne  in  potere  del- 
r  altre  volle  nominato  Senatore  Cavalier 
Bactio  Valori ,  e  che  conserva  oggi  fra  al- 
tri; che  furon  pure  de)  medesimo  Valori , 
quegli,  che  ora.   queste   cose    scrive y   ia 
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una  dua  Villa.  Per  la  Chiesa  dei    CaroaiM 
dì  Pisa  fece  la   laTola    del    Croci  Gsao   eoa 
Maria  Vergine  ,  ed  ali  ri  Santi.  Nella  lena. 
d'Empoli  nella  Proposilura,  è  di  sua  ma* 
no  la  tavola  di  S.  Lorenzo ,  cbe'  dagli  An* 
geli  è  portato  al  possesso  della  Gloria,  a 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  a  Corte    naofa, 
non  molto  lungi  da  detta  tèrra  «  fa  porta- 
ta una  sua   tavola,  e.  posta  ali*  aitar  mag- 
giore ,  ove  avea    figurati   due    Santi.  Far 
gli  uomini  della  compagnia  di  qnell'iski* 
sa  Chiesa  area  dipinto  il  Toro  Segno  ^  ec- 
come per  la    Chiesa    di    Pontormo ,    pare 
Sresso  a  Empoli ,  atea  dipinta    la    tavola 
el  S.  Gio.  Battista  con  S.  Michele  Afcso- 
giolo  per  r  Altare  maggiore  ;    ma    la   più 
nella    fra    quante    tavole   colorì    il   Mate« 
chietti  in   queste  nostre  parti ,  fu  stimata 
quella  del  Martirio  di  S«  Lorenao  per  San- 
ta Maria  Novella  ,  di  cui  sopra    abbiamo 
fatta  menzione  j  nella  quale  opera  scorge- 
si  grand^amore,  gran  maniera,  buona  in- 
venzione ,  ed  arie  di    teste    assai    graziose 
e  vivaci  :  e  quella    d*  un  uomo   di    grata 
aspetto  con  collare  a   lattughe ,    la    quak 
egli  fece  apparire  fra  due  altre  teste  dalU 
parte  sinistra  del  soglio    del    Comandane 
xiranno,  rappresenta  al    vivo    il    propno 
volto  del  pittore  medesimo.  Questo  artefi- 
ce tenne  sui»  stanze    nel    luogo    appoiKo, 
^^^  ^^gi  è  il  palazzo  de*  Guadagni    ditito 
alla  Nunziata  dalla  parte  di  mezzo  giotno, 
le  quali  stanze  serviron  poi ,  come  altrove 
dicemmo  f  a  Gregorio  Pagani  »  e  al  Ggo- 
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K  «  e  dopo  costoro  a  Matteo  Rosselli ,  a 
GioTaoni  da  S.  Giovanai,  e  per  qualche 
poco  di  tempo  al  Votterraao.  Fu  poi  que- 
al*  artefice  chiamato  a  JNapolì  9  e  nella  Chie- 
sa de*  Fioreotioi  dipinse  la  tavola  della 
Sammaritana»  in  S*  Chiara  quella  di  S. 
Tommaso  «  che  pone  il  dito  nella  piaga 
del  Signore  alla  presenza  degli  Apostoli; 
e  per  la  Chiesa  di  S*  Giovanni  colori  il 
S.  Michele  Arcangiolo^  che  calpesta  il  De- 
monio. Portatosi  a  Benevento  leoevi  mol« 
ti  quadri  t  t  tavole  »  che  si  dice  fusser  del* 
le  maggiori  9  e  forse  delle  migliori  »  ch*e*fa« 
cesse  mai  ;  ma  io  non  sapro  già  dire ,  se 
mentre  io  queste  cose  scrivo ,  restì  di  lo- 
ro alcuna  ricordanza  per  testimonio  di  sua 
virtù  ;  giacché  probabil    «tosa  è ,    che   col 

3 nasi  univeraale  disfacimento,  e  rovina 
i  queir  antica^  città ,  seguita  per  lo  ter- 
ribile Terremoto  del  di  5  ,  6 ,  e  7  del 
mese  di  Giugno  di  questo  presente  a^nno 
x688  anaor  queste  siano  pervenute  a  lor 
fine*  Tornatosene  a  Napoli  vi  fece  la  tavola 
del  Battesimo  di  Cristo ,  che  fu  portata  a 
llessioa  nella  Chiesa  de*  Fìoreotini  9  ed 
altre  opere  vi  condusse  per  quella  città  ^ 
e  luoghi  dello  Stato.  Fu  ancne  chiamato 
in  Ispagna  «  ove  trattennesi  qualche  tem- 
po, e  tornatosene  a  Firenze  avendo  fatti 
più  altri  quadri  e  ritratti  che  io  non  istò 
qui  a  descrivere ,  per  esserne  anche  da 
altri  stato  parlato,  pagò  il  <K>mun  debito 
alla  natura* 
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Fu  suo  discepolo  Stoldo  LoreoKi  ^  die 
prima  datosi  alla  iMttura  diventò  poi  acul« 
tore ,  ed  avendo  fatta    una    statua    d*  ao 
San  Paolo  ,  che  fu  mandata    a    imbona^^ 
che     molto  piacque  a  Luca  Martini  nobil 
$*ioreotino  molto  adoperato  ne*  pubblicn  ma- 
0egi;i ,  e  particolarmente  in  cose  apparie- 
nenti    alle    beli'  arti ,   e    gran- proiettore 
de'  virtuosi  di  sua  età  «  voile   condurlo    a 
Pisa^  e  tenutolo  nella  propria  casa  6  anni* 
fecegli  fare  più  opere ,  e  fra  queste  una  bel« 
la  statua,  ohe  dalla  Duchessa  Lionora   fa 
donata  al  Sig.  Don  Garzia  di  Toledo    suo 
fratello ,  che  diedegli  luogo  a  Napoli    nel 
suo  giardino  di   Chiara.    In    Pisa    fece   di 
marmo    Tarme    del    gran    maestro    della 
Religione  di  S.  Stefano ,  che  fu  posta  nel* 
la  facciata  del  palazzo   della    stessa   Reli<* 
gione  colle  due  statue  pure  di  marmo  dal 
Loremi  intagliate  «  cioè  la  Religione,  e  la 
Giustizia*  La  Fonte  del  Nettuno  di  brouD 
sopra  alcuni  Mostri  Marini  di  marmo  nel 
giardino  di  Boboli  è  fatica   deir  ingegno  t 
e  delle  mani  di  costui.  Condottosi  a  Mila- 
no fece  nella  facciata  della    Chiesa  di    & 
Gelso  r  Adamo    ed    Eva  di  marmo,  la  fi- 
aura    di    Maria    Vergine    Annunziata  ,  e 
r  altre   due   storie  di  basso  rilievo  rappre* 
tentanti  i  Sacri  Misteri    della    Visitazione 
de' Magi,  e  la  foga  del    Signore  in    Egit« 
to;  fece  vi    anche    la    figura    d' Ezecchiele 
Profeta,  maggiore  del  naturale;  e  peren* 
tro  la  Chiesa  stessa  lavorò   di  sua    mano 
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le  quattro  statue  del  Mosè ,  Abramo,  Da« 
yid  e  S.  GioTan  Battista» 

Tornatosene  a  Firenze  fa  dal  Gran 
Daca  Francesco  costituito  soprintMidenta 
dell*  opera  del  Duomo  di  Pisa  »  ove  non 
lasciò  di  far  conoscere  suo  talento  nell*oi^ 
dinare ,  e  protTedere  ogni  cosa  bisogaeTO* 
le- a)  softenimento  dì  sua  carica. 


XJatttsta  di  Matteo  Ilaldini,  che  per 
essersi  in  fanciullezza  trattenuto  aJcun  tempo 
appresso  D.  l^tnceotio  Borebini  Spedaliago 
degl*  Innocenti ,  fu  per  più  anni  sopranno- 
minato Battista  degli  Innocenti^feoe  per  molta 
anni  suo  studio  appresso  Jacopo  da  Pon*^ 
tonno  maestro  insigne  nelKarte;  ma  ak 
frettante  nella  fantasticheria  del  ccrTelIoj 
a  questo  non  solo  fece  il  Naldioi  per  più 
e  più  anni  una  pazientissima  serri  tu,  bm 
operò  y  che  lo  stessa  Matteo  suo  padre  il 
facesse  ;  e  benché  io  tema  di  troppo  ab« 
Lassarmi ,  non  lascerò  di  dire  >  tale  era  il 
costume  di  Jacopo  «  di  voler  che  Matteo 
ogni  di  portatosi  a*  Macelli  pia  accredita- 
ti  ,  facesse  nel  pia  bel  taglio  spiccar  tao» 
ta  carne,  che  giungesse  al  Talora  di  dua 
crazie,  e  non  più,  e  portass^liela  a  casa 
per  uso  di  sua  tavola ,  la  quale  fu  aolilo 
sempre  apparecchiare  con  i^n  foglio  »  o  cq« 
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qualche  cartonacelo  serTÌto  alle  sae  pittai 
re  a  fresco  ;  e  Matteo  dei  tutto  obbediva , 
avendo  anche  in  altre   cose    cura  di    soa 
persona  ^  tanto  astratta  «  che  per  ordinario 
non  mutatasi  mai  camìcia  «   che    non  fas« 
se  recisa  ^  tatto  V  opposto  in  somma  d*  A« 
gndo  Bronzini  altro  suo    baon  discepolo , 
che   dipigneva   col   sajone    di    vellato^  e 
bene  spesso  per  cavare  il  maestro  di  tanta 
sordidezza ,  volealo  con  seco  a  desinare  «  e 
a  cena.  In  somma  tale  fa  V  affettoosa  servi- 
tù*   che  fece  il   Naldini    con  Matteo  sno 
padre  al  Pontormo*    che   alla    sua   morte 
egli  medesimo  gli  fece  dono  di  tutt*  i  suoi 
studi,  dono  per    certo    pregiatissimo;   ma 
perone   il    povero   giovane    non   ebbe  eoa 
che  provare  agli  eredi   il    &tto  di  tal  do* 
nazione,    fu    spogliato  di    tutto    fuori  che 
delia    virtù,    cne    egli    aveva  appresa  dal 
maestro  ;  e  cosi  trovando  d*  aver  latlo  gran 
fondamento  in  disegno ,  e  condotte  aoebe 
più   opere    in    pittura  3    sapendo   quanto 
giusta ,  ed  al  vero  bene   accomodata  fusse 
quella  massima  de*  veri  intellìgeoti  ,  cioè, 
che  le  bellissime  opere  di  Roma  in  queste 
nostre  arti  sono  le  maestre ,  non  è  dubbio^ 
ma  di    quei    che   sanno  ;   e    però   quanto 
fusse  stato  grave  V  errore  di.  quei  giovani  « 
che  avendo    appresi    i    principj  »    usarono 
a^dar  colà,  credendo  di  trar  profitto   da!« 
r  ultime    eccellenze  e    perfezioni ,    cbe  ia 
esse  si  scuoprono ,  e  che  eglino  non  seppe* 
M  ancora  nelle  medesime   ravvisare,  pev 
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non  avere  bene  intese  le  difficoltai,  cha 
Tarii  portano  con  aeco^  a  chi  cerga  di 
;iugDerDe  al  più  perfetto  ;  avendo  ,  dico 
tattisla  ben  conosciuto  T  inganno  di  co- 
storo  9  in  qnel  tempo  «  che  egli  già  inco* 
mìnciava  ad  esser  maestro,  cioè  appena 
seguita  la  morte  del  Pontormo  ,  parti  alla 
^olta  di  quella  cìllàt  ove  fece  non  piccoli 
sludj  9  quindi  partitosi  per  Massa  di  Gar«- 
rara ,  vi  fu  adoperato  laegii  apparati  per 
le  nozte  di  quel  Principe.  Tornatosene  a 
Firenze  fu  chiamato  dal  Vasari ,  al  quale 
per  quattordici  anni  continovi  ajntò  nelle 
pitture  della  gran  Sala  di  Palazzo  Tecchio. 
Fino  a  qual  segno  fusse  giunta  T  abilità 
del  Naldini ,  dopo  che  egli  ebbe  dato  fine 
al  lavoro  per  il  Vasari ,  lo  mostra  la  bel« 
la  pittura  a  fresco ,  che  oggi  reggiamo 
sopra  alla  porta  principale  nell*  interior 
parte  della  Chiesa  di  Sé  Simone,  or* è 
Maria  Vergine  col  Signore  deposto  di  Cro- 
ce ,  CPU  altre  figure ,  avanzo  d' altre  pit- 
ture simili ,  che  egli  aveva  fatte  nella  cap« 
pella  ,  che  è  rimpekto  alla  porta  del  fian- 
co stata  a* di  nostri  rimodernata,  con  sal- 
vare quella  sola  pittura  dandole  il  luogo, 
che  detto  abbiamo.  Scorgesi  in  quest*  ope- 
ra una  maniera  grande,  un  bello  p  ricco 
abbigliar  di  figure  con  panni ,  ed  una  cer« 
ta  morbidezza  nel  maneggiare  i  colori  con 
accordamento  di  gran  lunga  miglior^  di 
quello  ,  che  da  altri  buoni  maestri  di  quei 
tempi  fosse  fatto  per  lo  più  ;  sono  di   sua 
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nano  in  Firenze  pure  a  fresco  un  S.  AnA 
tonio  con  due  An^li  sopra  ^  ia   un  pila- 
rtro  nella  Chiesa  di  S.  Pier  maggiore  »  eoa 
altre    simili    pitture  »   che    per    brcTÌtà  si 
tralasciano;  diremo  solamente  »  che  la  .la- 
nolina a  fresco  nella   cappella   sotterranea 
^el    Sepolcro   di  S.  Antonino   ArcÌTescO¥0 
di  Firenze,  fatta  ad   insUnza    de^Salviati, 
e  gli  Angioletti   attorno    air  arme   de*  me- 
desimi rimpetto  airanditino  ,   che  è  scesa 
ìfiL  scala»  che  porta  ad  essi^   cappella,  non 
ai  può  dire  dì  mano  4el  Naldini  •  come  ai 
trova  essere  stato  scritto  da    più   d^uno» 
perchè    mostrano    da   se   medesimi    essere 
opera  del  pennello  di    Giovanni    Balducci 
detto  G)sci ,  come  noi  dicemmo  nelle  no- 
tizie di  sua  vita,  e  furono    per  avventura 
di  quelle  opere,   le  quali  con    inyenziooe 
del  Baldini  suo  maestro  egli  fece,  il  qoalct 
come  più  a  basso  diremo ,  per  esser  quasi 
del  continuo  vessato  dalla  Gotta  ,  fece  fa- 
re a  lui  molte  cose ,   non   dividendo  con 
esso,   non    più   come  suo  discepolo,  ma 
come  suo   compagno  ,  i  proprj    guadagni. 
Fece  poi   per   quegli  della  nobìl    famiglia 
de*  Pucci  più  quadri  di  sacre  istorie ,  ma 
particolarmente  per  la  lor  Chiesa  di  Santa 
Maria  a  Granajuolo  in  Yaldelsa  una  bella 
tavola,  ove    fece   vedere    Maria    Vergine 
con   Gesù,  ed  alcuni  Angeli.  È  sua  fattu- 
ra,  e  bellissima  la.  tavola  del  Cristo  morto 
in  braccio  alla  Madre  all'altare  della  cap- 
pella de'  MinerbeUi  in  Santa  Maria  Movel- 


Battista  NALDim:  5ir 

k;  e  qnella  altresì  in  detta  Chiesa  oy^ò 
la  Natività  del  Signore,  alla  cappella  dei 
Matzìnghì  ;  siccome  ancora  quella  della 
Purificatone  di  Maria  Vergine  dipinta  per 
Giovanni  4a  Sommaja.  Due  belle  tavole 
mandò  all' Cremo  di  Gamaldoli.  Per  U 
Chiesa  del  Carmine  fece  la  tavola  deli'A* 
acensione  del  Signore  ;  per  la  «appella 
della  compagnia»  detta  delFAgnesa  posta 
nel  medesimo  Carmine ,  e  nella  faccia  di 
S.  Pietro  ritrasse  al  vivo  Matteo  suo  pa* 
dre,  ed  una  ve  n'è  fatta  per  Jacopo  Ca^ 
rucci ,  ove  è  figurato  V  istesso  Signore  f 
che  risuscita  il  figliuolo  della  vedova  ;  tro« 
Tasi  ancora  avere'  il  Naldini  dipinta  per 
detta  Chiesa  una  &  Elena ,  nel  volto  della 
quale  ritrasse  Caterina  della  Nave  sua 
matrigna  ;  e  nota ,  lettore ,  che  qui  non  si 
parla  della  bella  tavola  della  S.  Elena  ^ 
che  vi  dipinse  poi  Goro  Pagani.  Bella  an« 
Cora  è  la  tavola  di  Cristo  nell*  Orto  dipin« 
la  dal  Naldini  per  la  cappella  de*  Martel* 
lini.  Volle  poi  Monsignore  Alessandro  dei 
Medici  Arcivescovo  di  Firenze»  poi  Car- 
dinale ,  e  Papa  »  che  fu  Leone  XI.  abbel-> 
lire  la  Chiesa  dell*  Arcivescovado ,  detta 
S.  Salvadore  »  ed  al  Naldini  fece  dipignere 
la  cappella  a  fresco  »  in  cui  rappresentò 
il  Salvator  del  Mondo  con  più  Angeli,  e 
Profeti  9  Maria  Tergine  »  ed  altre    figure. 

In  S.  Croce  è  di  sua  mapo  la  piqcola 
tavola  del  S.  Francesco  »  e  la  Pietà* a  tre- 
seo  aopta  al    sepolcro  del   gran  Michela- 
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goolo  Buonarraoii ,   e  similfaeAte   la  bella 
tavola   del   .Cristo   morto   in   braccio   alla 
Madre  ;  e  veggoosi  ia  bizzarre  aitUadim  i 
due  Ladroni    sopra    le    lor  Croci;  e  aeUa 
cappella  de*  Barberioi  il  S.  Fraoceaoo ,  che 
riceve  le  Stimate.  Ad  Amerigo  da  \erras- 
sano  per  la  Chiesa  di  S.  fliccolò    olir*  Ar- 
so fece  ila    layola    della    Purìficaaione   di 
Maria  Vérgine  j  S.  Agosti ao  ,  e  S.  Mona* 
ca  «  che  distribuiscono  le  cinture  al  popo^ 
lo  ;  e  nella  persona  d' un  vecchio  con  mk^ 
retta ,    o  sia    turbante  ^  che  si  vede  in  uà 
canto  dal    corno   destro    deir  altare  «   feoa 
per  mano  del  Corradi  allora  suo  buon  di- 
scepolo ,  fare  il  ritratto  di  se  medesimo.  H 
3 naie  Curradi  oltre    al    volto  del  maestro 
ipìnse   più  altre  cose    in  quella   larola; 
siccome    in    quella   della    Trasfigorasioae 
pe*  frati  de*  Servi ,  la  quale  quasi  tutta  fe- 
ce di  sua  mano.  Maodò    sue  opere  a  Pa« 
lermo,  a  Roma  ,  a    Colle  ,    ed  a  Pistoja  i 
similmente  a  Volterra  una  sua  tavola  della 
Tergine ,   quando   sale    al    Tempio  »    oo« 
S.  Anna,  e  S.    Giovacchino^   la  quale  fa 
dell*  ultime  sue  opere,    e   mandò   ancora 
sue  pitture   in    più   terre   e  castelli    dello 
Stato  Fiorentino.  Pe*  nostri  cittadini  molla 
e  molto  operò ,  e  molto  ancora  per  la  pia 
memoria  della  Sea  enissima  Giovanna  d*A a* 
stria  Gran  Duchessa  di  Toscana ,  apparte- 
Beote  a  rappresentazioni    de*  Mister)  della 
Passione  del  Signore ,    che    furono  le  piià 
delltiose   occupazioni  $   in  cui  trattcnuesi 


iftmpre  il  tao   capre»   DipioM  poi  a  ooa« 
KNrrenca  di  Fnooetco  Poppi  per  la  naora 
fappelJa  de*SalTÌaii  ia   S.  Alaroot  o?e  fa 
rasportato    iacorrotto  il    tacro    corpo    di 
(•  Aolonioo,  ana  bella  tavola ,  nella  qoa* 
e  rappreeenti   la   chiaoiala  di    S«  .Matteo 
tir  Apoatolato ,  alla  quale    Ufoia  fu  dato 
aogo  a  SMn  destra  entrando;  in  questa» 
{uanto  in  ogni   altra  saa    pittura  ai  loda 
a  ditpoiisione  delle  figure  »  fra  le  quali  ò 
io  ignado  ben  inteso  ^  e  di  gran  rilicTO  ; 
lei  Cristo  apparisce  TÌ?acità  congiunta  ad 
ino  sguardo  soaTC*    e    fiero  in  un  tempo 
tesso ,  in  Tega  attitudine ,  quasi  chiaman- 
lo  il  Pubblicano ,  e  seguitando  il  proprio 
riaggio  9  ed  accennando  colla  sinistra  ma- 
io sua  persona ,  acciò  lo  segna  ;  nel  S.  filat- 
eo  papa  »  che  apparisca   la    subita   muta« 
acne  di  Tolontà ,  Cattasi  in  lui  per  la  tira 
rfBeacia    della   divioa  chiamata»  fissando 
{li  occhi  Terso  il  Signore}  e  come  uomo» 
she  sia  alienalo    danseusi  posa    il   primo 
Mede  fuora  dello  scalino  del  eoo  telonio» 
i  lo  segue,  mentre  altri  Apostoli  del  Si« 
piore ,  ed  altri  ancora  ,  che  secondo  quel* 
o,  che   piamente  medita  il   nostro  Bao« 
liasegiM ,   forse  a  suo   esempio^  si  fecero 
leToti  a  Cristo  ;  e  altri  poi  tì  si  Teggiono 
a  atto  di  portar  vasi  d*  oro   e  d* argento» 
s  danari  al  luogo  »  ore  ripooeTansi  le  ga« 
belle  de'  tributi  «  fece    egli  perciò  apparirà 
in  esso  luogo  un  Armario  »  o?e  son  riposte 
U)se  di  gran    pregio,   che   il  pittore  assai 
BaUtinuod  f^oL  IX.  -  i3 
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]Mropria  mente  s*  andò  inLHiAgmattdo  «  che  i 
tioiil  iilolo  vi  fiwero  portate.  DiceniM» 
che  il  -NaJdioi  conduMt  qawt*  open  k 
eonoorrenza  del  Poppi  »  a  oai  era  strio 
imposto  il  carico  di  dipìgneref  aicGone  é 
poi  Spinse  «  r  opposta  tavola  dalla  paM 
sinistra  »  ove  lappiMentò  il  Signore  «  da 
sana  il  Lebbroso;  ed  ora  diciaoia  ,  cbenei 
£ftrsi  queste  dae  opere  9  non  solaaaente  £1 
coneorreaaa  fca  i  due  pittori  »  aia  osa 
catta  ostinata  gara  di  penetrare  a  Tcdm 
r  uno  r  opera  dell'altro  ;.e  qui  è  da  » 
persi,  cbe  in  quei  tempi  raguaTa  uas 
§ran  gelesia  in  Firenze  fra  i  maestri  é 
pittura  ri  ninnati,  a  ca^on  della  qaak 
nessun  tc  n*  era  f  cbe  aTCSse  nome  di  va^ 
lente  neirarte,  che  permettesse  t  abcalt 
èutto  dipignere  il  Tedesse  ;  la  qoaJ  caci 
giungcTa  tant*ollre«che  né  maoo|^*ialesé 
loro  acciari  poteano  cedergli  in  tale  asiii^ 
ne,  convenendo  loro  lo  staiMae  in  ìatasf 
ve  appartate  da  quella  del  macrtio  ,  ed  ia 
essa  non  porre  mai  piede  ;  ed  era  dais 
loro  per  trattenimento,  ed  esaraisio  Oidk 
nario  per  apprender  r«rte,  il  di^egpili 
da  altri  disegni ,  o  da'  gessi  »  e  da  sparii 
più  che  da  altro  $  perchà  questa .  <x)sa  dd 
disegnare  da*  geaai ,  e  rilievi  Buoni  fa  mÈf 
tissima  in  cfuel  secolo  ^  anche  dia*  maeski 
di  pi  imo  nome,  come  quegli,  che  pona^ 
do  ogni  lor  fine  nell'  imitare  la  *aaaniesi 
di  Micbelagnolo ,  assai  loro  pareva  di  1^ 
re»  quando  bene  riusciva  1  aver  imitata 
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le  parti  9  o  *1  tutto  di  qualche  bella  statua 
li  tua  mano ,  o  aotica  ;  onde  grau  fatta 
aou  èf  che  hbbiaao  per  lo  più  le  pittare 
loro»  beaehè  disegnate  a  maraviglia  #  uo 
oda  so  che  del  duroi^  e  del  legooso.  Tal* 
rolta  disegna  faao  ancora  essi  scolari  Tope^ 
re  6nite  de*  maestri  loro  ^  essendo  questo 
r  unico  ior  TaAlaggio»  a  disttncione  degli 
litri  f  per  lo  stare  che  e*  finceTano  in  casa 
ti  maeitro,  il  veder  V  opere  finite  9  e  po- 
ter da  quelle  studiare  prima  che  fusser 
naadate  a*  destinati  luogtii.  Per  questa  ge- 
losìa dunque  9  e  per  questa  gara  il  l!ial<> 
lini  non  finirà  mai  di  pensare  al  oome^ 
jaalche  modo  adoperando  «  gli  fosse  po« 
tuto  riuscire  il  reder  doperà  del  Poppi 9 
d  analmente  disperando  d  ogni  altro ,  ra- 
teai la  barba  9  che  in  quei  tempi  quasi 
per  tutti  usavam  portare  ben  lunga  ^  4 
procacciatosi  un  abito  da  frate  di  quel* 
I'  Ordine  de*  Predicatori  9  con  buona  occ^« 
done  si  portò  al  serraglip  del  Poppi  9  eoo 
pretesto  di  far  sapere  non  so  che  cosa  al 
pittore  9  il  quale  inteso  esser  egli  persona 
lei  Coo?ent0  9  per  tale  afitare  quivi  cora^. 
pftrso,  aperse  la  pcnrta  9  riceve  finta  amba- 
sciata  9  e  in  tanto  fece  vedere  al  Naldini 
dìo  9  che  ei  non  voleva  9  che  e*  vedesse  9  co« 
m  9  che  risaputasi  di  poi  >  per  ognuno  fa- 
cagione  di  maggiore  gelosia  9  e  di  maggio* 
re  contegno  de'  Professóri  in  dar  vista  deh 
r  opere  loro. 


/ 


DoTendosi  Taono  tSS^.  fare-  in  Fi«< 
renze  il  nobile  apparato  per  Y  eotralua 
dì  Cristina  di  Lorena  sposa  del  Gran-  Daoa 
Ferdinando  h  TOlle  il  Cavalier  Caddi, 
che  n*ebbe  la  sopriaiirndenaa ,  che  ii  Nal« 
dini  dipignesse  T  arco  del  ponte  alla  Gar^ 
raja  in  testa  al  palaste  de*  Ricaaoli ,  e 
perchè  andavano  in  esso  moke  storie  t  le 
distribuì  fra*  suoi  allievi  \  taseiaodo  sola- 
mente a  se  quella  dello  Sposalizio  dd 
Puoa  Lorenzo  9  alla  ^aale  però  non  note 
dar  fine^  per  trovarsi  in  quel  tempo  lorts 
crucciato  dalla  gotta  ;  e  condussela  per  kd 
Gio.  Cosci  suo  primo  discepolo,  che  a  cagione 
ili  tal  mal<M:e  gi|t  aveva  fatto  compagno  »  e 
partecipe  per  metà  de^proprj  suoi  guada* 
Ijniy  in  quest*  opera  diede  al  Cosci  qoal» 
che  ajuto  il  Curradi;  rimpetto  a  qaesla 
fu  posta  la  storia  dello  sbarco  della  spos^ 
a  Livorno  ;  una  ve  ne  colorirono  gli  altri 
suoi  discepoli,  ohe  appresso  noteremo, 
cioè  Cosimo  Gamberucci  fece  |^li  eroi  di 
casa  Medici;  Pontefici,  ed  altri  Valerio 
Marucelli ,  e  fu  quando  il  padre  t  e  la 
madre  di  Madama  odono  la  Messa  del 
congiunto  ;  e  Cosimo  Duli  vi  fece  »  qnando 
Arrigo  11.  sposa  la  nipote  di  Papa  Cle* 
mente,  il  quale  assistè  alla  funrione  del- 
Fanello,  14  el  voltar  lungh*  Arno  Domenico 
Passignani  ,  che  da  giovanetto  era  pure 
9tato  col  Naldini,  rappresentò  in  due  tela 
la  Toscana,  e  la*  Loriana  con  Jor  fitime, 
i>|>€re  mi^ravigliose ,  e  perchè   fu  nell^av 


irerleniA  del  Gaddi  il  ferie  tutte  dipignere 
k  olio  ^  acciò  (  esseado  tdtle  di  tnaoo  d*a<^ 
nini  grandi')'  potessero  restare  per  om«« 
neùto  del  palazzo  ;  anche  la  nostra  età-^ 
per  entro  il  medesimo  ancor  le  gode.  In 
loesto  tenipo  dicesì,  che  si  portasse  allm 
itanea  del  Naldini  una  semplice  femiht« 
sella  «  ed  il  ricercasse  di  far  per  lèi  am 
i]aadro  dell*  undicimila  Vergini ,  e  con- 
inof oBseoosachè  Ja  tayola  non  fasse  molto 
grande^  voleva  però  la  donna  «  che  per 
entro  la  medesima  le  Sante  si  vedessero 
tatte  espresse ,  ninna  ecoettnataé  II  pittore 
Bonosciota  la  semplicità  di  colei  accettò  « 
b  preso  il  quadro  dipinsevi  una  Chiesa  in 
Lai  veduta  che  poteansi  ben  ravvisare  la 
porta  principale ,  ed  una  porta  di  fiancoi 
a  piò  della  principale  fece  vedere  una  di 
esse  Vergini  in  atto  d*  uscir  dalla  Chiesa  « 
ed  una  ne  figurò  in  alto  d*  entrare  per 
quella  del  fianco.  Tornata  a  lei  la  Donna; 
e  vednto  il  quadro ,  e  che  cosa  è  questa 
disse?  Io  voleva,  ohe  mi  dipignesse  tutte 
rundicimila  Vergini ,  e  non  ve^go  altre 
(Ae  queste  due;  e  Battista  a  lei:  sappiate^ 
madonna  ,  eh*  elle  vi  son  tutte  «  e  voi  stes- 
sa la  vedrete  con  un  poca  di  pazienza  t 
osservate  però  bene;  questa  efie  voi  ve* 
dete  alla  porta  del  fianco  ,  è  V  ultima  del« 
r  undicimila  ,  che  è  per  entrare  in  que-* 
sta  Chiesa ,  e  quella  che  voi  vedete  fuori 
della  porta  maggiore ,  è  la  prima  che 
n^esce  ;  trattenetevi  qui  tanto  »  ca  eli*  escati 
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itttte  «  è  bc^n  le  vedrete  afi  uoa  «d  «w» 
ei>nforme  fo  T  totenlo  tcMto.  Concetto  m 
tero  nuoTO  9  e  caprteoioM«  ia  eoi  diedi 
n  conotcere  «  colei  le  eoa  nmlta  eeaeplìcki^ 
Fu  Baltiela  Kaldini  nel  ano  dtpigne- 
we  assai  onesto  «  e  fra  riafioile  pittofei 
èbe  abbiamo  redttte  di  soa  mano  «  nesso^ 
tm  gi&  mai  sapemmo  eeooscere^  die  l^ 
ncsse  in  se  altro  che  modestia  ^  e  deeem^ 
Disegnò  braTameotet  ed  alcfuanto  iti  sol 
l^nsto  del  ano  gran  ^  maestro  Jacofso  da 
PontormOt  ma  coil  na  toeoo  più  rej^liflalQ^ 
con  matita  spuntata  «  ed  in  aiiir  appicca* 
ture  fortemente  aggravata.  Sono  anni  di» 
aegni  neir altre  Tolte  nominati  libri  ed 
Serenissimo  Gran  Duca ,  e  mohiaafaai  al* 
tresl  ne  cooserTa  Piero  di  Neri  Scarlatti 
Gentiluomo  Fiorentino  fra  altr»  di  fumosi 
jMttori  9  tutta  perrenuligU  per  eredità  di 
Francesco  Ronainelli  Bibliotecario  del  ffk 
Serenissimo  Gran- Duca  Ferdinando  «  Geo* 
tiluomo  chiaro  per  bontà  di  tita  «  per  lo 
possesso  di  varia  letteratura  «  e  per  ramo* 
re  alle  buone  arti.  Fu  il  IValdini  Turio» 
e  copioso  neirinTemioni,  intelligentianosD 
deir  ignudo  ^  e  gratioso  nelle  figure  ;  fin 
le  Testite,  e  particcdarmente  in  alcuna 
rappresenfate  in  ginocchioni^  Teggonai  le 
ginocchia  troppo  coperte  di  panni  ^  ed 
in  tal  modo  •  che  fannole  apparire  ecaecsc 
aiTamente  grosse,  come  particnlarmenta 
raTTisasi  nelle  per  altro  bellissime  tnvde 
liitto  da  lui  per  la  Chiesa  di  Saau  fifaiia 
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I  Jlotella;  fa  si  amico  dell*  arie  raa  9  cha 
I  per  ordiaario  noa  asctica  di  cala  ,- sa  noa 
le  feste  a  soa  devosioaCf  ed  aacbe  il  ri- 
I  manente  dt^  qnel  gioruo  spendeva  pure  ìa 
dtpigaere}  »t  dileUa  più  della  solitudiae  » 
che  della  conversasione  »  toltone  qualche 
teeapo  del  GarDefaIe«  nel  <jaale  faoea  tal- 
Toltft  alla  presenta  di  pochi  amici  recitare 
m  casa  ma  Commedie  del  Cecchin  alle 
qtiali  allora  darasi  lao^  fra  le  più  belleu 
Fu  stndioso  della  Commedia  ;  nel  cibarsi 
#i  trattò  lautamente  >  ed  in  ciò  che  appar* 
tiene  al  bere ,  «bbe  tanto  senso ,  che  non 
•alo  Tolle  sempre  il  miglior  Tino  9  ma  nel 
gustarlo    stralanava    gli   occhi  ,    e  faceta 

Sti  sl-nnori^  e  si  strani,  che  ^li  me* 
limoj  quasi  che  di  se  stesse  si  vergo- 
gnasse aveva  a  male  d*  esser  in  tale  azio- 
ne esservato»  e  forse  avvenne  »  che  egli 
eoi  dare  alla  bocca  tanto  cibo  ^  •  e  cosi 
ésquisito,  set  mesi  deiranno  in  circa  atea« 
•e  obbligato  al  letto  per  cagion  della  got- 
ta,  che  fortissimamente  cruociandolp  9  fa* 
oevale  prorompere  in  disperale  strida; 
and*  egli  che  per  natura  era  fantastico  t  fa 
ttòlto  assiduo  in  contendere  co*  suoi ,  e 
particolarmente  colla  Matrigna >  la  quale 
(usando  la  voce  latina)  non  chiamò  mai» 
che  àbì  nome  di  No? erca  ;  con  Matteo  suo 
Padre  »  come  che  essendo  di  professione 
stato  soldato    marittimo,   forse  era  di  lui 

Ino.  bisbetico,  che  però  e  dell*  uno ,  e  del- 
'altro  apparecchia  vasi  iai  di  vessa  stanza  , 
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•e  beQ«  sopravveoendo  a  Battista  la  tB<NrCe 
prima  ,  che  al  Padre  si  sepajraroao  eoa 
grand*  amore ,  e  lacrime.  Fu  il  suo  mori- 
re  per  causa  di  Renella;  e  gran  dolore 
apporrà  a  chi  conobbe  sua  Tirtu;  e  quat- 
tro Cavalieri  d*  abito ,  fra  anali  dae  Si« 
rigatti  f  Tollero  colle  proprie  lor  mani  ca« 
Tar  di  casa ,  (  che  era  dalla  Crocetta  ia 
sul  canto  dalla  Viaccia  )  il  suo  cada:TcrOt 
per  inviarlo  alla  Chiesa  di  S.  Michele  Vis* 
domini  9  nella  cj^uale  gli  fu  data  onorala. 
sepoltura.  Molti  furono  i  d^cepoli  dd 
r^aldini.  Il  primo  «  e  principale  fn  Giowan* 
ni  Carducci  ;  il  detto  Cosci  «  poi  il  Gavm« 
lier  Curradi  ;  Giovanni  di  Dionigi  Nìgelti 
fratello  di  Matteo ,  che  fu  scultore*  «  ar- 
chitetto; di  questo  Giovanni  si  v^ono 
pochissime  cose,  come  quegli»  che  «itosi 
alla  sequela  del  servo  di  Dio  Ippolito  Ga« 
la D tini ,  e  della  Congregazione  da  lai  fon- 
data nella  via  di  Palaxsuolo»  in  tali  pie 
occupazioni  consumò  gran  parie  di  sua 
lunga  vita;  Cosimo  Gamberucci  stette  pur 
.qualche  tempo  con  lui ,  Valerio  Maraoel- 
li ,  e  Cosimo  Duti ,  e  finalmente  ebbe  da 
lui  i  prìncipi  deir  arte  il  celebre  Dome- 
nico Passignani  »  e  tanto  basti  di  ^eata 
artefice* 
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Letiandra  di  Crìstofauo  di  Lo^ 
T6IUO  Allori  9  4eUo.  altrimenli  Alesiaudi^^ 
diel  BroDxioo ,  oa^ue  ia  f  ìrenze  il  gioroa 
de'  tre  di  Maggio  del  1 535  fu  gn^n  dise  ^ 
gnalore^  e  buon  pittore.  Questa  dopo  ìok 
mwte  del  padre  »  che  laaciollo  in  eia  te^ 
nerisaima,  fu  da  Agnolo  Bronsini  suo  zia 
accolto  in  sua  stanza ,  e  con  si  Catta  cura 
nelle  cose  delKarte  instituito ,  che  ooa 
atendo  ancora  il  diciassettesimo  anno  di 
sua  età  terminato»  fece  d*  invenzione  al* 
cune  tavole  ;  poi  per  lo  sollecito  desio  « 
eh*  egli  ebbe  a  soaaiglianaa  d*  ogn*  altro, 
pittore  Fiorentino  di  quel  suo  tempo , 
a  imitare  il  gran  Michelagnolo  »  si  pòrta 
a  posta  a  Roma ,  dove  non  pure  Y  opere 
di  quello  diedesi  a  studiare  9  ma  ogn'  altra 
eziandio  degli  antichissimi ,  e  de*  moderai, 
maestri  ;  e  perchè  egli  della  scuola  del 
Bronzino  eresi  vestito  al  pari  d*ogni  altra 
suo  condiscepolo»  dell*  inclioatiooe  a*ri-« 
tratti;  nel  tempo,  che  egli  dimorò  a  Ro*i 
ma ,  focene  alcuni  di  qualificate  persona 
non  senza  lode  de*  professori.  Dovendosi 
poi  £ir  dipignere  la  cappella  di  Bastiano 
Montanti  nella  Santissima  NilQziata ,  ed 
essendo  a  lui  stato  concesso  tale  lavoro  ^ 
se  ne  tornò  a  Fireoze  »  e  dipiòsevi  U    ta^ 
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▼ola  a  olio  del  Giadisio  anirersale  ,  chB 
par  oggi  vediamo  ;  nella  quale  volle  «  che 
fossero  tutte  figare  copiate  per  V  appunto 
da  quelle  del  Giudieio  del  Baonarruoti  » 
che  egli  aveva  io  Bona  taolo  studialo^ 
aeoiò  la  patria  sua  potesse  godersi  almeoo 
BQ  saggio  delle  moUissime ,  e  stapende^ 
da  qiiel  grand*  artefice  in  esso  dipinte  ;  di 
die  trovo  esser  dagli  scrittwi  assai  lod&« 
lo  t  per  avere  in  tal  modo  calcato  il  far 
ito  ai  C0I0M9  che  troppo  paraiali  di  leva 
stessi  credono  d*  avvilire  i  propr j  pennelli^ 
ogni  qnal  volta  si  pongono  a  far  capitala 
degli  altrai  concetti  »  benché  da  loro  ri* 
conoseiuti  superiori  ad  ogni  perfesione» 
Nella  stessa  tavola  dalla  parte  deir  Evange- 
lio allato  ad  un  cadavere  risorgente  coni 
occhi  bendati ,  e  tutto  il  resto  del  corpa 
coperto  d*  no  bianco  panno ,  fece  il  ritrai- 
io  deiristesso  Buonarroti.  Dipinse  anche 
H  volta  9  e  tutte  le  mnra  della  cappella  » 
rappresentando  da  una  parte  la  disputa 
del  Signore  nel  Tempio  «  dall*  altra  il  cac- 
ciarne i  venditori ,  e  dalla  banda  dell*  Al- 
tare della  Santissima  Nunziata  effigiò  i 
tolti  di  gran  cittadini  Letterati,  e  artefi- 
ci di  quei  suoi  tempi  «  o  stati  poco  avan» 
ti  a  lui  «  fra*  quali  vedesi  nella  più  alta 
parte  deir  ktoria  delia  dispota  «  presso  el 
capitello  della  colonna  •  che  fa  fronte  alla 
grossesta  del*  muro  ,  in  persona  d*  un  vec- 
chio Jacopo  da  Pontormo  «  e  sotto  a  que- 
sto Otta  testa  pure  di  tecchio  bianca   a£» 


Atto  9  cbe  si  ravvisa  per  lo  ritratto  di  Pie^ 
ro  \ettori  gran  Filosofo;  preiso  a  questo 
éono  dae  in  abito  Religioso  «  quello  grasso 
in  viso ,  in  più  che  mezza  fiiccia  ,  è  il 
célèbre  Istorico  Don  Tincenzio  Borghiai  ^ 
nella  faccia  dell'altro  è  espressa  T effigio 
di  Luigi  Agostiniano  s<]^enne  Teologo  ,  con'* 
temporaneo,  e  amico  del  Petrarca. Dietro 
alla  persona  di  Gesù  disputante ,  sono  duo 
recchi,  che  per  quanto  si  Tede  di  lor  fi« 
^nra ,  mostt^ano  di  sedere  ;  il  primo  è  il 
Buonarruoti ,  il  secondo ,  che  gli  sta  a  si* 
nistra  è  Agnolo  Bronzini  zio ,  e  maestro 
del  pittore.  Dna  mezza  figura  che  fa  cam- 
po ad  una  mano  alzata  di  Gesù ,  è  fatta 
per  rappresentare  T  effigie  del  Gran -Duca 
Cosimo  Tecchio.  Tórrei  io  ,  che  mi  fnsse 
stato  possibile  il  dar  notizia  al  mio  Let« 
tore  degK  altri  molti  ritratti,  che  quiri 
ai  Teggono,  ma  per  diligenza  che  ion'ab* 
bia  '  fatta  ,  tanto  ,  e  non  più  m*  è  riuscito 
il  poter  rintracciare  di  certo ,  dopo  un  cor^t 
ao  di  circa  a  cento  Tenti  anni ,  da  ehe 
e*  furono  dipinti  poco  dopo  ali*  anno  i58z« 
Dipignendosi  il  Chiostro  nuoro  di  S.  Ma*- 
ria  lIoTella  de*  Frati  Predicatori ,  con  istO'* 
rie  di  Gesù  Cristo  ,  di  S.  Domenico ,  e 
d*  altri  Santi  di  loro  ordine ,  toccò  ad  Ales« 
Sandro  a  rappresentare  dalla  cantonata  dt 
Terso  la  Chiesa ,  dalla  parte  del  Chiostro 
Tecchio ,  ad  ìnstanza  di  Vincenzio ,  e  Gin« 
liane  de-  Ricci  «  il  Corpo  morto  del  Signor 
re  con  Maria  Yergiaet  e  San   Gioraani 
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che  è  qoaalo  dire.,  siccome^  io  trOTO  nel* 
la  Cronaca  manoscritta  di  quel  GoaTento» 
il  Funerale  di  Cristo   Signor  nostro    ooii« 
dotto  dalla  Croce  al  Sepolcro,  Dipinse  poi 
per  Alamanno  SaWiati  i  Ire  gran  quadri^ 
cbe  fino  ne'  nostri  tempi    reggiamo    nella, 
sala  del  sao  palazzo ,   due    miglia    presso 
di  Pirenxe  ,  presso  al  ponte  alla  Badia  pos« 
seduto  oggi  oair  Gccelleatissimo  Signor  I>a« 
ca  Francesco  Ilaria  SalTiati  «  dico  in  qae^ 
sto  suo  palazzo ,  o   TiUa ,    in   cui    V  anno 
i5i5  la  G.  M*  di  Papa  Leone  X  Tenendo 
a  Firenze  di  viaggio  a  Bologna.,  ebbe  tK** 
ghezza  di  deliziarsi  talora  ;  rappresentò  ia 
essi  quadri  Enea  ,   che    porta    il    Tecohia 
padre  Anchise;  Narciso  al    Fonte,  ed    it 
Ratto  di  Proserpina.  A   Jacopo  dell' isles- 
sa   famiglia   de*SaUisti   dipinse   a    fresca 
nel  suo  palazzo  di  Firenze   due    logge    di 
fatti  d' Ulisse ,  ed  in  altre   stanze   rappre* 
sento  la  Guerra  dls*  Gatti  «  e  de*  Topi  «   o 
TOgliam  dire  la  Batracomiomachia  d  Ome- 
ro «  e  colorÌTTÌ  ancora  una  bella    grotta  , 
e  a  olio  una  cappella  con  altre  cose.    Ia« 
finite  per  cosi    dire    furon    V  opere  «   cIm 
condusse  quest^  artefice  »  ma  noi  d' alcune 
sole  faremo  menzione  cbe  nella   città    no* 
stra  sono  o  più  pubbliche,   o    più    belle. 
È  di  sua  mano  la  tarda  de' Martiri  nella 
cappella  de*  Pitti  in    Santo    Spirito  «    e    la 
tavola  eziandio    deir  Adultera    della    cap* 
pella ,  che  fu  già  della  famiglia  de*  Cini  , 
oggi  è  di  quei  da  Bagoano.  In    S.   filaria 


-   ÀtBisiUDmo  AiXML'*  SaS 

Kowlk  la  ^mmarhaiui  nella  eappella 
de'  Bracci  ;  in  &  Egidio-  Chieea  dello  Spe« 
dale  di  Santa  Maria  Nuora  la  ta?ola  del 
€risio  «Orlo  teuvlo  dagli  Apgeli  ;  essendo 
poi  venulo  pensiero  al  Gran-Unca  Fraa« 
eesco  di  £ire  un  gradito  regalo  alla  Santa 
Memoria  del  Cardinal  Carlo  liorromeo, 
cioè  d*  un  ritratto  tutto  intero  della  San** 
tissima  Atmanstata  di  Firenae  »  ne  fa  àMi^ 
te  la  cemtniisionie  ad  Alessandro ,  che  la 
ec^iò  per  appunto  della  nuturay  e  gran* 
deua  stessa  «  e  da  qoeslo  poi  sono  escito 
pia  copie  in  grande  »  e  piccola  proporzio- 
ne 9  che  si-  yeggono  per  le  case  de  nostri 
cittadini  .  Ad  instanza  pure  de*SaWiati 
dipinse  la  tavola  «  che  è  in  testa  alla  cap« 
l^lia  di  S.  Antonio  in  San  Marco  •  Chiesa 
de*  Frati  predicatori  »  ove  è  figurato  il  Si* 
gnore ,  che  dopo  la  Resurrezione  apparisco 
alla  Madre  »  e  la  volta  a  fresco  della  stes* 
•a  cappella  è  pure  di  sua  mano*  Per  Gio« 
-vanni  Niccolini  colorì  sopra  legno  le  due 
tavole ,  che  non  del  tutto  terminate  veg« 
giamo  per  entro  la  sua  bellissima  cappel* 
la  in  S.  Croce.  Fu  opera  del  suo  pennello 
la  grande  e  bella  tavola  delle  nozae  di  Cena 
di  Galilea  nella  Chiesa  delle  ^Monache 
di  S.  Agata  in  via  San  Gallo  ali*  Aitar 
Maggi(»re  fatta  ad  instanaa  d*  Ascanio  Puc- 
ci gran  benefattore  di  quel  Convento.  INel* 
la  città  di  Pisa  sono  più  sue  opere ,  e  fra 
r  altre  la  tavola  dell*  Ascensione  del  Signo- 
re al  Ciclo  9  posta  nella  Chiesa  delCarmi* 
9c.  Moa  vogliamo  tacere»  benché  ciò  sia  sta« 


to  da  altri  aoritta  ^  eoma  nella  Real   Titti 
del  Poggio  a  Gajano  del  Sereniitiaiio  Gran- 
Duca*,  fin  da*  lempi    d*  Andrea  del   Sarto 
erano  ^tàte  dite  a  dipigmare  in  una  grao 
aala  diTerae  storia  a  fcesoo^  una  aYOfvia 
eomineiala ,  e  condotta  aoiolto  aTantì  lo  alMv 
ao  Andrea  ,  in  cai  fa  rappresentadi  Gela- 
re in  Egitto  regalato  da  popolaaioni  diiar« 
ae  dì  yarj  doni  ^  ed  in  quella   £a    TolnlD 
aigQtfioare   quando   il    magnifieo   LoMBao 
de*  Medici  il  veochio  fa  presentato  di  mol» 
li  stranieri  animali;  ma   tal   pittura   pea 
morte  d'Andrea  èva  rimase  imperfetta;  ad 
Alessandro  dunque  fu  dato  cedine  di  dv> 
le  fine ,  il  che  fece  felicemente»  seguitane 
do  io  parte  T  invenzione  d' Andrea  •  ed  ia 
parte  Talendosi  de*  proprj  ooncetti.  Jaeojip 
m  Poniormo  aveTavì    dipinte  intorno  ad 
un  finestrone  ,  o  occhio  »    che  dir  rogUtn 
mo»  Ninfe  oon  alcuni  Paatovi.  11  Francia» 
loigio  elevavi  lasciata  non  finita  I*  istoria^ 
quando  Cicerone  »  dopo  V  esilio ,   fu  per' 
decreto  pubblico  chiamato  Padre  della  pa» 
tria  9  e  tale  istoria  doTea  condurre  il  Fran- 
cia bigio  peih  alludere  al  ritorno  di  Cosimo 
de'  Medici  il  vec&hio  in   Firence  ;   ed    il 
isios.ro  Alessandro  rimpetto  a  oneste»  feon 
i  Pomi  deir  Esperidi  »  guardati  chlle  Kia« 
fé  f  da  Creole ,  e  dalla  buona  Foripna  »  e 
sotto  la  cornice  »  e  sopra  alle  due  finestra 
la  Fama ,  la  Gloria  »  e  F  Onore.  Dipinse^ 
TI  ancora  sopr*una  porta  la  Fortezza,   la 
Prudenza»  e  la  Vigilanza»  e  sopra   un*al« 
tra  porla  la  Magnanimità  »  la  Magnificen* 
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tt ,  e  ki  Liberalità^  efioakamte  rimpetto 
•ir  iitoria  d*  Andrea  rappreeeolò  la  Ceoa 
di  Siface  Re  de'  Numidi  faUa  a  Scipioiie# 
d^po  che  egli  ehht  rotto  Aadmbale  ia  bpa^ 
gna  9  nella  quale  iétoria  Tolle  mostrare  il 

SlorioM  viaggio  del  Magnifico  Loremo  wi, 
e  di  Napoli  »  da  cui  fu  li  faltamente  oao« 
raio'^  come  a  tutti  è  noto.  11  Franciabigio 
altresì  a^eTavi  fatta  un*  altra  storia  »  cioè 
quando  Tito  QuittEio  Fiamma  nio  orando 
nel  Goosiglio  dlegl»  Acbei  contro  T  Oratoci 
re  degli  Etoii ,  e  del  Ro  Antioco,  dissna* 
ae  la  lega  »  che  disegnavano  eoncludere  gli 
Oratori ,-  cogli  Achei  medesimi  $  è  fu  oou« 
cetto  del  Poeta  »  che  in  essa  storia  fasso 
figurata  la  Dieta  di  Cremona ,  nella  qna^ 
le  il  Magnifico  Loreneo  distorhÀ  i  disegni 
de'Yene^iani  aridi  di  condursi  al  posses* 
$ó  deir  Italia  tutta  y  e  tanto  basti  intomo 
alle  pitture  del  Poggio  a  Ca}ano*  Essendo 
Tenuto  in  pensiero  a  Don  Aurelio  da  Ferii  di 
&re  una  nuota  camiella  |>er  entro  la  Ghie» 
sa  deir  allora  sua  Badia  di  passignano  9  ac« 
mò  potesse  più  decentemente  contenere  il  Sa« 
ero  Corpo  di  S«  Gio.  Gualberto  Fondatore  di 
sua  Religione  Yalombrosana  «  ToUe  che 
Alessandro  ne  facesse  il  disegno  »  siccome 
fece  t  e  dipìnseti  anche  la  tavola  del  Cristo 
morto  9  i  tre  Angeli,  e  Maria  Vergine  » 
ed  in  oltre  tì  rappresentò  più  miracoii  del 
Santo.  Mandò  anche  questo  pittore  più  sue 
opere  per  la  Lombaruia,  a  Messina,  e  fi^ 
no  «  Pai^ìgi  ;  ma  troppo  lunga  cosa  sarebbe 
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ii  £ir  meaxiaae   di   tutte  le    pittare  fitUe 
da  etfto ,  fra  le  quali  io  diUgeosa ,  disegno 
e  vagheaza   aoo   tieae   raltimo    luogo    aa 
quadro,  che  egli  condusie  per  lo  aopno- 
nominato  Jacopo   SaWiati ,  ove  egli   rap- 
presentò   la    gloriosa  discesa  del   Signore 
alla  liberasioae  de*  Padri    nel  Limbo  ;  né 
poco  pensiero   ne   apporterebbe   il  Tolere 
lintrapoiare  la  quantità  de*  cartoni  «che  egli, 
fatto  soprintendente  deU^arazzeria  del  Gran 
Duca ,  ebbe  a  dipingere.   Iniìniti    poi    fu* 
Tono  i  ritratti  che  fece  Alessandro   di  di- 
Tersi  Principi   e   Principesse,  GaTalieri    e 
Dame,   conciofussecosacnè    egli    in  simile 
facoltà  fusse  franco    e   diligente   insieme  « 
e  iacesseli  somigliare  .  a  marayiglja ,  onde 
in  ogni    tempo,    non   ostante   1* altre  rae 
grandi  applicazioni ,  gli  convenne  inforno 
a  ciò  impiegarsi    molto.   Aveva    egli  fatti 
fin  da  fanciullo  grandi  studj  nell*  ignudo ^ 
e  trovansi  disegni  di    sua    mano  ioconùn» 
ciati  dair  ossatura  ,  poi   veduti   dall*  ano* 
tomia  ,  e  finalmente  vestiti  di  carne  e  pel- 
le; e  non  è  maraviglia  ^  che  égli   ciò  po- 
tesse agevolmente  fare ,  perphè    trovasi  in 
alcuui  antichi   e  fedelissimi    manuscrìlti , 
che  egli  teneva  apposta  per  entro  i  chiostri 
di  Su  Lorenzo  alcune   comode   stanze'  per 
Io  solo  uso  dello  scorticare  che  faceva  del 
continuo  cadaveri  »  disegnare,  e  modellare 
da*  medesimi  ;  e  fu  per  essere  nn  tal  luogo 
infausto  per  Lodovico  Cigoli    allora  giova- 
netto, e  suo  discepolo  9  il  quale  per  dcsi« 
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(Itrio  dVipprofittarsi  ia  simile  studio  »  TOÌle 
per  gran  tempo  fare  ancor  esso  quanto/  il 
f  maestro  faceta ,  e  conciossiachè  egli  fusse 
*  dì  delicata  complessiooe  «  per  lo  terrore  • 
e  per  la  puzxa  di  quei  morti  corpi ,  al« 
terò  si  fattamente  il  suo  naturale  t  che  ne 
ricavò  il  mal  caduco ,  il  quale  per  Io 
tempo  che  seguitò  a  travagliarlo  »  fu  quasi 
per  togliere  a  lui  T applicazione  all'arte, 
e  insiememénte  al  mondo  quel  grand*  uo* 
mo,  che  egli  poi  in  essa  riuscL  Fu  ad 
Alessandro  un  cotale  esercizio  non  sola- 
mente di  gran  profitto  per  T  intelligenza 
de*  muscoli ,  che  e*  mostro  sempre  nelle  sue 
Pitture  ma  eziandio  occasione  di  giovare 
a  molti  col  modellare,  che  e* fece  dal  ve* 
ro  più  INotomie  ;  e  finalmente  diedesi  a 
comporre  un  certo  Libro  in  forma  di 
dialogo  ,  del  quale  »  non  ha  molto  ,  ven« 
nero  sotto  1*  occhio  nostro  alcuni  fram« 
menti  di  sua  propria  mano  scritti ,  e  vol« 
le  in  esso  Libro  tutto  pieno  d'Esemplari 
disegnati  pure  di  sua  mano  diligentemett- 
te  incominciarsi  dall' occhio»  e  seguitare 
fino  al  rimanente  delle  partì,  e  delle  mem- 
bra ,  prima  mostrandolo  in  ischeletro,  poi 
in  uotomia,  e  finalmente  in  carnet  e  pel* 
le;  non  sappiamo  gi^  dire,  se  T  epera  ri« 
manesse  compita  ,  e  messa  come  diciamo 
al  pulito ,  giacche  quel  che  a  noi  è  riu* 
scito  vedere,  non  trascende  le  parti  della 
testa  con  poco  più  ,  ed  è  la  prima  bozza 
de' disegni,  e  del  Dialogo  aoUdetto,  dal 
BaliUnucci  FoL  IX. 
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prioctpio  f  del  qaaJe  pure  ai  raccoglie  qual 
lusse  raa  intenzione  intorno  al  conciarlo  a 
aua  fine.  Giunto  finalmente  Alessandro  % 
iltato  di  molto  grave  età  «  pafiò  il  comm 
debito  alla  natura  alli  2Z.  di.  Seltembra 
deir  anno  1607  lasciando  dopo  di  se  Cri« 
stòfano  suo  figlinolo  »  che  per  T  incessante 
studio  deir  opere  del  Coreggio ,  del  Gin* 
li  t  e  d*  altri  de*  più  famosi  coloritori  ^  cM 
avesse  fino  a*  suoi  tempi  atuti  V  Italia  ,  si 
fece  quel  valent^nomo  neirarte  della  pit- 
tura ,  ch£  mostrano  V  opere  sua*  Con  qoa- 
sto  però  ebbe  Alessandro  non  poche  rissa 
a  cagioó  di  non  averlo  mai  potuto  iodar- 
re  a  seguitare  la  propria  maniera ,  eoasf 
nelle  notizie  dello  stesso  Cristofano  dista- 
aamente  ed  a  lungo  racconteremo.  Fa  al 
corpo  d*  Alessandro  data  sepoltura  nel  luo* 
go ,  ove  il  corpo  giaceva  d  Agnolo  Bronzi* 
ni  suo  zio ,  e  maestro ,  nella  Chiesa  di 
S.  Cristofano  in  via  de*  Galzajuoli ,  dove 
IO  trovo  che  fusse  anco  sepolto  Tanap 
iM)o  Agnolo  d*  Alessandro  Allori  che  io 
mi  persuado  ,  che  fusse  un  altro  suo  figlia 
wAof  e  fratello  di  Cristofano;  non  laaca* 
rò  di  djre«  quanto  io  trovo,  cioè 9  che 
egli  fu  cittadino  di  nostra  patria  «  e  del 
Magistrato  dai  Dugeuto  ;  ed  ebbe  di  sao 
matrimonio,  oltre  al  celebre  pi|tore  Cri« 
stofauo  f  due  altri  figliuoli ,  eioè  Agnolo  , 

e  Bastiaud,  i  quali  testirOno   abito   Reli^ 
gtosd. 


H  ritratio  d*  AleMaadro  io  nltima  età» 
che  yeramente  par  tìto^  vedesi  in  uno 
de^qaadii  laterali  della  cappella  dell*  An- 
Iella  9  iotomo  al  Coro  della  Chiesa  della 
Santissima  Annunciata^  dico  in  qnello  ,  che 
è  dalla  parte  di  verso  Tanditino,  che  rie- 
ne  di  Sagrestia  »  ed  i  rappresentato  nella 
faccia  d  un  vecchio ,  che  guarda  chi  il 
mira,  con  un  niccolo  coUanno,  fra  una 
testa  in  mez^a  taccia  ,  ed  un*  altra  yedata 
dalla  parte  didietro  d*  un  nomo  «  con  man* 
tello  rossa*  11  qnadro  è  forse  la  più  bel* 
r  opera ,  che  partorissero  ì  pennelli  di 
Cristofano  suo  figliuolo;  e  la  tavola  di 
questa  cappella  fu  fatta  Tanno  i6oà dal- 
lo atesso  Alessandro  Allori  già    decrepito. 


xxlessandro  di  Vincenzio  Fei  detto  comu- 
nemente Alessandro  del  Barbiere  ,  avendo 
avuti  i  suoi  ori  nei  PI  del  disiano  da  Ri« 
dolfo  del  Grillandajo,  e  poi  da  Tommaso 
da  S.  Friano  quegli  della  pittura  «  fu  mol-* 
to  adoperato  in  Firenze  sua  patria,  ed  in 
altri  luoghi  nel  Fiorentino ,  Pisano ,  e  Se- 
nese y  fece  opere  a  olio  ed  a  fresco ,  che 
lunga  cosa  sarebbe  il  raccontare.  Blando 
anche  una  sua  pittura  a  Messina ,  che 
fu  posta  nella  Chiesa  della  Nazione  Fio« 
rentina  ;  ciò  furono  j  2  storie  a  òlio    rap* 
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presentanti  fatti  di  S.  Gio.  Battista  '  Pfote|ii 
tore  della  medesima;  e  altra  tavole  pare 
tì  mandò ,  che  ebbero  luogo  nella  maggior 
Qiiesa ,  ed  in  altre  ancora.  In  Francia  fii- 
roDo  anche  trasportate  sue  tarole  ^  in  una 
delle  quali  aveva  ritratto  al  vìvo  Antonio 
^€1  Bene  in  abito  di  Gonfaloniere  e  lo  Steii* 
dardo  della  città i  in  altra  tavola  aveva 
rappr^entata  in  una  figura  la  città  di  Fu 
renze:  anche  in  Germania  mandò  an  S. 
Gio  '  Battista  nel  Deserto  presso  al  Fiume 
Giordano ,  opera  de*  suoi  pennellL  Fu  da 
lui  dipinta  l{i  cappella  delia  Madonna  del* 
rUmiìità  nella  città  di  Pistoja  a  fresco  » 
con  istorie  di  M.  Verg. ,  e  la  tavola  a  olic^ 
ove  fece  vedere  V  Assunzione  di  Maria 
Vergine  t  alla  quale  fu  dato  luogo  nella 
Chiesa  della  Madonna  del  Lettp.  In  Fi* 
renze  per  la  Compagnia  di  S«  Brigida  Sé* 
ee  una  tavola  a  un  Cristo  Crocifisso , 
ed  alcuni  Santi.  Per  la  Chiesa  di  &  Pan- 
crazio de*  Monaci  Yalombrosani  colori  la 
invola  di  S«  Bastiano.  Il  Cristo  alla  colon* 
na  in  una  aran  tavola  in  S.  Croce  allft 
cappella  de  Coiufi  è  pure  di  ^ua  mano  , 
e  delle  migliori  cose  sue.  È  àncora  sua 
pittura  rornamento  col  Padiglione  »  e  An- 
geli a  fresco ,  sopra  la  Nunziata  di  rilievo^ 
di  mano  di  Donatello,  in  essa  Chiesa.  In 
S.  Pier  Maggiore  è  la  tavola  delia  cap- 
pella di  Cammillo  degli  Albizzi  »  ov*  è  la 
gloriosa  salila  al  Cielo  del  Signor  Nostro 
Gesù  Cristo»  e   la   cappella    eziandio  fa 
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ftittà  con  suo  disetfoo  ;  e  sono  pure  sue  le 
pitture  a  fresco,  cbe  pereutro  la  cappella 
stessa  si  Teggiooo  ;  e  tutto ,  non  ostante 
qtiello  «  che  s*  abbia  scritto  altri  «  ripren- 
dendo  il  Bocchi,  che  dica  esserla  tavola 
di  mano  d'  AÌèSsandro  ,  quando  nella   ta- 


vola (  còm*egli  scrisse  )  e  notato  a  let- 
tere d*  oro  Bernardo  Cafbini  ;  perchè  la 
taiTola  e  veramente  d*  Alessandro  del  6ar- 
biere,  e  Io  dicono  più  scrittori  di  quei 
suoi  tempi  medesimi ,  e  particolarmente 
ìtaftaello  Borghmi ,  che  glie  la  vide  fare  ; 
«  quando  questo ,  ed  altri  scrittori  non  lo 
dicessero ,  a  chi  ha  occhio  erudito  dicela 
essa  medesima  ;  è  ben  vero,  che  tanto  la 
tairola  ^  che  le  pitture  a  fresco ,  qualun- 
<|tie  elle  si  riuscissero  in  bontà,  a  cagio' 
ne  d^ir  ùmido  ,0  d*  altro  qtialsìsia  tfoci* 
detite,  sotio  iti  oggi  in  gran  parta malcon^ 
ce,  e  guaste. 

Essendo  stata  ne' tempi. di  questo pit-' 
tore  da  Bai-tolommeo  Ammànnati  ridotta 
a  gran  segno  la  bella  struttura  della  Chiesa 
di  S.  GioTaiìnino de* Padri  Gesuiti,  furono 
ad  Alessandro  ordinati  per  dipingersi  quat- 
tro spazzi  con  istorie  della  vita  di  Cristo^ 
nella  parte  più  alta  fra*  (inestroni ,  tali 
furono  la  Gena  del  Signore  ^  la  Trasfigu^ 
ragione,  S.  Gio.  Evangelista,  quando mo^ 
Stira  S.  Pietro  a  Cristo ,  e  gli  Apostoli  quan^ 
do  rassettano  le  reti ,  opere ,  che  oggi 
hanno  perduta  ogni  lor  bellezza,  per  es' 
Aere  state  dal  tempo  soolocife^  e   giiaste# 
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Fu  qaesto  artefice  molto  pratióo   in    prò* 
ApettiTa  ,  ed  io  alcune  opere  sue  di  pittnrt 
fece  Vedere  un  certo  che  di  tenerena  mag« 

Store  di  quella ,  cke  aTcrano  più  maestri 
el  suo  tempo  ;  ed  io  mi  persuado  che  ciò 
addivenisse  «  per  aTCr  egli  ÌDComÌDCÌalo  a 
vedere  le  maravigliose  pittare  del  Ci{0& 
Nelle  figure  di  mezzana  grandezza  fa  pra- 
tico ,  spedito ,  e  copioso  d' invenxioni  ;  on- 
de f  oltre  alle  molte  ,  che  gli  furon  dlatea 
fare  per  lo  tanto  rinomato  Scrittojo  òA 
Serenissimo  Gran  DuCa  Francesco,  ne  ab- 
bellì ancora  altri  gabinetti ,  e  stanae  per 
diversi  gentiluomini;  e  fra  gli  altri  per 
Matteo  Botti,  per  Io  cavaliere  Niceoiò 
Gaddi  9  e  per  Raffaello  Borghini  •  E 
basti  aver  detto  di  quest*  artefice. 


Vjriovanni  di  Benedetto  Bandioi  acuì- 
lore  9  detto  Giovanni  dell*  Opera  t  ^  di* 
scepolo  di  Baccio  Bandioelli ,  dopo  la 
morte  del  quale  intagliò  quasi  tutti  i  baa* 
si  rilievi  di  marmo,  che  adomano  i  pila« 
stroni  del  basamento  del  coro  in  &  M. 
del  Fiore.  Per  la  stessa  Chiesa  fece  di  san 
mano  le  due  statue,  alte  sopra  qoattiA 
braccia 9  e  mezzo;  cioè  il  S.  Jacopo  Mi- 
nora »  a  *1  $•   Filippo   Apostoli ,  ì    qnali 
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tntti  larori  ,  ^sendo  siali  da  lui  fatti  den- 
tro alle  stanze,  e  portici  dell* Opera,  do- 
'^re  più  anni    a   tale    effetto   si    trattenne  ; 
gli     acquistarono    il    soprannome  di  Gio- 
vanni deir  Opera,  per    ki    cfjaale    fu    poi 
sempre  chiamato,  e  inteso.  Per  GioTanni 
NiccoHni  nobile  fiorentino   fece  la  grande^ 
e  bella   statua  dell*  Ercole  che    ammazza 
V  Idra  ,  la  qnale  Teggiamo  nel  suo  palaz* 
xo  dì  Tia    de*  Servi.    Fer    una    fontana   in 
testa  air  Orto    del  già    Monsignore    Aito* 
paacio  ,  intagliò  una  figura  d*  un  Giasone^ 
atatua  quanto  il    naturale,  e  due   Mostri 
marini ,  e  fece  anche  il  ritratto    di  Mon- 
signore stesso.  Fu    opera  sua  la  statua  di 
«larmo ,   che    rappresenta    V  architettura 
sopra  il  sepolcro  del  Buonarruoti  in  S.  Grò* 
ce.  Ebbe  questo    artefice    un  genio  partii 
colare  nello    scolpire    ritratti   al  naturale,  ' 
ed  oltre  a  quanti    ne    fece   per   mandare 
di  là  dai  Monti ,  se    ne   veggiooo    in  Pi* 
rense  fino  al  numero  di  io.  cioè  a  dire  5  del 
Gran* Duca  Cosimo  I.  ,  che  uno  è  sopra  la 
porta  della  casa  de*  Mioerbetti  da  S.  Tri- 
nità  t    uno    sopra    quella    della    casa*  del 
Cavalier    Gaddi  da  piazza  Madonna  ,  uno 
in  casa   del  già    nominato    Giovanni  INic* 
colini ,  uno  ,  che   fece  per    Bernardo    So- 
derìni  ,    uno    finalmente   so|>ra    la    porta 
dell*  opera  di  S.  Maria  del  Fiore.   Altret* 
tante  del  Gran  Duca  Francesco,  una  sopra 
la  porta  della  casa  «  che  fu  di  Carlo  Mar* 
telli   fn    via   de'  Martelli ,   ma    sopra   la 
sorta  delle  suppliche  agli  Ufizj  nuovi»  una 


V 


ft36  Dm.  L  DVLL4  VàM.  III.  rbi#  Sec.  IW. 
che  feeeoe  per  ]o  ttetso  Giovaaai  N 
)ioi  9  oaa  sopra  la  porta  della  casa  di 
Giovanni  Beoci  ^  1*  ultima  sopra  la  porte 
del  palafzo  di  Benedetto  Uaaccioai  ia 
piazza  del  Gran- Duca.  Trorasi  in  un  libr# 
di  ricordi  dello  Scrittojo  delle  fort€xze  « 
come  il  giorno  de*  i5  di  Settembre  i5g& 
mediante  lettera  scrìtta  da  Ijorenso  Usimrar- 
di  fa  comandato  dal  Gran  Duca  a  Girolamo 
Seriacopi  ,  che  prontamente  ordinasse  a 
Gio.  deir  Opera  il  far  di  marmo  un  ri* 
tratto  deirAlteaza  sua ,  per  donare  a  Gi« 
rolamo  Gondi^  e  che  data  tal  commessio* 
nCf  ed  eseguita  t  fiì  la  testa  d'  ordine  di 
Lorenzo  Gondi ,  consegnata  qua  a*  Sassefc» 
ti  9  e  Ciurìni  «  cred*  io  senz'  alcun  dubbio 
per  farla  pervenire  a  Girolamo  in  Fran- 
cia» óove  pare  furono  in  diversi  tempi 
mandate  molte  teste  di  sua  mano,  rappre- 
•entantt  Imperadori  »  ed  altri  iusigoissìmi 
uomini,  ed  altre  ne  intagliò  per  Jacopo  Sai» 
tiati,  e  per  altri  nostri  cittadini.  Fu  poi 
condotto  a  Pesaro  a*  servigi  di  Francesco 
Maria  Feltrio  della  Rovere  Doca  d*  Urbino^ 
per  cui  condusse  di  marmo  il  ritratto  « 
vkam^^ote  del  naturale  »  di  esso  Fraoccscn 
Maria»  del  Tccchio  Doca  Francesco  Maria* 
una  Venere  con  un  Cupido»  che  ^otto  il 
•inistro  piede  tiene  un  pesce»  ed  un  Ado- 
ne con  cane»  e  spiede  setto  di  bronza; 
fece  anche  per  lo  medesimo  Duca  glistu^ 
dj  »  e  -  modelli  »  de*  quali  crediamo  che 
comkicesaa  anche  il  gelto>  cioè  d*  un.  bdU 
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lìàniiio  ca-Tallo  in    atto  di   saltare  ^    e  90^ 

F*aTt  la  figura  d*  un  cacciatore  9  che  coI« 
asta  ferisca  un  cignale  ,  mentre  an  ca- 
ne rabbiosamente  1*  afferra  per  1*  orecchio, 
ed  un  altro  sta  latrando;  opera  che  per 
la  Tagfaezza  de)  pensiero ,  e  per  la  dili« 
genza  V  naturalezza ,  con  che  fu  solito 
qnesti  di  coodur  T opere  sue,  non  potè 
riuscire  9  se  non  degna  d'  annuirauonét 
perchè^  egli  meramente  fa  Talent'  uomo  ,  e 

{i;rand'  imitatore  del  Bandiiiello  9  partico- 
armente  nelP  tntelKgeniia  e  pratica  del 
disegno,  ed  in  ciò,  che  a*  ritratti  appar- 
tiene, non  ebbe  in  Firenze  chi  nel  su* 
tempo  gli  fusse  eguale. 


jL  rancesco  di  Ser  Francesco  Moran- 
dini  natÌTO  della  terra  di  Poppi  in  Casca- 
lino,  e  però  detto  comunemente  il  Poppi, 
e  Francesco  Poppi  ,  fra  <}uanti  altri  ma- 
neggiarono pennello  in  Firenze,  fu  in  ogni 
sorte  di  lavori  adoperato.  In  puerile  eik 
applicato  agli  studj ,  un  giorno  essendosi 
con  quella  curiosità,  che  è  propria de'fan* 
ciuUi  ,  messo  a  copiare  alcune  stampe  « 
le  seppe  cosi  bene  contraffare  ^  che  yedu* 
tc^  in  Firenze  da  Pier  Vasari  fratello  di 
Giorgio,  ed  allo  stesso  Giorgio  fatte  tc* 
aere ,  fecero  si  ,  che  egli  procnrasse  d*  a* 
irerlo  in  sua  scnok  9  eoa   iarlo.  a  tale  af^ 
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fello  lasciare  la  patria,  e  gli  siodj  òéim 
leilere,  per  darsi  tatto  a  quegli  della  pit- 
tura «  nella  quale  avendo  io  breve  fatto 
coooècere  suo  talento  ;  non  però  assistito 
di  tale  abbondansa  di  beni  di  foriona, 
onde  potesse  in  quei  prìncipi  mantenent 
io  Firenze  ;  fu  dall*  eruditissimo  Don  Yìq- 
eensio.  Priore  deir  Innocenti,  ricevuto  ia 
casa  a  proprie  spese  «  e  dalla  di  lui  assi* 
atenzat  senta  però  abbandonar  la  scadi 
del  Vasari ,  eboe  ogni  comodità  di  £ire 
studj  necessari  a  queir  afte.   Fu  delle  sua 

5 rime  opere  una  tavola  della  Coronazione 
i  Maria  sempre  Vergine ,  alla  quale  fa 
dato  luogo  nella  casa  di  quello  Spedale 
nelle  r-tanze  delle  Donne.  Per  la  Badia  di 
Poppi  sua  patria  colori  una  tavola  del 
Santiss*  Rosario,  ed  un^altra  d*uu  S. Gio. 
avanti  la  porta  latina.  Coli*  occasione  del 
Battesimo  del  Principe  Filippo  de*  Medici 
dipinse  due  tele,  cne  furon  mandate  alla 
Regia  Villa  di  Pratolino  ,  in  una  rappre* 
sento  il  Battesimo  di  Costantino ,  e  nel* 
r  altra  quello  del  popolo  di  Firenze.  Per 
lo  Gran  Duca  Francesco  colori  più  qua- 
dri in  pietra  Lavagna ,  nelle  quali  fece 
▼edere  Istorie  dell*  arte  Cbimica  ,  dell*  età 
delForo,  Gampaspe  donata  ad  Apelle  da 
Alessandro  4  e  per  V  altre  volte  nominato 
scrittoio  di  queir  Altezza  dipinse  a  fra* 
SCO  gii  Elementi ,  e  Prometeo  colla  Natu 
ra.  Per  Pàndoifo  de*  Bardi  de*  Conti 
Vcrnio  9  dipinse  un  Croeifisso  ^  ad  un*  aU 
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tra  figura  del  Signore  morto  ,  ed  appresso  , 
la  "V ergine  con  altri  Santi.  È  di  sua  ma« 
DO  la  tavola  dell*  Immacnlata  Conceiiont 
di  Maria  sempre  Tergine ,  in  S,  Michele 
Yisdominì ,  all'  Altare  de^  Buontaletiti  ;  e 
quella  altresì  della  Purificatiode  in  S. 
Pietro  Sohersggio;  siccome  quella  della 
Resurrezione  del  figlinolo  della  vedoTa 
in  S.  Niccolò  oltr'Arno  alla  cappella  da* 
I^asi.  Fece  a  concorrenca  di  Battista  NaU 
dini  la  tavola  della  sanazione  del  lebbroso^ 
cbe  Tcdesi  nella  cappella  de*  SaWiati  m 
in  &  Marco ,  Cbiesa  de'  Frati  Predicatori* 
Mandò  sue  tavole  a  Napoli  «  a  Faenza ,  a 
Piste ja  9  a  Prato»  a  Colle»  ad  Altopasciot 
a  Castiglione  «  a  S.  Miniato  al  Tedesco^ 
all'eremo  di  Camaldoli«  a  Poppi  sua  pa- 
tria, e  per  tutto  il  Casentino.  Per  mcdti  no« 
atri  cittadini  dipinse  quadri  di  Sacre  Isto- 
rie» e  fece  gran  numero  di  ritratti  per 
a^ere  aruto  in  tale  facoltà  non  poca  in* 
clinazione* 

Fu  franchissimo  nel  maneggiare  il 
colore»  e  per  ordinario  conduceva  le  sua 
tavole  »  senza  prima  aver  fatto  altro  sta- 
dio» che  il  dintorno  col  gesso  sopra  la 
medesima  tavola.  Hanno  nondimeno  te 
tue  pitture  alquanto  di  quel  duro  »  cha 
abbiamo  altre  volte  detto»  che  accompa- 
gnava r  opere  di  più  altri  pittori  Fioren- 
tini (del  suo  tempo  »  desiderosi  d'  imitare 
Micbelagnolo  »  e  particolarmente  di  coloro» 
aba  nsairmia   dalla    scuola   di  Gioi^io  »  e 
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ébe  insieme  con  esto  lui ,  e  oon  suoi  éi» 
negai  »  ed  lOYensiooi  operarono;  tulio  ehm 
•i  Teggano  bene  intese  le  figure»  ben  di« 
segnate  9  in  buone  auiludini  ,  bene  aJbbi» 
gliste,  con  aria  di  teste  giudizi^sftmenie 
adattate  alle  figure  stesse  9  il  tutto  per& 
prÌTO  di  quella  morbidesza  »  e  Terità  di 
colorito ,  che  insegnarono  in  que^  tempi 
1  stessi  i  Veneti  ^  e  Loitibardi  pittori  ,  òne 
da  più  d*  uno  di'  quei  di  nostra  patria  , 
con  assai  miglior  consiglio  »  fu  non  seun 
grande  studio  appreso  »  e  seguitato^ 


Ut 

•  * 

FRANCESCO  DI  GIOVAI^OT 

PI  TADDEO  FERRUCCI 
DA  FIESOLE  SCOLTORE 

Discepolo  di nato. .. .  +  •  •  •  « 

e  et  altri  di  sua  famiglia. 


^mi^mmm^mm 


JLja  famiglia  do*  Ferrucci  di  Fiesole 
per  lungo  cono  di  lattrièstaia  solita  dare 
alle  nostre  arti  soggetti  diversi ,  ma  parti- 
cularmeute  alla  scultura ,  il  primo ,  di 
qui  sia  appresso  di  noi  la  notizia  •  fu  un 
tale  Francesco ,  che  anche  trovasi  essere 
stato    chiamato    Francesco  del    Tadda,  il 

Sua  le  dopo  T  assedio  di  Firenze  «  ne*  tempi 
i  Clemente  YIL  insieme  con  Niccolò  det- 
to il   Tribolo»   RafCaelio  da  Montelupo* 
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Francesco  da  S.  Gallo    il   gioTane,    GiM^ 
lamo  Ferrareae  t    Simoa   Gioii  ,    Rioieri 
da    Pietra    Santa  ,    e    con    Simon    Mosca 
celebre   intagliatore    di   marmi  ,    si    por- 
tò  alla    Santa    Gasa  di    Loreto  «    per   da- 
re adempimento  al  nobile  concetto  di  qnd 
Pontefice 9  che  fu  di    fitiir   Tornato    della 
Santa  cappella  »  cominciato  da  L^ne  X,e 
cbe   per  morte   di    Andrea    Contacci    dal 
Monte  a  San  SoYino  era  rimase  imperfet- 
to, e  dopo  avervi  per  qualche  tempo  ope- 
rato 9    per   ordine    dello    stesso    Poottrnce 
Clemente  VII.  ebbe  a    tornartene    insieme 
cogli  altri  maestri ,  per  quivi  sotto  la  scor*^ 
la  del  Buona rr unti  dar  fine  a  tutte  quelle 
figure ,  cbe  mancano   alia  Sagrestia  ,  e  li* 
brctia  di  San   Lorenzo  «  ed  a    tutto  il  Ia« 
Toro  secondo  i  modelli  ,  e  solto  la  corre- 
zione  dello  stesso    Michelagnolo  «  stato  ri- 
mandato ancb^esso  in  diligenza  a  f^'irenzo 
a  tale  effetto  dal  Papa ,  insieme    con  Fra 
Gio.  Angelo  de*  Sem.  E   già    dal    Monte- 
lupo^  e  da    fra    Gio.    Angelo    erano  stat# 
fatte  le  due  statue  del  San  Cosimo,  e  San 
Damiano  ,  e  dal  Tribolo  i  modelli ,  e  par- 
te delle  due  figure ,  uoa    per  lo  Cielo  ^  e 
r  altra  per  la  terra  «  che  dovean  collocar- 
si una  di  qua ,  e    una    di  là    alla   statua 
del  Duca    Giuliano    de*  Medici  «    e    dagli 
altri  era  stato  dato  forse  principio  ad  altri 
modelli  «  e  figure ,    quando    col    mancare 
della  tita  di  Clemente,  maneò  altresiPim- 
pulso  a  seguitare  V  opera;  e   restò  la   Sa- 
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grestia  colle  sole  slatue  del  gran  Mirbela^ 
gnolo»  e  colle  due  del  S.  Cosimo  e  S.  Da« 
miaDO,  che  al  presente  ?ì  si  veggìonow 
Questo  Francesoo  duDqae^  a  cai  tra  gli 
allri  toccò  la  oiala  sorte  di  perdersi  la 
parte ^  che  gli  toccò  in  quel  gran  lavoro^ 
potè  piolte  cose  coodjarre  eoo  suo.  tcar« 
peilo ,  delle  quali  non  è  rimasa  notizia 
alcuna;  questo  però  abbiam  potuto  ri  tre- 
-^rare  »  cioè  che  egli  fusse  maestro  di  quel- 
r  Andrea  di  Pietro  Ferracci  9  pure  da  Fie* 
sole  Scultore  «  di  cui  vedesi  nella  Gatte* 
drale  di  Firenze  la  statua  del  S.  Andrea 
Apostolo  di  marmo  «  e  la  testa  di  Marsili<»^ 
Ficino  posto  sopra  la  sua  sepoltura.  Que- 
ai*  Andrea  fece  a  loaola  nella  Chiesa  d» 
gì*  Innocenti .  una  eappella  di  macigno* 
Nel  castello  di  S.  Martino  di  Napoli  mol- 
te cose  intagliò  siccome  in  altri  luoghi 
ancora  di  quella  città,  b  di  sua  mano  nel- 
la Chiesa  del  Vescovado  di  Fiescile  una 
tavola  con  figure  tonde  «  e  di  basso  rilie- 
vo 9  chiB  fu  posta  fra  le  due  scale  ;  e  nel 
mezzo  della  Chiesa  di  San  Girolamo  nel  "^ 
Monte  di  Fiesole,  già  de*  padri  Gesuatt 
aoppressi  da  Clemente  X-  fu  accomodata 
un*  altra  sua  piccola  tavola  di  marmo.  Per 
la  città  di  Volterra  scolpi  in  marmo  due 
Angioli  di .  tondo  rilievo  «  che  si  veggiono 
in  una  di  quelle  Chiese*  Mandò  sue  ope^ 
re  in  Ungheria  «  e  tali  furono  una  bella 
fontana ,  ed  una  sepoltura ,  che  fu  portata 
a  Strigonia^  Finalmente  dopo  aver  molte 
opere  fatte  degne  di  lode  »  ueir  auno  1 5aa 


844  Dbc.  L  DSLLAfAR.  nT.DK.SBe.  IT; 

fiai  il  corso  dì  sua    Tita.    Vi  Cq    poi   qiMl 
Fraocesoo  di  Giovanni  dì  Taddeo  Perruo- 
ci  9  dettir  altrimenti    Francesco    del  Tadcia 
(cred'io  dal  nome   abbreviato    di    TadJeo 
ano  Nonno)  quel  Francesco ,  dico  ,  di  cai 
ora  principalmente  siamo  per  parlare;  que« 
sii  81  -tien  per  fermo,   che    fusse  il  primo 
che  trovasse  V  invenzione   d*  una    certa  a« 
equa  alta  a  temperare  i  ferri  per  laTorafi 
la  pietra,  da  noi  delta  Porfido,  da*  Grecif 
e  da*  Latini  Porphjrrites   (  cioè  la    pietra 
purpurea)  da  gli  antichi  toscani ,  e  da  Gio- 
vanni   Villani    detta    perciò   Profferito,  t 
Bon  già  la    profferta  fatta    delle    Colonne 
.da*  Pisani  ,    come   per   alcuna    cronaca  e 
siato  scritto ,  e  che  ne   desse  il  bel  aegro^ 
tu  al  Gran* Duca  Cosimo    I.,  o    pure  eòe 
e*  fusse  il  primo  cher  lo  stesso   segreto  ri- 
cevesse  dalla  mano   di   qnel    Prìoeipe ,  a 
cui  da  altri  fusse    donato,   giacche    dagli 
antichissimi  tempi  fino  a   quei    di    que^  t 
artefice ,    non  è    che  io  sappia    venato  a 
notizia  di  alcuno,  che    tal    pietra,  che  è 
d*  impareggiabile  durezza ,  fusse  mai  stata 
lavorata  j  ed  anche  da*  tempi  di  queat*  ar-i 
tefice  in  poi  sempre  fu   lavorata    ia    quei 
pezzi  solamente,  ne*  quali  ci    era  stata  ia 
antico  qua  portata  dall*  Egitto  lavorala  ,  e 
soda ,  e  anche  in  pochissima  quantità.  Q>o* 
trìbuisce    molto    al    potersi  credere ,    che 
Francesco  ne  fusse  1* inventore,  il  sapeni, 
che  egli  fu    veramente  il    primo    a    farne 
diversi  lavori  ^    e  di    più    ne  dà   qualche 


*  4 
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•fipareDsa  il  suo  iMUimeoto  ^  ot6  si  dice 
'  Pfiidens  Vir  Magnificus  FranoUcus  ^uon^ 
dam  Joannii  Taddei  de  PesuUs  scujpior 
P'orfidl^  et  ipie  inventar^  seu  renovafor. 
$alU  scmlpturae  f  ei  anis  Porjidorum   inci^ 
dendi.  Comunque  ti  fusae  la  cosa  »  egli  è 
cerio   che  questo   Francesco   d*  uno  smi* 
aurato  pesso   di   questa  durissima   pietra 
cavò  la    maraviglìosa    Tassa  della    Fonte 
de*  Pitti  9  ed  un  hdlissimo   piede.  Fece  il 
ritratto  dello  slesso  Gran  Duca  Cosimo  !•  » 
e  quello  altresì  della  Sereniss.  Donna  Leo- 
nora di  Toledo  sua  consorte^  siccome  aa« 
cera  una  testa  di   Cristo   nostro  Signore» 
Circa  deiraone  i563  era  stata  dalla  San-» 
ti  tè  di  Papa  Pio  IV.  mandata  a  donai:e  al 
Gran  Duca  una  bella    colonna   di  gradito 
di  braccia  tre  di  diametro  d*  ardine  iSoA» 
00  9  che  poi  del    1564  fu  eretta  sopra  uà 
bel  piedistallo  nella  piassa   di   S.   Trinità 
in  luogo   appunto^   ove   esso    Gran-Duca 
^ricevè  la  nuora  della   conseguita    littoria 
«futa*  contro  Y  armi    Franiesi  «   e  Pietro 
Strosci  nello  Stato  di  Siena  j  la  quale  eroi 
sione  fu  fatta  con  disegno  di  collocare  so» 
fra  essa  colonna  una  grande  statua ,  onda 
al  nostro  Francesco  fu   data  oommcssiona 
d*  in  fagliare  in*  un  gran  pesso  di  Porfido 
la  figura  della  Giusiisia  »  al  che  fare  egli 
a*  applicò  di  gran  proposito  ;  e  perche  la 
coIoana  ,    fin    tanto    che   fosse  data  fine 
alla   statua  ,   non   appariiie  stremata»  e 
Baldinucci  Voi.  JJL  35 
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tronca»  fu  sopra  di  <ma   adaiiafto    laa  tth 
ttiiello  di  If^oame ,  cbe  iri  stette    fino  al* 
ranno  i58i    nel  quale    a*  i3  di    Biafgw 
toltone  il  oaiHtello  di  legno»  vi  fo  iertm 
il  bel  eapitdlo  di  pietra  «  o  ioom  di  cuf 
In  ocdlooala  la  slatQa  del  Tadoa;  ^  jmt- 
diè  a  Francesco  era  oonTeooCo  aTereFoe* 
chio  di  metter  in  onera   nella  eoa    Ggam 
tuffa  la  langheasa  nel  sasso ,  par  noo  litri- 
telare  un  si  bel  peiso ,  fu  necessario  sa^ 
^ora  9   che  egli  nel  Testirla  si   tenaaae  at 
qusnto   scarso  »  e  stretto  »  obbedendo  alli 
soitigliesza  del  medesimo;  ella    ppi  posta 
al  suo  luogo  comparye  aU*  occhio   di  du 
aoprinlendeva  si  svelta,  cbe  fu  aTUto  per 
bene  il  &rle  d*  attorno  pendente  dalle  spai* 
le  il  panno  a  avclazso  di  metallo»  cbe  al 
presente  tì  si  "vede*  Fu  Francesco  Ferroa- 
<ci  t  a  cagione  di  sua  tirtù  $  per  gran  tos* 
po  trattenuto  dal  Serenissimo    CasioM   L 
a  Francesco  I.  eoa   molte  onorate    prov* 
'visioni ,   onde   probi|bil   cosa  si  è  «  ^he 
agli  per  quell*  Altezze  altre,  ùpere  cooda» 
eesse  «  ma  quando  anche  ne  avesse  il  me- 
desimo nel  corso  di  molti  anni  cbe  e'^is- 
ie  scolpite  altre  cose  »  oltre  a   quello ,  di 
che  sopra  abbiamo  frtta  menzione ,  ed  ol- 
ire al  ritratto  di  se  stesso,   di    cbe    poos 
appresso  parleremo ,  averebbe  egli  al  Gcr« 
to  inatto  non  poco  in  riguardo  dell*  ^^mna 
durezza  di  quella   indomabil   pietra»    Ve* 
auto  finalmente  Y  anno  i585  Tenne  allroi 


*  rì  per  Franeeflco  qael  gioruo»  ohe  faTaU 
k:  timo  de*  saoi  giorai  f  raltiaio  del  mese 
i  d*  Aprile. 

i'  ^  Menoftlo  elio  ^li  fu  a  qoe$ta  laoeg 
f  fa  il  8ao  cerpo  dalla  citlà  di  Firease  lraa« 
i  portato  alla  ChieBa  di  San^  Girolamo  di 
Il  rieaole  poop  più  d*  uq  miglio  diataotOt 
I  per  entro  la  quale  nella  sepoltura ,  che 
V  egli  medesimo  erasi  V  anno  1576  fatta  fab« 
f  iHricaref  fu  riposto,  siccome  noi  trofiama 
I  in  un  ricordo  »  che  noteremo  più  avanti* 
$  £  questa  sepoltura  nel  paTimento  della 
1;  Chiesa  dalla  parte  desira  entrando  ;  Tede* 
9  et  ella  nobilmente  adornata  in  un  marmo 
I  di  forma  quadra,  dai  lati  del  quale  leg* 
r,  nonsì  queste  parole. 

\  Fiat  JUisericordia  tua  Domine  sup». 

I    noSf  éfuémadmodum  speravimus  in  te. 

Nel  mezxo  è  la   lapida  pure  di  mar* 

mo,  attorno  alla  quale  è  scritto* 

Idem  hio   Franoiseus  Jaannis  Jiliusi 

Sibi  iuisque  liherii  et  desoendentibus. 

Nella  parete  del  muro  presso  alla  pi« 

la  deir  acqua  Santa  s*  alaa  mi*  altra  lastra 
,   di  «armo  edla  seguente  inscriiiione. 


548    Peq.  I,  DB^L*  Pah.  hi.  pbl  S»c.  IT. 

^anciscus  Ferruccius  Fèsulamus. 
*Qui  <  cnm  aìamariam  m  Forphyri$ìco  lapide  mmli, 
^nnn  unicMs  •xercere^  «  •aqme  singm^ri 
Virtìitc  •  Cosmi  Medicea  .  et  Francisci    ^ 

*  ■ 

filli  Magnotvm  Ktruriae,  Ducum-  Sfip0ndiU  mfitBi 
J^isptuiJ  excitanda  suorumMunio^ujn  ingeggàa^e^ 

Curari^.  Awnp  Vom-  JV.  JP,  I^  ^^Xf^ 

« 

Sotto  r  inscrizione  è  rArme  di  •« 
casa  ornata  di  Tarj  marmi  »  e  topra  rìstet- 
sa  inscrizione  è  V  effigie  ^i  Franceseo  ^ 
lasso  rilievo  in  campo  verde  ovato  dal 
medesimo  Francesco  in  porfido  intagliata, 
in  atto  riguardante  verso  la  jpona  deUa 
Cbiesa* 

In  un  librò  di  ricordanze  del  Can^ 
Tento  di  S*  Girolamo  di  Fiesole ,  spettante 
nel  presente  tempo  ali*  Eminentissimo  Si^ 
Card.  Nerli  Commendatore  ,  attesa  la  so|i- 

Sressione  del  Convento,  che  fu  già  de*  Fa- 
ri Gestiati ,  come  si  è  detto  ;  esistente 
per  detto  Eminentissimo  appresso  D.  Ago- 
stino Bazzana  Procuratore»  ea  ultimo  Priore 
del  Cbnvento  medesimo»  trovasi  come  il 
Ferrucci  a*2Q  di  luglio  1677.  depositò 
neJlo  Spedale  degP  Innocenti  certo  dato 
danaro,  accioccbè  impiegato  in  beni  ^sta- 
bili, ne  servisse  l'annua  rendila  per   saJE» 


>  '  VftATfOfeUca  Pkiitocei»  S^g 

^gar6  raDima  8aa«  e  de*  saoi  pasiati;  e 

li* è  la  memoria  del  giorao  di  sua  morte t 

che  80}nra  aoceaaammo.  Las^^iò  ragióneToli 

fecultadiy  delle  quali  rimaselo  eredi  Gio* 

Tao  Battista  «  Cosimo  Viaceaaioi  e  Aomol0 

suoi  figliuoli  t  ed  a   questo  Romi>lo    restò 

il  segreto  di  lavorare    il   porfido»   Seguitò 

Tarte  4^1  padre,  e  riusd    singolare   nello 

scolpire  ia    pietra    ogni    sorta    d*  animali 

quadrupedi ,  Ooaè  più  abbasso  diremo.    * 

Di  questa  famiglia  ,  e  di    quest*  arte 

della  Scultura  fu  poi  un  altro  Andrea   di 

Micbelagnolo  V  che  fu  di  Bastiano  figliuolo 

di  Domenico  di  Piero  di    Afa  reo ,    e    noi 

notiamo  tutta  questa  aspendenia  per  giau- 

ffre  a  questo  riero  di  MareOf  del   quale 

(  siccome  ci  è  stato  latto  vedere  in  un  al^ 

beretto  di  questa  famiglia ,  e  per  altro  rii> 

scontro  fattone  )  fu  il  padre  di    queir  ai  « 

tro  Andrea  di  cui  sopra  facemmo  menxio- 

ne,  di  quello  dico*   che  fece   TApostolo» 

e*l  ritratto  di  Marsilio  Ficino  nel  Duomo 

di  Firenze.  Quest*  ultimo  Andrea  dunque^ 

di  cui  ora  ci  tocca  a  parlare  »   riuscì   net 

suoi  principi  ottimo  maestro  dell*  iotagliare 

pietre  di  lavor  quadro  »  che  nel  £ire    per 

più  tempo  s*  esercitò  ;  ma    perchè    il    suo 

naturai  genio  più  oltre  il  porta  va,  diedesi  al . 

modellare   e  quindi  air  intagliar  figure»  nel 

ehe  giunse  a  buon  segno  d' abilità  »  onde  av« 

venne  «  che  il  Gran  Duca  Cosimo  Secondo 

per  gran  tempo  il  tenesse  impiegato  nello 

Stanzone  del  Giardino  di  Boboli ,  ìn^    fare 


/ 
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•bitna  di  marmo  par  ornameiito  del  mf* 
dasimo  9  néìe  qaali  facesi  par  più  ami 
i julara  a  Damanioo ,  e  Già  Battiate  Pie* 
ratti  frataHi  FioreiilÌDÌ ,  cha  nella  acaok 
4*  Andrea  inm  poco  8*  approfiitarone  ^  aa 
di  loro  parleremo  altrove.  Fa  An<irea  Far* 
meci  posdessora  di  quel  segreto  del  laro- 
tare  il  porfido  9  a  nel  tigliìane  il  aanaov 
ed  in  ogni  altra  pietra  ebbe  non  ordioaiit 
faotlHà ,  eome  quegli ,  Aib  fio  da  fiuuMlla 
a  f nori  dell*  applicaaiona  alla  Statoaria  « 
arasi  in  eiò  'grandemente  esercitato  ,  e  fit 
lolita  dire  «  che  non  potaa  riaacir  Iwcaa 
acnltore  colui ,  che  per  lan|^  cooaaetiìifioa 
non  a^em  bene  stracciati  i  calKiwi ,  ad aiv 
rotata   la  natiche  in  saHa  pietra  «  eba  è 

Stellò  appunto  «  che  soglion  fÌEire  oolaro, 
a  lavorano  di  quadro.  Aveva  sua 
al  Borgbetto  de*  Monti  di  Fiesole  ^  noo 
hingi  dal  Ck>n vento  della  Doccia  9  e  Utatetm 
stanza  per  1*  arte  sua  ^  oltre  a  quella  di 
Boboli»  in  altro  luogo  della  città.  Ebbe 
maglie  9  e  non  figliuoli  «  alla  quale  volle 
al  gran  bene ,  che  con  si  parti  mai  dal 
Boi^hetto  per  portarsi  a  Firepae^  che  egli 
'€on  seco  non  la  conducesse  9  e  fu  cosa 
notabile  che  essendosi  fioalmente  egli  ad 
essa  gravemente  ammalati  circa  V  anno  i6s5 
r  uno  e  1'  altra  in  uno  stesso  giorno  fin 
rono  coki  dalla  morte*  vivente  Niocodema 
suo  fratello ,  al  quale  rimase  sua  erediti. 
Fu  questo  riiccodemo ,  pittore  ,  discepato 
tairfto  caro  al  Passiguano  ^  il  quale  aeguili 
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•  I  RiMiia  9  6  moho  V  ajatò  nell'  opera  ^  coo^ 
I  iusse  più  pittare  degae  di  la4e ,  a  fra 
fueste  fai  Tergine  eoa  Gesù ,  ed  altri  Saati^ 
tfbe  Teggiamo  fatti  a  fresco  ndU*  archetto 
iopra  la  porta  principale  della  Chiesa  di 
I  S.  Simona ,  e  dentro  la  Chiesa  stessa  dal* 
r  aitar  maggiore  altre  storte  pare  a  frescow 
Dipinse  ancora  la  Santa  Caterina  a  fra- 
cco con  più  Yerginelle  ^  che  in  atto  amila 
e^  devoto  stanno  attorno  alla  Santa»  e  q[ae6ta 
ti  veggono  ìa  an  altro  archetto  sopra  la 
]Ìorta  del  Conservatorio  delle  Fauci  alle  di 
aisa  Santa  Caterina  t  eotto  le  logge  di  Bo* 
Bifazio  ;  dipinse  ancora  a  fresco  più  storie 
ddla  vita,  e  morte  di  San  F#i^eseo  nei 
Chiostri  d*  Ognissanti  de'  Padri  dell*  osser- 
tanza  dalla  parte  di  versQ  la  Chiesa ,  ma 
perchè  queste  fnrono  condotte  da  lai  di 
maniera  e  gasto  ordinario  molto  »  noà 
&  di  mestieri  altro  dirne .  Yeggonéi  att" 
cora  di  sua  mano  dipinte  alcune  Lanetta 
a  fresco  nel  refettorio  de*  Monaci  Valom^ 
krosani  in  S,  Trinità,  ed  alpuni  Santi  a 
eap<>  alla  Foresteria  de*  Monaci  degli  An>* 
geli  dell*  ordine  Camaldolese.  Ebbe  egli  pe* 
ro  sempre  in  pregio  1*  arte  sua ,  e  per  or^ 
dinario  volle  esser  bene  ricompensato ,  ino 
torno  a  che  è  da  sapersi  ,  come  avendo 
^li  una  volta  avuta  commessione  da  un 
gentiluomo  di  dipingere  per  lui  a  fresco 
un  Tabernacolo  di  buona  grandezsa,  a 
contiguo  ad  una  sua  Villa ,  egli  fecene  il 
cartona ,  a  colla,  facilità  e  franfihaaza ,  che 
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egli  area  nei  maneggiare  il  pennello^   in 
poco  più  di  due  giorni  condaase    1*  opera 
a  sua  perfezione  :  domandato  poi  dal  f(CQ- 
tiluomo  quale  dovesse  esserne    il  prexzo» 
rispose  che  a5  dueati  ^  e  non  meno;  atra- 
aiisima  parve  al  gentiluoitato  la  domanda^ 
.  ^me  a  qnello ,  che  atea  posta  sua  appii* 
catione  sopra  la  brevità  del    tempo    stato 
in  essa  impiegato  dall*  artefice ,  e  non  panto 
aopra  la  qualità  dell*  opera  stessa  «   e    £b« 
cene  con  lui  grande  .scbiamaaso.  Ma  il  Per^ 
rucci  risposegli  con  gran  quiete,  che  avea 
impiegato  tutto  il  tempo  di  vita  sua  nelle 
fiitiche  deir  arte  «  non   ad   altro   oggetto  » 
ae  non  per  portarsi  a  segno  di   periata  e 
ìralore  ai  podere  (  qualunque  volta  venisM 
richiesto  o   da  lui  »  o  da  altri  »  di    fàigli 
un  simile  o  maggior  lavoro)  spedirsene  in 
un  giorno  solo  :  il. che  colla  fatica  di  tanti 
anni  non  gli  era  potuto  riusciret  onde  era- 
gli convenuto  V  impiegarvene  due  :  parergli 
però  ,^  che  invece  di  iscemargli  il   chiesto 
onorario   dovesse  la  discreteua  di  lui   ac« 
crescergliene  il  doppio  ^  e  per  molto   che 
a*  affaticasse  in    cpntrario   il   gentiluomo  # 
non  gli  potè  riuscire  di  rimoverlo  un  pun- 
to dalla  sua   pretensione. 

Di  questo  NiccodemOt  che  poi  mori 
dell*  anno  i65o  rimase  fra  altri  figlinoli 
Francesco  y  del  quale  nacque  Maria  Cam- 
snilla  9  che  og^i  erede  del  padre  vive  eoa*  ; 
giunta  in  matrimonio  con  Girolamo  Pieralli 
giovane  molto  amico  di  ^uestjs  arti,   cbe 


^^er  merito  suo,  e  di  Goslantiiio  de^StrTt 
suo  ftotenato  ;•  delta  di  etri  TÌrlù  nelle  no-- 
ìitre  arti  abbiano  parlato ,  ^sAt    il    titolo . 
dì  gentiloome  familiare  Auheo  dell*  augu*. 
otÌMimo  Leopoldo  regnante  Imperatore*. 

Tornando  ora  ad  Andrea  Ferrucci  9- 
egli  ebbe,  oltre  agli  dae  Pieratti,  pia, 
discepoli  della  Senitnra ,  e  fra  questi  luif*, 
fiiello  Cnvradi ,  obe  possedè  il  segreto  di. 
luTorare  il  Porfido,  e  dopo  d* avere  fatle^ 
siolte  opere  lodevoli ,  vesti  T  abito  Religioso 
sella  Religione  de*Cappaécini,'  madiqne* 
sto  rasioneremo  altrove.  Fu  anche  disoe^ 
|MkIo  a  Andrea  Ferrucci ,  Romolo  del  so* 
l^rannomioato  Scultore  Francesco  Ferrucci» 
il  quale  potendo  forse  aver  avuti  i  prin- 
cipi da]  padre ,  troviamo  per  ciò  e  sap* 
^amo  da  chi  bene  T  uno  e  T  altro  conob- 
be che  egli  fini  d*  imparar  X  arte  da  Aa^ 
drea,  a  non  dal  padre.  Questo  Bomolo 
adunque,  ebe  pure  fu  anche  cognominato 
del  Tadda ,  a  coi  rimase  il  segreto  di  la« 
Torare  il  porfido ,  più  opere  condusse  ia 
tale  durissima  materia  ;  fu  però  il  suo 
forte ,  e  molto  si  segnalò  nello  scolpire  in 
|Metra  ogni  sorta  d'  animali  quadrupedi  y 
ende  da  Serenissimi  di  Toscana  fu  fatto 
gran  capitale  di  sua  virtù ,  per  mezzo  dì 
cui  non  poca  amenità ,  e  vagheua  accreb> 
bero  al  giardino  di  Boboli ,  m  varie  paiii 
del  quale  furono  situati  leoni  %  tigri, lupi^ 
cignali ,  ed  altre  fiere ,  ove  acquattate  co* 
ma.  in  luogo  di  Icro  ritiro^   fra   Tombr^. 
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de*  saWaticki ,  ove  gegnilale  a  morte  da  i 
nattim,  e  do?e  lotto  il  tiro   dell^aata^    e 
delta  spada  de*  dacdatori  t  conceito  d  ▼»« 

So  9  e  cosi  bene  adattato  a*  posti ,  e  qualità 
elle  pani  dello  stesso  giardcoot  cbe  pia 
jtioQ  può  desiderarsi  ;  e  certo ,  ciré  in  cìh 
die  appartiene  ad  uoa  perfetta  imiiasioiie 
di  ammali  di  tal  fatta»  ed  air es{M^e9aÌTa 
di  lor  gesti  9  e  di  loro  moti ,  ed  euaadio  ia 
d&  che  tocca  alla  Tarietà  »  proporrione ,  o 
ereltezza  de*  muscoli  loro ,  non  sapptanao 
Tedere,  die  altri  fino  a*saoi  tempi  abbia 
&tto  più  «  o  meglio* 

ÀTcndo  poi  Grazio  Mochi  scoltore  Fio* 
Mutino  ottimo  modellatore  condòtto  il  bel 
modello  di  dae  fìllani  »  che  in  proporno- 
ue  maggiore  del  naturale  «  doT^ansi  per  la 
medesimo  giardino  di  Boboii  scolpire  ia 
pietra  9  in  atto  di  far  qud  giaoco,  ebe 
oicesi  il  Saccomaztone ,  diede  anche  prti^ 
cipio  air  opera  «  ma  perchè  il  Mochi,  quanto 
▼alente  nel  modellare ,  era  altrettanto  ia* 
felice  nel  tagliar  la  pietra ,  gli  fu  levata 
r  opera  ,  e  data  a  finire  a  Romolo  Fermo- 
ci  9  il  quale  ck>n  gran  firannhetaa  oondus* 
aela  in  quel  grado  «  cbe  pur  oggi  redesi 
con  universale  applauso  d*  ognuno  per 
entro  lo  stesso  giariino.  Vìen  rappresenta- 
lo in  questo  gruppo  il  so i>rannominati> 
Siuoco  del  Saccom^zzone,  OMtopcrlopia 
a*  contadini  ne*  loro  notturni  bAlli ,  o  Te- 
glie f  che  altri  yo^lia  ch'amarle  ,  per  un 
tale  quale  interrompimento ,  o  riposo  del 
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fctllo  «  t  per  dare  allegrezza  alla  brigata 
in  questo  modo*  Acoordanai  due  di  loro» 
a*  quali  prima  son  £atii  streitamenie  beu- 
dare  gli  occhi  e  tanto  Tudo*  che  T  altro» 
è  condotto  nel  bel  mezao  della  atau£a,oTe 
^iene  accomodato  «n  sasao,  o  pure  uà 
prediletto  di  Ifgbo»  o  altra  aimil  cosa 
da'  ogni  parie  iaolata.  I  do»  accecali  strio"- 
gòno  nella  destra  mano  un  panne  »  o  sia 
aacco  dì  mediocre  lunghezza ,  con  un  grosso 
nodo  in  sua  estremità,  e  là  mano  sinistra 
Stringono,  immobilmente  obbligata ,  efer*' 
ma  sopra  il  predelletto, osasse.  Col  panno 
annodalo  intenda  «ìascnno  di  loro  a  vi- 
cenda di  percuotere  il  cqmpagno  che  egli 
BOn  Tede  ;  mentre  questi  t  a  cui  pure  manca 
il  vedere ,  e  che  per  legga  indiapensabile 
di  quel  giuoco  non  può  spiccare  la  mano 
sinistra  dal  sasso  «  cerca  occultaré^  or  la 
testa  9  or  il  dorso  all'  ipdiscrelo  tiro  9  e 
talora  male  indovinando  vie  più  Tipoontra; 
a  son  graziose  a  vedersi  le  smorfie  «  e  eli 
scorci  di  qualun([tie  di  loro ,  che  pensando 
di  colpire  forte  il.compagno,  ma  in  quella 
vece  mandando  il  colpo  a  vuoto  «  0  percuote 
la  terra  9  o  se  stesso  ;  ma  se  talora ,  come 
anche  bene  spesso  addiviene  9  il  colpo  va 
di  gana9  e  coglie  a  pieno  ^  difficil  cosa  è 
il  descrivere  la  festa  9  e  le  risa  9  che  s*  al* 
éano  in  un  punto  fra  quelle  gemi  :  il  mo« 
dello  del  Sfochi  in.  figure  di  due  terzi  di 
braccio  in  circa  fa  poi  formato  9  e  veg* 
f  onsene  tuttavia  audare  attorno  rilievi  get^ 
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lati  o  di  cera  ,  o  di  gesso ,  o  di  m^ll<^. 
Trovasi  negli  altre  Tolte  nominati  libri 
dello  Scritlojo  delle  Fortezze  e8$ere  state 
aasegoate  a  Romolo  per  esercitarvi  saa  pro- 
fessione nd  mese  di  Dicembre  1620.  die 
fu  Tultimo  del  viver  aao ,  alcune^  ataase 
nella  Sapiensa  ,  le  quali  poi  seguita  aoa 
morte  ,  laron  chieste  al  Gran- Duca  da 
Orlando  di  Giovanni  della  Bella  »  che  do- 
dici anni  erasi  trattenuto  collo  stesso  Ro- 
molo, dal  quale  aveva  in  grado  lodevo« 
lissimo  appresa  la  bella  facoltà  d' intagliare 
in  pietra  ogni  sorta  di  quadrupedi  »  dei 
quali  furono  ornate  molte  ville  di  nostri 
cittadini;  e  per  quello ,  che  sia  venuto  a 
nostra  notiaia  di  sue  opere  in  FirenaCt 
abbiamo  di  certo  •  che  egli  facesse  il  Leon- 
cino  ,  ed  il  Cignale ,  che  veggiamo  in  sulla 
sponda  della  loggia  di  casa  Gianfigliaui 
'da  S.  Trinità;  e  fa  anche  intagliata  da 
lui  r  arme  della  facciata  della  medesima 
casa;  e  se  morte  circa  alla  sua  età  di  27 
anni,  come  segui  circa  il  1624  non  Tavesi- 
se  tolto  al  mondo  9  avremmo  vedute  di  suo 
aearpello  opere  in  gran  numero  »  e  de- 
gnissime • 

Tornando  ora  a  Romolo  Ferrucci ,  fu 
la  sua  abitazione  nella  contrada  «  che  daU 
lo  Spedale  di  S.  Maria  nuova ,  passata 
Tia  della  Pergola ,  s*  inoltra  verso  la  via 
di  Pioti ,  e  vedesi  dall^L  parte  di  Tramon* 
tana  contiguo  alla  porta  d*  essa  abitazione^ 
quantunque  assai    maltrattato  dal   tempo  ^ 
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tio  Ta^o  sgabelletto  di  pietra  9  retto  da 
un* arpia,  lavorata  di  gradina ^  con  ]8?el* 
tezza  9  e  bizzarrìa  straordinaria  ;  e  nel  pro- 
spetto della  casa  un*  arme  di  pietra  di 
Lùona  inTenzione  9  V  nna  e  1*  altra  opera 
dello  scarpello  di  Romolo  ^  il  qaale  nel 
detto  anno  1620.  diede  fine  al  suo  Tivere^ 
lasciando  un  figliuolo  per  nome  Giòyao 
battista  padre  di  Romolo  Causidico  di 
questa  Fiorentina  Curia ,  ohe  al  pre<< 
^enle  tÌtc.  Troviamo  finalmente  »  che  nei 
medesimi  tempi  di  Romolo,  sotto  il  Pon- 
tificato di  Paolo  y«  operò  in  Roma  Pomr 
feo  Ferrupci ,  che  per  quanto  si  cava  dai 
sopraccitato  Alberetto  di  questa  casa»  fu 
figliuolo  di  Battista  «  che  fu  di  Francesco, 
e  conseguentemente  nipote  di  fratello  del- 
lo étesso  Romolo.  Questi  fu  persona  assai 
religiosa ,  onde  molte  cose  condusse  eoa 
suo  scarpello  assai  devote,  benchò  il  più 
del  suo  tempo  egli  impiegasse  in  ritrovare 
antiche  ^statue;  nel  che  riuscì  di  grande 
abilità.  E  opera  della  sua  mano  in  Roma 
)a  statua  della  Religione  al  sepolcro  del 
Cardinale  Alessandrino ,  nipote  della  S.  Me- 
moria del  B.  Pio^  y.  nella  Minerva  j  sopra 
il  finestrone ,  che  è  sopra  la  ringhiera  del 
Portone  del  Palazzo  Pontificio  nel  Quirina- 
le, fu  posta  una  sua  statua  di  marmo  di 
Maria  Vergine  col  Figliuolo  in  .  braccio 
opera  molto  lodata,  ed  al  deposito  del 
'Papa  nella  cappella  Paolina  nella  Basilica 
di  S.  Maria,  maggiore  fu  dato  luogo  a  due 
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•Ulae»  pure  coodotte  da  lai,  che  servono 
per  lermine  di  qoel  deposilo.    Nelh  terza 
<MippeUa  della   Madonna  della   Vitloria   a 
mano  desu-a  scolpì   per  lo    Cardinale  Yi* 
dope  in  meizo  rilievo  la  taTola  di  marmo^ 
in  cui    rappresentò  1*  Assunzione  in  Qelo 
della  B.  Tergine,  e  fecevi  anche  il  ritrai- 
to  al  vivo    del   Cardinale    stesso,  È  opera 
del  suo  scarpello  un  Angiolo  di  marmo  a 
8.  Giovanni  Laterano   nelle   facciate  àà* 
r incrostatura   de* Mischi,   ornato    da   Gl^i 
mente  Vili,  sopra  la  porta  di  &  Lucia  al< 
le  botteghe  scure;  è  pur  di   sua  mani&l- 
tura  un  altra  figura,  di  Maria  Vei^iae  eoa 
Gesù ,  condotta  per  lo  Cardinale  Ginnasio. 
Nella    Trinità    de*  Pellegrini    dalla    parta 
destra    verso    la   Sagrestia   nella    Crociata 
della  Chiesa  è  la  bella  statua   scolpita  da 
Copé  Fiammingo»  del  S*  Agostino  ,  al  qua- 
le vien    porto    un  calamajo,    acciò  possa 
•crÌTere ,  da  un  Angiolo ,  e  questo  fu  pu^ 
re  opera  di  Pompeo    Ferrucci.  Fu  questa 
lodato  scultore  Principe  dell*  Accademia  di 
Santo  Luca,  ed  in  tale  occasionct  avendo 
scolpita  in  Trevertino  una  bella  statua  di 
Santa  Martina  Vergine  e  Martire,  a  quel 
luogo  ne  feae   un   dono,  seguendo  in  ciò 
la  bella  consuetudine  t  introdottavi  già  da 
lungo  tempo  da  ouei  virtuosi,  di  lasciare 
ciascheduno,  che  abbia  sortito  quel  grado,  in 
fine  di  sua  carica  ài  luogo  stesso  alcuna  op#- 
ra  di  sua  mano,  o  sia  scolpita,  o  sia  dipm« 
la.  Ma  ncm  cpa^euto  Pompeo  d*  aver  in  tal 
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modo  rioonosciota  la  sua  amata  compa« 
foia  9  ed  Accademia  in  rit^  »  rolle  farlo 
acche  io  morie  «  (che  gli  sopraTTenne  cir« 
ca  al  tessaiite$iiiìp  anno  di  sua  età)  ool 
lasciare  t  che  fece  alla  medesima  un  amo« 
revole  legato  ;  e  questo  è  quanto  è  veoato 
fin  qai  a  nostra  notisia»  intorno  a  molti 
auggetti  stati  dati  a  queste  arti  in  tm  com 
eo  cu  più  d*nn  Secolo  da  questa  Tirluosa 
famiglia 9  alla  quale  però  non  rimane  sen« 
za  ohblieo  molto  particolare  la  Patria  no^ 
atra  »  e  r  arte  medesima. 
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CARLO  VAN  MANDCR 

PITTORE  E  POETA 
Di  MCUliEfiACCU  IN  FIANDRA 


JDH*c0pela  4à  J^uca  Van  Ben ,  noA». 


Viario  Yan  Mander  ebbe  i  snctt  nataK 
in  UD  suo  luogo  chiamalo  Meolebrecb  ia 
Fiandra  d'  an  tal  Cornelio  Van  Maoder  : 
questi  avendo  riconosciiUo  nel  figliuolo 
gran  capitale  d*  ingegno  «  appUcossi  al  poe« 
eibile  a  fare  ogni  opera  »  accioccbè  egli 
avesse  comodità  d'esercitarsi  in  ogni  sorta 
di  virtù»  e  quanton€|ue/ f usse  (juel  laogp 
assai  lontano  dalle  Cittadi  Metropoli»  sep- 

Se  trovar  modo  di  fargli  /are  studj  gpran« 
i  nelle  lettere  »  coltivando  in  lui  il  bai 
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genio  di  poesia  •  di  che  fioo   nell*  età  pi4 
tenera  eragli   tleta    liberale    la   natura }  e 
perche  il  gìoTanetto  aggiunto   all'inclina- 
Bione   d*arte  8Ì   beila»   mo^traTa   esìandio 
d^arere  un  grand' amore  alle    beile  facul* 
tadi  di  disegno   e   pittare;  anche  in  que* 
ete  ^oUe  il  Padre»  che  egli   s* esercitasse» 
Uno  de*  primi  iecni,   che  desse   il    gioTa« 
netto  della  gran  disposixione  »  che  egli  a?e- 
Ta  a  qnest*  arti  »   non  fa  come   nella  pia 
parte  de^faneinlli  snoie   accadere,  cioè  il 
lare  aopra  mnra,  o  carte  informi  figure  « 
e  fantocci  ;  ma  il  ritrarre    al  naturale  so^ 
pra  i  mari  delle  sue  stanae  i  Tolti  de*  snot 
aerTitori,  serre  »  ed  altri  famigliari  di  ca« 
aa  ana ,  i  quali  rappresentaTa  cosi  al  yìto» 
che  era  cosa    da    stupire;    ma  quel  eh* è 
più  nello  stesso  tempo  per  pigliarsi   gusto 
di    loro  »   rappresentaTagli    di   sconcertate 
£fttlesze ,  in  quel  modo  »  che  noi  sogliama 
dire»  di    colpi   caricati;    t^folt^  fuoemigU 
zoppi  t  gobbi  f  con  corte  e    grosse  gamben 
con  nuore   inrenzioni    di   panni  biz«arra« 
menle    Testiti.    Talora   disegnandoli  sopra 
carte  con  certi  acqaerelletti ,  da  se  ioTen- 
tati  »  gli  ooloriTa»  e  con  Tersi  piaceTolissl^ 
mi  gli  accompagnaTa;  conche  altri  ne  more* 
ra  a  riso  p  altri  a  sdegno  »   secondo  le  na« 
ture  de*  saggetti  più    o   meno   permalosi  « 
a  fantastichi.    Mossi   dunque  da   si    bella 
inctinaziooe  del  fanciullo  i   suoi  genitori  « 
Tollero   che   egli    senza   punto  tralasciare 
gli  studj   dell*  umane  lettere ,  s' aceosiaascf 
Baldinucd  Voi.  IX.  d€ 
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a  Lbca  Vati  beert  iu  quel  tempo  picten 
ii8Sdi  celebrato,  per  apprender  da  eeao  le 
buone  regéle  di  queir  arte:  obbedì  il  figHue* 
lo  «s$af  ^autieri  9  oeine  quegli  cbe  ae»- 
tÌTa«i  iuvitare  a  eon  di  lanate  tua  aatiafii- 
lEJOne;  e  dopo  essere  ateto  alquanto  «ppre^ 
90  di  lui,  partitosene  non  so  per  qnale 
cagiooe  ,  s*  accomodò  oon  Pietro  Udalngo, 
e  ne)  tempo  ehe  egli  cou  esaoei  trattenne, 
iogegnosameole  colori  più  storie  del  Te- 
stamento teochio,  non  laseiando  fra  fami 
d*  esercitarsi  molto  nell*  arte  poetica ,  e  ad» 
là  cOmicat  Insèrte  poi  le  fiere  inondaaiem 
delle  guerre  Gitili  »  ed  intestine  tnrbolea^ 
^e  ,  che  in  gran  parte  diserte rooo  i  beai 
del  padre  suo,  furono  tutti  neceasiteti  a 
trasferirsi  a  Cortrai ,  e  di  quivi  poi  ea^ 
ciati  dal  Contagio  a  Bruges;  Allora  Gvlo 
<K>n  coosenso  de*  genitori ,  trOTandosi  ia 
f là  di  nò.  anni  y  deliberò  di  laaeiare  faci 
luogo ,  ed  insieme  con  abri  gioraoi  owK 
peregrinare  per  1*  Itelia.  Yiagfiafa  il  90*» 
Tane  con  quella  gradite  compagnia  t  eoa 
gran  contento  dell*  aaimo  suo:  mtt  percbi 
egli  voleva  disegnare  ogni  cosa  più  iara| 
in  che  incontravAsi ,  e  per  ciò  trattenefasi 
tBoho  or  in  questo ,  or  in  quell'altro  hso* 
go,  era  bene  spesso  abbandonato  da  aloo* 
ao  de'  compagni  §  che  tirando  ad  altro  fina 
volerà  seguitare  suo  viaggio.  Era  Y  anno 
del  gìubbileo  1675.  quando  egli  gionaa  a 
Boma,  dove  messesi  in  traccia  bielle  cose 
f^ié-  rare  1  studiandole  con  grand*  applics* 
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«ione  «  «  ;  fratto  ^  tré  amii  si  trattenne,  la 
questo  tfiapo  per  lo  Conie  di  Teroi  di« 
pioM^  in  .uà  igcau  fogl^  il  ;mpMacro  di 
Parigi  «  o  Tjero^  il  juacello.  degli  Ugonotti , 
eegaito  ne*  tempi  del  Re  Cc^lo  Nono,  la 
jrìgilia  di  S*  BartolomeEieo ,  cioè  la  storia 
4i  quel  Csitto  cbe  gli  Scriitori  di  qneir  eni« 

Sia    setta   chiamarono  col   pomposo  titolo 
i  None  Parigine.   Similmente   dipinse  ia 
•compagnia    d* alcuni    gioTani.  Italiani,  ed 
#D€he  .dello  Spranger  più  ritratti ,  e  rabe* 
aditi  a  grotteicbe  a  fresco,    conciofnssecQr 
aachò   per  le   tanto   disegnare    egli  s*  era 
latto  umrersaliasimo.  Vennegli   poi  Toglie 
di  partire   per  Germania,  ed    in  fiasilea 
dipinse    nel    Cimiterio    la  fuga  di  Jacopo 
«opera  lodatissima ,   poi   collo  Spranger  si 
portò  a  Vienna ,   deve  per.  la  solenne   en^ 
Irata^  dell!  Imperadcr  Ridolfo  in  compagnia 
Ai  Giovanni   Month   ottimo  statuario  fece 
opex^e  galantissime»    Poi   tirato  dal  ,desid« 
no  di  rimpatriare  se  ne  ritornò  a  Aleule* 
Jìrecch ,  ove  da  tatta  la  comnacnia  Comi- 


ca di  campagna  ,  e  da'  Ministri  del  Padrc^ 
:e  da*  Ticini  accanessato,  e  fino  alia'pror 
pria  cas9  accompsgnato ,  si  troTÒ  assai 
4xmtento.  Quìtì  datosi  più  che  mai  ad  ops^ 
•rare  di  pittura,  fece  un  quadro  otc  rap« 
presentò  Adamo  ed  Eva ,  poi  in  altra 
tela  r  Universale  Dììutìo,  con  si  bella  ii^ 
^eniione,  e  Taghezza  d'  attitudini,  cheso;- 
liito  ne  Tenne  in  fama  di  gran  pittore  ;  oiv- 
de  .egli  incominciò  ad  aTsce  assai  da  fave 
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5er  Templi ,  e  per  palagi  ;    ma   linnovM^ 
osi  t  e  crescendo  sempre  più  in  quei  luo- 
ghi  le    turbolenze    degli  Spagouali  ;    alle 
quali   $*aggimi8ero   i  tumulli»    soUeTstisi 
per  eausa  di  Religione ,  dico  contro  Tado- 
razione  delle   Sacre    Immagini;   Curano  i 
suoi  beni  dalla  furia  miliUre  occupati  «  e 
distratti.  Costituito  egli   dnnque  eoo  tutu 
sua  casa  in  si  fatto  irangentet  bendiò  per 
opera    d*un    cerio   soldato    luUano    stato 
suo  amico  in  Roma,  fusae  saWato  da  pie 
crudeli  disgrazie ,  pure  gli  abbisognò  saU 
vare  i  proprj  gepìtori ,   die   erano  fermi  « 
e  i  fratelfi     e    sorelle,   conducendc^li  a 
Cortrai  ;  dove  insieme  eon'  essi  renne  pror* 
risto  tanto  d*abitazione,  quanto  d'alimen* 
to  da*  frati  Scalzi ,  ond'  egli  per  gratitudi- 
se  fece  opere  di  |ua  mano  bellissime,  ebe 
furono  occasione,  cbe    egli    poi  per  altre 
Chiese   di  quella    città   avesse    a   operar 
snolto,  ed  in  S.  Caterina    particolarmente 
fece  conoscere  suo  valore  ;  nella  stessa  città 
•i  risoWè  dì  accasarsi  con  ìiobile  doniella» 
della  quale  ebbe   6gliuoli  ,   ina  soprmrve- 
neodo  il  contagio  Tanno  i58a«  fu   neces* 
aiuto   e   con  essa,  e  con  quegli  passane* 
ne  a  Bruges,  e  di  li   fece  di  nuoTO  ritor* 
no  alla  patria ,  ma  non  senaa  travagli  co* 
cedentissimi  ;  poiché    assalito   per  istrads 
da^  soldati    fu    lasciato    ignudo ,    talments 
che    conoscendosi  in  patria    malsicuro  ia 
'  istato    così    miserabile ,    insieme    co*  suoi 
viaggio    alla   volta   d*  Olanda.    Sbarcò  in 


ttaerlem,  dorè  riconosci  ato  per  quel  Tir* 
luoso  cb*  egli  era  t  fa  da  qaei  Cittodini 
graziosameate  abbracciato^  e  della  neces- 
lilà  di  sappelleuile ,  e  d'  ogoi  altra  cosa 
a  lai  bisogaeyole  naovameate  provvisto  ;. 
cade  poti  applicarsi  ad  esercitare  Tarte 
saa,  colla  quale  ia  breye  tempo  tornò  a 
farsi  ricco;  fecevi  uà*  altra  storia  deirU^ 
niversale  DìIutìo  ^  ed  essendosi  fatto  cono» 
scere  a*  rinomati  pittori  Cox^nelio ,  e  Golzio, 
e  presa  con  essi  amicizia  e  pratica  ^  fa 
cagione  corsaci  uffizu  cbe  qutyi  s*  ereg« 
gesse  r  Accademia  del  disegno  ,  colla  pra« 
tica  dcir  andarvi  i  giovani  professori  a  di« 
segnare  il  naturale  al  modo  Italiano ,  cosa 
che  non  mai  eravisi  usata  per  avantié 
Kella  stessa  città  in  dodici  pezzi  molto  in- 
gegnosamente rappresentò  la  Passione  del 
Signore,  cbe  fu  ploi  intagliata  in  rame  da 
un  tale  de  Geyn;  inventò  in  dodici  carta 
)e  fisure  de*  dodici  Apostoli ,  cbe  poi  in- 
tagliò Giovanni  Saenredam;  simii  menta 
condussevi  altre  opere  di  si  varia  e  vaga 
invenzione  9  cbe  da  qualunque  Calcografo 
di  quel  suo  tempo  erano  desideratissime  i 
ma  uon  per  questo  lasciò  egli  mai  il  bel* 
lo  studio  deli  ar^  Poetica:  anzi  diede^li 
tanto  del  suo  tempo,  cbe  condusse  beliis« 
nme  opere  $  e  tali  sono  le  traduzioni  delle 
cose  d*  Omero  fatte  in  versi ,  ed  anche  ia 
prosa  ;  la  Buccolica ,  e  la  Georgica  di 
Yergilio ,  la  casa  di  Pan  ;  il  Mondo  nuovo , 
o  vero  la  descrizione  dell*  America,  TOU* 
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Tetà  della  città  d^Harleni  ,  le  Metamorfofi 
à*  Ovidio  coir  esposizione  delle  &Tole  ^  oU 
tre  ai  molti  Tersi,* e  ode  stampale  io  Iin» 
poa  Fiamminga ,  oltre-  alla  Commedia  di 
iichen  >  e  di  Dina  tolta  dalle  «acre  hìbuie^ 
cht  poi  fu  da*  Comici  del  Contado  di  Pia»* 
drs  pubblicamente  rappresentata ,  e  fiaat 
mente  oltre  alla  Cet'era  d^oro  Davicfiai 
d  vero  i  Salmi,  ed  altri  cantici,  che  son 
soliti  cantarsi  dai  Fiamminghi  ;  in  nllriii^ 
tioè  Tanoo  1694.  diede  alia  Inceqoelsod 
l>el  libro  delle  Vite  de' pittori  scritto  m 
aua  materna  lingua,  colla  quale  volle  dar 
Botiftia  a' suoi  de* nostri  Italiani  pittori  ^ 
dico  di  quelli ,  de*  quali  già  acrtase  il  Ya« 
•ari  ;  ed  agi'  Italiani ,  di  molti  della  Fiti^ 
dra  ,  e  d*  Alemagna ,  con  ckè  Tenne  anche 
a  dar  comodità  di  renir  in  cogniuona 
medésimamente  la  tradnrione  de^saoi  acri^ 
ti,  de*  fatti ,  e  dell'  opere  de*  migliori  maè^ 
atri  Oltramontani,  per  poterla  dar  fuori 
in  lingua  nostra  ;  hi  quale  traduzione  ed- 
r  assisteosa  d'uomini  -virtuosi  nativi  di 
quelle  parti ,  statici  assegnati  a  tale  effieA- 
to  dal  Sereniss/  Gran  Duca  Cosimo'  IDL  t 
dal  Sereniss.  Principe  Cardinal  Francesoo 
Marift  di  Toscana  ,  ci  risolvemmo  a  far 
^^^  9  aggiungendo  a  quanto  ne  ^is*  il 
Van  Mander  tutto  ciò  che  ricavammo  d^  al- 
tronde fatto  da  quei  maestri  dopo  i  tott 
scritti  nelle  loro  patrie,  o  nella  nostra 
Italia ,  siccome  iira  quanto  abbiamo  fia 
qui  dato ,  o  siamo  per  dar  ioorì  »   A  puA 


Sconoscere*  E  in  nostra  mano  il  Iit)ro  deU 
U  ritcr  de'  piUori  del  Van  Mandar  eoUal- 
tre  opere,  del  medesioiOy  che  sogliono  a  fi- 
dar con  quelle  annesse,  fattoci  Teaire  a 
poeta  d'Amsterdam  dal  Serenìssimo Grad* 
baca,  e  nel  frODlispi»o  del.rmedesimo  i 
U  ritratto  di  Carlo  mirabilmente  iolaglia*- 
lo  dal  celebre  Sanredam* 

Condottosi  finalmente  il  Van  Mander 
ad  abitare  nella  città  d*  Amsterdam  •  dopo 
aiervi  molto  operato  in  pittura  «  e  ia 
poeaia,  cadde  in  grave  intermità;  nella 
quale  malcarato  dai  Medici ,  che  tuttavia 
ipplioarongli  cose  contrarie  al  bisogno, 
Mnoe  tanto  aggravando ,  che  pervenne  aU 
IVultimo  deSnoi  giorni;  ed  è  da  notarsi 9 
i^e  avendo  egli  avuto  qualche  giorno  pn-* 
ma  r  avviso  di  sua  vicina  morte,  a  quella 
s^  apparecchio  con  prontesza ,  non  cessando 
di  &r  conoscere  oon  affettuosi  colloqui  il 
«10  fisso  di  foto  sentimento ,.  di  fondare 
0|ni  sua  speranza  ne*  meriti  di  Gesù  Cri- 
eto.  Seguita  la  sua  morte,  fu  come  Poeta 
coronato  di  verdeggiante  lauro^  e  con  et • 
so  nella  Chiesa  vecchia  ebbe  il  suo  cada- 
vere sepoltura  ;  ed  un  beli*  ingegno  per 
anostrare  il  concetto ,  che  egli  aveva  di 
tant^uomo,  siccome  ogùi  altro  virtuoso 
del  suo  tempo,  compose  in  sua  lode  il 
presente  Tetraslico* 

Peniculo  vivunt  Piclores  ingeniosi\ 
Eè  vivant  calamo ,  Carole  docte ,  tuo. 
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'Pictor  Pictomm  eenscr  tu  oatuBdus  ùlem^ 
Pu/cnsm  est  ArtificU  jHngerc  jydido. 

Ebbe  il  Van  Maoder  an  figlieblo^  a 
cui  col  nome  suo  proprio  T  arie  medeaìiiià 
comunicò  ,  talmeole  che  delle  actenie  9  e 
delle  lodi  di  lui  esser  potesse  òome  fa,  uni- 
co erede.  Questo  dunoue  Girlo  no^le 
per  dar  saggi  di  non  minore  industria  ^  di» 
ingegno»  conduoeva  Tarj  eccellenliasimL 
lavori,  a  Mgno  che  il  Re  di  DanimtfGi 
mosso  dal  sentire  le  sue  lodi  »  feoelo  Te- 
nire  presso  di  se»  dove  con  rara  felicili 
superava  di  gran  lunga  colle  sue  pittore 
)a  fama»  che  di  lui  era  precorsa  mostn» 
do  tanta  perfezione  ne^ ritratti»  e  nelJ* al- 
tre cose»  che  venne  ammesso  a* primi  po- 
sti d*  onorevolesza  »  a  conlemphtsiooe  di 
questo  suo  valore  ndrarte.  In  questo 
mentre  »  tanto  colla  sua  civile  cortesìa  gui- 
dagnavasi  di  tutti  T  amore  »  che  ciaacheda- 
tio  si  dilettava  sopra  modo  della  sua  csa« 
versazionOb 
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Federigo  Barocci  pUsor  d^  Urbino  ^  dt^ 
scepolo  di  Battista  P^eneùano-f 
sua  mta  32 j.  Brwe  notizia  della 
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da  lui  fatta  per  la  Chiesa  di 
S.  Pietro  416.  sue  opere  417.  418» 
419.  sua  morte  ^2Q 

Francesco  di  Gio.  di  Taddeo  Fer^ 
rucci  da  Fiesole  scultore  641  • 
Lavora  nella  S.  Casa  di  Loreto 
per  ordine  di  Clemente  Vlh  54  a. 
Fu  il  primo  che  trovasse  il  moda 
di  temperare  gli  scarpelli  per  la^ 
vorare  il  porfido  \        644 


«t4 

Franomeo  Garùnàmia  ài  ToMcanM  4^ 

sua  moru  49 

FranoMohino  Curaott  ^ /rateilo  dAm- 
nibai  Caruùoi  piupfr  Bohff^Bie^ 
msa  vita  307 

'tlulirio  Signorini  Mu/t^r  S0nM^    ^        %fa 


^Gio.  Battista  Brocchi  SacerdoU  Fia^ 
rentìaoi  uon»  M  gran  /MJtera- 
tura  i6é 

Giovanni  Caconi  scultore  a  mchitóÈ* 
to  Fiorentino  «  sua  vita  i6&.   Fa 
il  disegno  del  coro   della  Chiesa 
di  S.  ^irito ,  /atto  poi  /abbricara 
a  proprie  spese  da  Già.  Battista 
Miehelozù  Ca^alisr  Fiorentino^ 
che  vi  /eco  /are  anche  il  magc 
giare  altare  •  i7  ciborio  »  il  presbi^ 
serio.  167.  i68.   Sono   parimente 
di  sua   mano   le  qusMro  statue 
che  attorno  a  detto  coro  si  9eg* 
giano   168.     di  sua  mano   sono 
pure  le  due,  statue ,  che  si  veg^ 
giono  sul  ponte  a  S.  Trinità  fop* 
presentanti  FEstate  e  F  Autunno 
i*jQ.   Fa  il  disegno  della  loggia 
avanti  la  Chiesa  della  Santissima 
Nunziata  di  Firenze^  /obbricala 
a  spese   del   Senatore  Baì^  ito* 


«75, 

hertoPueoi  i7#t  Con  disegno  pu» 

re  del  Cmcoini ,  e   a  spese   del       ' 

sopraddetto    Senatore  jfii   eretto 

t  Oratorio  della  f anùria  di  Puooi 

lyo.  sua  descrizione  ijt.  Morie 

di  Giovanni  Caooim  K7S 

Gio.  Luigi  Vahssio  pittore ,  discepolo 
di  Lodovico  Caracd  209.  sise 
operazioni  209.  aio 

Gio.  Battista  Viola  pittor  Bolognese^ 
discepolo  di  Annibal  Caracd  2jz. 
sua  morte  Z^3 

io.  Andrea  Donducd  pittor  Bolo^ 

guese  281.  sua  morte  285 

io.  Battista  Fiorini  pittor  Bolognese^ 
stia  mia  35  & 

Giovanni  di  Benedetto  Bandini  soul^ 
Spre53^.  sono  di  sua  mano  quasi 
iutti  i  bassi  rilievi  che  adomano 
il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore       534 

Girolamo  Maggi  architetto  e  ingegna* 
re  militare  487.  Vien  chiamato  ' 
ai  servigi  della  Sepubblica  di 
'Venezia  »  è  impiagato  nella  guerra 
Cóntro  i  TìiTchi  489.  sua  prigio^ 
nia  440 

Giulio  Cesare  Procaaoini  ^  prima  scul^ 
tore  e  poi  pittor  Bolognese  Sog. 
sue  pitture  3io 

Gostantino  de*  S^rvi  pittor  Fiorenti^ 
no  4r.  P^ien  mandato  dal  Gran* 
Duca  al  Gran  Sophì  Re  di  Per^ 
sia  49*  sua  morte  68 


«76 


7aaopo  eledoni  piUor  Mbdanese  »  dir 
scepolo  iti  éinnibal  Carocci  zjSm 
Mu»  bellissinw  op^re  276.  Prinoi* 
pio  delle  sue  disgnufis   J178L  279.  a8« 

Joseph  Sv^ter  36$ 


Xwinia  Fontana  piurìce  Bolognese^ 
sua  vita  z8rj^  sua  eccellónui  nel 
far  ritratti  a88«  sua  morte  jA) 

^Zaonardo  Dati  Canonico  Fiorentino^ 

e  f^escovo  di  Montapidcianty         160 

Uonello  Spada  pittore  265.  sua  mor- 
te aya 

'Lodovica  Cardi  detta  il  Cigoli^  sua 
mita  7&  sua  nascita  nella  terrm 
d Empoli  ^^  suoi  modelli  p^  la 
facciata  di  S.  Maria  del  Fiora , 
uno  de  qìuilifino  al  giorno  d'oggi 
7>ien  conservato  ryslUk  guAidaroba 
delt  opera  del  Duomo  gì.  sua 
pitture  a  fresco  ruf  chiostri  di 
S.  Maria  Novella  92.  Scrisse  un 
dotto  libro  sopra  le  qualitadi  e 
la  natura  de  (lohri^  e  il  modq 


«77 

di  perpetuarli  ai  possibile  c^S*  sua 
abilità  nella  poesia  g?  Fa  il  di'- 
segno  delf  ornamento  delt  interior 
facciata  dell»  Chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  loS.  io6.  si  vede  urna 
sua  bellissima  tavola  nella  Chiesa 
delle  monache  di  Mfonte  Domini 
108.  Fece  il  Cigoli  i  disegni  del* 
Ustorie  fatte  di  pietre  dure  comi^ 
messe  da  collocarsi  nel  ciborio 
della  gran  cappella  di  S.  Lorena 
zo  Ho,  117.  Mise  alle  stampe 
un  libro  intitolato  Prospettis^apra^- 
tica  117.  Suo  disegno  per  termi- 
nare il  palazzo  de  Picti  iig.  Sue 
opere  dii^erse  d^archite^tura  ^  cioè 
fabbriche  e  simili  ilo,  12  f.  f^ìen 
chiesto  il  Cigoli  da  D.  Virginio 
Orsino  al  Granduca ,  e  concesso^ 
^i  lo  trattiene  a  lai^orare  nel  suo 
palazzo  di  Monte  Giordano  128. 
suoi  diversi  disegni  della  facciata 
e  fianchi  della  Basilica  Vaticana 
fatti  d'ordine  del  Sommo  Ponte- 
/ice  Paolo  V.  i32.  i33.  Comin* 
eia  e  termina  la  pittura  della 
cappella  di  Paolo  V»  posta  in  S» 
Maria  Maggiore ,  che  fu  in  pur  te 
la  causa  della  sua  morte  134. 
i35.  Per  la  sua  virtù  acquistò 
fa  Croce  della^  Religione  Gero^ 
solimilana  ricevuto  in  queUa  per, 
uno  de'  Cavalieri  Militi  dal  Gran 
Baldmucci  Val.  IX.  &j 
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«     Mastro   Fra  Alosio  di    TVigru^ 
court  .f36.  tà7.    sua  morie  14S 

Lodovico  Buti  fiiUor  Fiorentino ,  smm 

tSla   -  385 

Ijodovioó  Carocci  pittore  Bolognese^ 
'  sua  vita  186»  ^ua  morte  197.  iVb- 
lij#è  attenenti  a  molH  suoi  sco* 
lari  197.  e  m^. 

Lorento  Magalotti  Consigliere  di  Sta- 
to del  Serenissimo  Granduca  Co- 
simo, HI.  ]5o«  i5t 

Lorenzo  Garhieri  Bolognese  zix.  sua 

opera  zìi.  2*4.  sua  morte  JiS 

Zéucio  Massari  pitcor  Bolognese  imu 
ao2.  2o3 

Zfi//^*   Guicciardini    Senator  Fioren-^ 

tino  487 


M 


Marchese  Pilippo  Corsini  i57 

Masrimoniù  di  Maria  figliuola  di  Fran- 
cesco 1.  Granduca  di  Toscana 
'  con  Enrico  IP'.  Re  di  Branda 
quando  seguisse  11 4 

Modello  della  cappella  maggiore  di 
S,  Lorenzo  fatta  con  disegno  dei 
Principe  D.  Giovanni  de^  Medici    56 

Modo  di  commeftere  le  pietre  dure  58  69 
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tficcoìò  delia  Marra  Commendatore 
.  ili  Ai>/}  .e  Fermo  del  Priorato 
di  Roma ,  Amìkasciadpre  Resi- 
dente ,  e  Procurator  Generale 
alla  Santa  Sede  per  la  Religione 
Gerosolimitana  tSy 

notizie  di  altri  Professori  482 


Palazzo  di  /Alessandro  di  CammiUo 
Strosù  cominciato  con  disegno 
di  Bernardo  Buontalenti  Canno 
]6oo.  seguitato  poi  con  disegno 
e  soprintendenza  dello  Scamoz* 
za  ^  è  vi  ebbe  anche  mano  GiO' 
vanni  Caccini  176 

Pietro  Soni  jnttor  Senese  j  sua  rriia    4j3 
Piera   di   Neri   Scarlatti  gentiluomo 
Fiorentino  5i8 


5te 


Raffaello  SadàUier  di  BmsseOei  n* 

iagiiatore  in  ramm  4S5 

Re€d  P^iUa  del  Po§gu},a  Cajano  del 
Serenissimo  (granduca  5:iJk  5i6 


Sébasriano  FoUi  piuore  e  archOe^o 
Senese  4/0 


Teodoro  liajem   Fiammingo  oeìleha 
anatomista  1 13 

Twuruo  VerzelU  da  Camerino  sad- 

iore  e  gettatore  di  metalli     444».  44$ 

Aspetti  nobde  Padovano  ecui^ 
tore^  sua  "vita  472 


S8t 


Venmra  Salimhetìi  Cwaiiere  b  piUore 
Senese ,  sua  mta  378-  JDifnnge 
nel  palazzo  di  Laterano  ^  nella 
libreria  f^atìcana  »  e  nella  loggia 
della  Benedizione  per  ordine  di 
Sisto  V.  374*  sue  pitture  in  Fi'- 
renze ,  Siena  ,  Lucca  9  e  altrove 
375.  ÌS76.    sua  morte  378 

f^incenzio  Boccacci  ^  discepolo  di  Ijy^ 

dorico  Cigoli  insigne  architetto      i56 

Vincenzio  Svisano  detto  lo  Spisanellif 
discepolo  del  Calvari  296.  sua 
morte  298 


Pine  del  Folume  IX. 
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BnOM 

eoamszioiii 

12  di  lui 

•  *  %  * 

i6  pattaro 

danaro 

8  nel  1779 

nel  1079 

18  le  molli 

le  molte 

4  aTerebbe 

accrebbe 

6  molle 

molte 

I  collorarsi 

collocarsi 

5  puerizia 

periua 

'2  viaggo 
14  «teiidere 

TI  aggio 
aceudere 

9  rìmet-to 

rimpetto 

3o  corrotta 

corretta 

Il  inquam 

inùfisafn 

21  di  lei 

di  Ini 

12  del  Santo 

del  Sarto 

3  là 

la 

3o  del  Santo 

del  Sarto 

26  Profeta 

Profeti 

9  sepolrco 

sepolcro 

26  di  Cena 

di  Cana 
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beyond  the  specified  tìme. 
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